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PARTE PRIMA

LINEAMENTI DI UNA NUOVA FASE DI ATTIVITÀ’ 
DELLE PARTECIPAZIONI STATALI





1. — Le partecipazioni statali di fronte ai nuovi temi di intervento.

Le caratteristiche della programmazione economica nel nostro Paese presuppongono 
una continua revisione della consistenza e della strategia delle diverse misure e degli 
strumenti di azione pubblica al fine di predisporne l'adattamento al modificarsi delle 
esigenze e delle condizioni di sviluppo del sistema produttivo nazionale ed al processo 
di realizzazione degli obiettivi indicati dal programma economico.

Tale revisione può contare — nel caso del sistema delle partecipazioni statali — su 
una consolidata tradizione e su ordinamenti capaci di una notevole flessibilità che già 
nel trascorso decennio hanno consentito, in aderenza alle direttive di politica economica 
emerse via via, interventi di sempre più ampie dimensioni ed un'articolazione settoriale 
e territoriale, degli interventi stessi, sensibilmente difforme rispetto alle strutture di par
tenza e agli sviluppi che erano stati inizialmente contemplati.

Giova tener presente tale circostanza, come garanzia dei mutamenti che si rendes
sero necessari nel futuro, nel momento in cui, con la presentazione di questa Relazione 
programmatica, si vengono a sottoporre al giudizio del Parlamento programmi di inve
stimenti e di attività riferiti ad un quinquennio che non mancherà di segnare profonde 
trasformazioni nel sistema produttivo e sociale del Paese. Negli anni ’70 l’economia ita
liana, infatti, verrà a raggiungere condizioni di vita ed assetti produttivi più consoni ad 
una società di tipo moderno ed il processo di avvicinamento a tale situazione, ponendo 
problemi di dimensioni e di portata oggi n on  valutabili nella loro interezza, potrebbe ri
chiedere — a scadenza non lontana — un apporto delle partecipazioni statali differente 
sotto l'aspetto qualitativo o in termini quantitativi da quello che, per il momento, è pos
sibile configurare.

Ciò premesso, si può affermare che i temi centrali che il processo di sviluppo econo
mico del Paese dovrà svolgere nei prossimi anni trovano ampia rispondenza, come emerge 
dagli elementi che verranno esposti più avanti, negli attuali programmi delle partecipazioni 
statali. Va osservato altresì che i nuovi programmi si collocano con adeguato rilievo in 
una linea di rilancio degli investimenti dell’economia nazionale e di una loro accelerazione 
capace di consentire il raggiungimento ed il superamento dei livelli degli anni in cui il 
ritmo di crescita del reddito e dell'occupazione è stato fra i più elevati della storia del 
Paese.

E' superfluo sottolineare che un'intensificazione degli investimenti appare indispensa
bile per predisporre nella scala necessaria strutture produttive ed attrezzature di supporto 
delle attività economiche occorrenti per conseguire, da una parte, il raggiungimento di 
un tenore di vita comparabile a quelli che si riscontrano nei Paesi più avanzati e, dall'altra, 
per sostenere il rinnovamento tecnologico e lo sforzo competitivo imposti improrogabil
mente dalle prospettive di più intensi contatti con economie che sono all'avanguardia del 
progresso economico e scientifico ed il cui sistema produttivo opera generalmente sulla 
base di più efficienti combinazioni delle risorse disponibili. La realizzazione del mercato 
comune, con la completa liberazione degli scambi delle merci e l'eliminazione degli ostacoli 
alla piena circolazione dei capitali, e la liberalizzazione dei rapporti commerciali su scala 
mondiale, come conseguenza degli accordi intervenuti nel Kennedy-Round, accentuano l’ur
genza di interventi capaci di promuovere, nell’economia italiana, un ampio recupero della 
produttività di cui il Paese è potenzialmente capace, attraverso un migliore e più in-
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tenso impiego della forza di lavoro disponibile, l’adozione su larga scala di metodi or
ganizzativi e produttivi moderni, la conversione, non solo nell’agricoltura ma anche nel
l’industria, di attività economiche che, tenuto conto dei nuovi rapporti di convenienza 
economica e di scambi a livello internazionale, non appaiono ulteriormente sostenibili, 
una maggiore diffusione dello studio e deU’applicazione di tecnologie avanzate e così via.

In sintesi, le profonde trasformazioni che dovranno essere apportate alla nostra strut
tura economica saranno il risultato, soprattutto, dei seguenti sviluppi:

— un adeguato impulso alla ricerca scientifica e alle innovazioni tecnologiche, per 
portare il nostro sistema produttivo ai livelli di rendimento richiesti daH’ampio moto di 
rinnovamento che è in corso su scala mondiale;

— l'intensificazione dello sviluppo del Mezzogiorno e delle minori aree depresse in 
cui si concentrano gran parte delle risorse inutilizzate della nostra economia, soprat
tutto di manodopera;

— un elevato processo di mobilità occupazionale sia nell'ambito dei singoli settori 
sia all'interno delle aziende, che presuppone, fra l’altro, la messa a punto e la diffusione di 
nuovi sistemi di formazione professionale e di promozione del lavoro;

— una razionalizzazione delle attività meno produttive quale possa conseguirsi te
nendo conto, di volta in volta, delle esigenze di mercato o delle più moderne tecnologie
o delle istanze di una combinazione ottimale delle risorse;

— un intensificato impegno nella predisposizione di un articolato sistema di infra
strutture e di servizi generali e di altre attività di sostegno del processo di sviluppo eco
nomico, fra cui si distinguono le infrastrutture e i servizi di comunicazione necessari sia 
ad un avvicinamento delle nostre produzioni ai mercati mondiali sia ad un maggior inseri
mento delle regioni meno sviluppate nel circuito di rapporti e di scambi che deve colle
gare le varie parti del Paese;

— la realizzazione di nuovi rapporti tra gli insediamenti produttivi e il tessuto 
urbano, specie nelle grandi aree metropolitane e nei poli di possibile intensificazione 
dello sviluppo, attraverso non solo un moderno sistema di infrastrutture di comunica
zione ma anche più organiche forme di intervento nel campo delle opere di urbanizzazione 
e nell'organizzazione di servizi di interesse generale.

Tutto lo sviluppo deH'economia italiana si troverà condizionato dai risultati che sarà 
possibile raggiungere nei suddetti campi in quanto i benefici di economicità e di riduzione 
dei costi in tal modo conseguibili si rifletteranno in un generale aumento della competi
tività delle produzioni nazionali sui mercati interni e in campo internazionale.

Le partecipazioni statali sono in grado di portare un notevole contributo a questa 
opera di rinnovamento del sistema economico e delle strutture generali del Paese. Esse 
hanno da tempo avviato importanti interventi nei campi sopra indicati, con iniziative 
che — anche nei casi in cui non hanno potu to assumere una rilevante consistenza in ter
mini quantitativi — si sono distinte per il ruolo innovativo sotto il profilo delle solu
zioni scelte e degli standard adottati nella combinazione dei fattori produttivi; tale im
pegno è stato ulteriormente esteso durante gli ultimi anni nel quadro di un'azione che è 
venuta continuamente affinandosi e che ha ribadito la funzione di punta che le partecipa
zioni statali hanno assunto, nel decennio successivo all'istituzione del Ministero, attra
verso un’ampia serie di realizzazioni che hanno esercitato una ragguardevole influenza sul
lo sviluppo economico del Paese.

Il bilancio ampiamente positivo, nel complesso, degli interventi finora effettuati — 
che hanno consentito, tra l'altro, di superare nel campo delle fonti di energia, della pe
trolchimica e dell’industria siderurgica delicati problemi di inferiorità strutturale del no
stro Paese rispetto alle economie più avanzate e di impostare soluzioni moderne, con il 
raggiungimento di obiettivi eccezionalmente elevati nei tempi più brevi, nel settore della 
viabilità — fa ritenere desiderabile che anche in futuro l’attività preminente delle par
tecipazioni statali possa svolgersi in tutti i punti nodali dello sviluppo deU'economia ita-
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liana in cui si richiedano una programmazione plurisettoriale, una integrazione degli stru
menti, un immediato riferimento alle condizioni di mercato e al rendimento degli in
vestimenti, vale a dire un tipo di impostazione e di organizzazione degli interventi che 
caratterizza il modo di agire del sistema delle partecipazioni statali.

La molteplicità delle esigenze che si prospettano per la società italiana e la peculia
rità dello strumento, che trova, per sua natura, minori convenienze di applicazione nei 
casi in cui le iniziative da assumere risultino isolate o, comunque, non suscettibili di avere 
adeguati effetti propulsivi, richiedono la formulazione di scelte fondamentali circa quelli 
che devono essere i campi di riferimento preminenti delle partecipazioni statali. Appare 
infatti opportuno che alle direttive di intervento riguardanti tali campi sia accordata 
la precedenza rispetto a tutti gli altri casi in cui ricorrono necessità probabilmente non 
meno impegnative, ma di carattere frammentario, alle quali il sistema produttivo po
trebbe gradualmente far fronte, nel suo ulteriore procedere, con il necessario appoggio 
dell’azione pubblica ordinaria.

Le considerazioni ora esposte, se meritano di essere tenute presenti nella configu
razione dei temi fondamentali di intervento delle partecipazioni statali, non possono por
tare, tuttavia, alla definizione di rigidi limiti di settore per le azioni da svolgere, tanto 
più che — in connessione alle stesse origini storiche e ad alcune peculiarità del processo 
di espansione del sistema — le partecipazioni statali sono anche impegnate in iniziative 
che si discostano dalle caratteristiche sopra enunciate e che si dovrà continuare a po
tenziare al fine di assicurare ad esse un’adeguata capacità competitiva all'interno e sul 
piano intemazionale.

2. — I  condizionamenti che si pongono all’intervento delle partecipazioni statali.

L’intervento delle partecipazioni statali si inserisce in un sistema contraddistinto — 
come, del resto, è proprio delle economie così dette miste — da una pluralità di operatori 
sia del settore privato che facenti capo alla sfera pubblica. La presenza di un numero ele
vato di operatori e la libertà di ingresso di nuove iniziative sono aspetti comuni ai sin
goli rami di attività, con l’esclusione, ovviamente, dei settori nazionalizzati o sottoposti a 
« riserva ». Da questa situazione deriva la conseguenza che anche laddove l’intervento delle 
partecipazioni statali appare più appropriato è necessario tener conto dei problemi di 
coesistenza e di compatibilità con le iniziative degli altri centri decisionali.

Tali problemi si pongono sia nei confronti delle iniziative private sia nei riguardi di 
altre forme di intervento che i pubblici po teri continuano a svolgere con mezzi indiretti 
(attraverso le varie forme di incentivazione e di sostegno) o diretti (attività di imprese 
nazionalizzate o a partecipazione di enti locali, ecc. nell’industria e nei servizi; creazione 
di opere infrastrutturali, ecc. in campi ove intervengano anche iniziative delle partecipa
zioni statali).

L’avvio della programmazione economica nazionale consentirà di affrontare in forma 
sempre più ampia ed organica tali problemi, da una parte con il coordinamento pre
ventivo degli interventi pubblici che si svolgerà innanzitutto nelle apposite sedi istitu
zionali e, dall’altra, con la determinazione, sul piano settoriale e su scala territoriale, di 
obiettivi sufficientemente dettagliati alla cui stregua potranno essere confrontate le sin
gole decisioni imprenditoriali tanto pubbliche quanto private.

Il problema della compatibilità delle diverse iniziative è stato finora affrontato, per
lo più, nel senso del possibile spazio economico della prevedibile offerta addizionale o 
sulla base di aprioristiche considerazioni riguardanti la natura degli strumenti utiliz
zati. Il primo tipo di giudizi, che era in genere basato sulle possibilità di sbocco offerte 
dal nostro mercato interno — limitato, anche se in continuo sviluppo — e su una quota, 
variabile secondo la congiuntura, di produzione collocabile all’esterno, dovrà essere or
mai riferito, con la completa realizzazione del MEC, ad un mercato che è almeno quadru
plo di quello italiano e nel quale le nostre produzioni dovranno competere senza protezio
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ni con i beni forniti dalle altre economie. Il quadro di riferimento delle decisioni impren
ditoriali viene, perciò, ad ampliarsi notevolmente, sotto l’aspetto quantitativo, mentre il 
confronto con gli operatori e con situazioni eterogenee dell’area comunitaria accresce il nu
mero delle incognite e dei vincoli di cui si deve tener conto per fare in modo che le singole 
iniziative trovino validità in un mercato che non potrà non essere profondamente diverso 
da quello dei singoli Paesi europei.

DaH’inserimento in un mercato molto più ampio e complesso di quello attuale de
riva la conseguenza, per le partecipazioni statali, della necessità di adeguare le nuove com
binazioni produttive e di promuovere la razionalizzazione di quelle già in atto tenendo conto 
del sistema dei costi e degli standard qualitativi delle corrispondenti produzioni dei pae
si che si troveranno a far parte del mercato stesso. Tale esigenza si pone non solo per l'in
dustria, che è il settore direttamente esposto alla concorrenza, ma anche per il sistema 
dei servizi, che deve tendere a fornire soluzioni avanzate e capaci di tradursi in « econo
mie » di cui possano avantaggiarsi l’industria e i consumatori.

Solo il rispetto di tali condizioni potrà consentire al sistema delle partecipazioni 
statali di svolgere pienamente e in aderenza a principi di utilità generale l’importante 
funzione che ad esso compete nel processo di espansione e di rinnovamento dell’econo
mia italiana. Va osservato che tra i compiti preminenti che caratterizzano tale funzione 
non può non figurare quello di anticipare, sia nei settori in cui il sistema è ampiamente rap
presentato, sia nelle produzioni di tipo nuovo, sia, infine, nei campi minori di attività, 
soluzioni organizzative e tecniche e combinazioni di beni che possano esercitare una fun
zione propulsiva nei confronti degli altri operatori. A questo compito si ricollega, fra l’al
tro, l’impegno, previsto dal Piano, allo sviluppo di iniziative in settori che comportano un 
elevato e rapido assorbimento di innovazioni tecnologiche e nei quali l’apporto degli ope
ratori privati trovi un ostacolo nell’alto rischio connesso con i problemi della progetta
zione e con la rapida evoluzione tecnica.

Alla luce delle nuove prospettive di mercato vanno altresì considerate possibilità e 
condizioni dell’utilizzazione del sistema delle partecipazioni statali in funzione antimo
nopolistica, e cioè per rimuovere rigidità del mercato e per contribuire alla determina
zione di livelli di prezzi non influenzati da posizioni di rendita che si formino nella nostra 
economia. Infatti, con l’allargamento del mercato, i termini quantitativi e qualitativi del
l'offerta saranno il risultato del comportamento di un accresciuto numero di opera
tori che, presumibilmente, saranno meno capaci, singolarmente, di condizionare, con la 
rispettiva produzione, un mercato tanto ampio. Proprio questo fatto, mentre rende mi
nori le possibilità di un controllo del mercato da parte di singoli operatori, dall’altro 
lato riduce i margini di manovra per eventuali azioni che imprese o gruppi nazionali 
di pur notevole dimensione, come quelli facenti attualmente capo al sistema delle par
tecipazioni statali, intendessero svolgere per opporsi alle tendenze di controllo della do
manda che nascessero per particolari beni da accordi e cartelli di produttori; di fronte 
a questa eventualità gioverà, ad integrazione del ricorso a strumenti antimonopolistici 
previsti nel quadro degli istituti nazionali e sovrannazionali, la possibilità di far leva su 
imprese pubbliche che, grazie anche a nuove dimensioni, conseguite, ove occorra, su basi 
multinazionali, abbiano il più alto grado di competitività e di basarsi su una forte ac
centuazione della funzione innovativa, sotto il profilo tecnologico, dell’intervento impren
ditoriale pubblico, che consenta di fornire ai consumatori beni nuovi e a condizioni di
verse rispetto ai beni che sono oggetto dell’azione monopolistica.

3. — Evoluzione delle strutture delle partecipazioni statali.

E’ stato già in precedenti occasioni sottolineato che il riordinamento delle attività a 
partecipazione statale deve concepirsi non già nei termini di assetti da realizzare secondo 
uno o più modelli predeterminati di inquadramento delle imprese, ma bensì quale pro
cesso di costante adeguamento delle soluzioni organizzative a situazioni che vengono man
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mano evolvendo ed a nuove esigenze che si pongono in relazione allo sviluppo dei temi 
di intervento delle partecipazioni statali. Uno dei motivi di attualità che la formula delle 
partecipazioni statali conserva può individuarsi in effetti nella possibilità, offerta da detta 
formula, di una molteplicità di soluzioni, che possono, d ’altra parte, essere modificate ed 
adattate abbastanza agevolmente secondo le circostanze. Tale possibilità presenta, ovvia
mente, una notevole importanza ove si considerino sia le diverse caratteristiche delle at
tività svolte dalle partecipazioni statali, molto differenziate tra loro sotto il profilo dei 
compiti e dei condizionamenti dei rispettivi indirizzi di gestione, sia la varietà di obiettivi 
che la programmazione, nel suo progredire, può proporre all'impresa pubblica, sia la plu
ralità di combinazioni che in relazione alle circostanze possono risultare più opportune 
per accrescere il dinamismo dei singoli settori o per raggiungere posizioni tecnologiche 
d’avanguardia o per realizzare un maggior coordinamento aH’interno del sistema delle par
tecipazioni statali ovvero in ambiti più ampi. Va preso atto altresì che sopra tutto in un 
periodo, come quello attuale, di rapide ed intense modificazioni del quadro di riferimento 
in cui si colloca l’azione delle aziende, le esigenze della vita imprenditoriale richiedono il 
più alto grado di flessibilità delle - strutture delle partecipazioni statali.

Sfruttando appunto gli ampi margini di elasticità consentiti dalla formula delle parte
cipazioni statali si è riusciti a fornire una risposta sollecita ed appropriata ad un'estesa 
gamma di problemi e compiti che l’impresa pubblica ha dovuto affrontare. Attraverso l'ap
proccio eminentemente pragmatico, peculiare del sistema delle partecipazioni statali, è 
stato possibile sviluppare, tra l’altro, una vasta opera di razionalizzazione delle strutture 
tenendo conto di volta in volta, nei termini opportuni, di esigenze e condizionamenti affe
renti alle singole situazioni. Nel processo di razionalizzazione una particolare importanza 
ha presentato l’opera di riordinamento di interi settori di intervento, di cui le tappe fon
damentali possono individuarsi nelle operazioni di unificazione di cui sono state oggetto 
la siderurgia a ciclo integrale, i servizi telefonici in concessione, d cantieri navali ed al
cune attività nel campo delle industrie meccaniche.

L'esempio più recente di tale processo è rappresentato dalla decisione, in armonia 
con gli orientamenti del CIPE, di concentrare sotto la direzione di un unico ente di ge
stione tutte le aziende costruttrici di materiale mobile ferroviario, decisione che faciliterà 
agli organi della programmazione il compito, che essi si propongono, di un riordinamento 
di questo ramo dell’industria italiana, caratterizzato, come è noto, da una molteplicità di 
centri produttivi sparsi in tutto il Paese, alcuni dei quali con impianti ormai superati, in
compatibile con l'esigenza di emancipare il settore dalle condizioni di antieconomicità e 
precarietà in cui esso è stato fino ad oggi costretto ad operare. Naturalmente numerosi 
problemi di riordinamento attendono di essere risolti ed altri — non meno impegnativi — 
non mancheranno di porsi in relazione al m aturare di nuove specifiche esigenze della pro
grammazione economica nazionale, all'evolversi di condizioni e rapporti di competitività e, 
presumibilmente, anche al concretarsi dei presupposti per una missione dell’impresa pub
blica nell’ambito comunitario o, quanto meno, per l’utilizzazione di settori della stessa nel 
conseguimento di obiettivi della politica economica europea. In merito a quest’ulti
mo aspetto va tenuto presente che l'integrazione economica europea, implicando una pro
gressiva armonizzazione di ordinamenti, potrebbe suggerire anche per tale motivo di ele
vare ad un livello comunitario una parte di quel processo di riesame delle strutture e dell'ar
ticolazione dell’impresa pubblica che i singoli Paesi intendano sviluppare.

In tale quadro il Ministero intende proseguire l’azione intrapresa, promuovendo — sul
la base di una sistematica opera di verifica di situazioni e problemi, non disgiunta da una 
valutazione di concrete prospettive e condizioni emergenti dal processo di integrazione 
economica europea — quelle operazioni (concentrazioni, accordi di collaborazione o altre 
formule) che appariranno via via opportune per acquisire un più elevato grado di econo
micità sul piano aziendale o assicurare una maggior organicità ed incidenza all’intervento
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dell’impresa pubblica in singoli settori in corrispondenza di compiti specifici attribuiti a 
detto intervento.

4. — I  programmi per il quinquennio 1968-72.
Il programma 1968-72 rispecchia ampiamente la nuova importante fase che sta 

aprendosi per il processo di sviluppo del sistema delle partecipazioni statali in Italia.
Complessivamente esso comprende investimenti già definiti o delineati in via di mas

sima per un totale di circa 3.700 miliardi (di cui 290 all’estero), con un aumento di 850 
miliardi rispetto al programma 1967-71. Giova ricordare che queste cifre rappresenta
no la somma di programmi settoriali aventi un carattere non omogeneo in relazione alle 
differenze intercorrenti sia per quanto concerne il grado di definizione dei piani di inve
stimento assunti a base delle previsioni, sia sotto il profilo dell’arco temporale cui si 

riferiscono.
Taluni di essi, infatti, contemplano solo progetti già definiti e non comprendono 

pertanto l’intero quinquennio. Altri, in relazione all’impossibilità di procedere ad una 
organica formulazione di programmi in pendenza di situazioni che debbono portare a de
terminazioni governative aventi un valore pregiudiziale ai fini della definizione dei pro
grammi stessi, comprendono solo una minima quota degli investimenti che potranno esse
re realizzati nel prossimo quinquennio.

Tenuto conto non solo di queste considerazioni generali, ma, in concreto, anche 
dei progetti all’esame, si può ragionevolmente prevedere che nel periodo 1968-72 gli in
vestimenti delle partecipazioni statali raggiungeranno un totale notevolmente superiore 
alla cifra sopra menzionata. Anche a prescindere da ciò, non può disconoscersi ohe la 
entità complessiva dei programmi già definiti o delineati in linea di massima vale di per 
sè ad esprimere sinteticamente l’incidenza che l’impresa pubblica è destinata ad avere
— semprechè, naturalmente, vengano ad essa confermati determinati compiti — nella 
politica di sviluppo dell'economia nazionale.

Se il consistente incremento del volume degli investimenti in programma può in 
parte ricondursi alla risoluzione o attenuazione, con il superamento della crisi congiun
turale degli scorsi anni, di fattori di incertezza che rendevano ardua e precaria, in cor
rispondenza di certi settori, un’attività di programmazione, la struttura del programma 
1968-72 pone incontestabilmente in evidenza, in termini di orientamenti settoriali e di 
localizzazione degli investimenti, i connotati del nuovo ciclo dischiusosi nell'evoluzione 
del sistema delle partecipazioni statali.

Per quanto riguarda la composizione degli investimenti va anche in questa occasione 
ribadita l'assoluta inattendibilità, soprattutto nel contesto dei problemi che il Paese deve 
affrontare nei prossimi anni, di un giudizio inteso a misurare il grado di qualificazione dei 
programmi col parametro — che del resto non ha trovato giustificazione neppure nel pas
sato — di un semplice rapporto tra  investimenti nell’mdustria e investimenti nei servizi. 
Giova quindi non tanto sottolineare il fatto che gli investimenti destinati alle industrie 
sono quelli che registreranno il maggiore aumento (dai circa 1.140 miliardi previsti nel 
programma 1967-71 a oltre 1.626 miliardi) nel nuovo programma (1), quanto richiamare la 
attenzione su una serie di aspetti particolarmente significativi, tra  i quali: l'intensificato 
sviluppo della rete dei metanodotti ed il collegamento della stessa in un sistema unificato 
nazionale; le maggiori previsioni di investimento per un settore chiave di un'economia mo
derna come la petrolchimica e, soprattutto, la considerevole dilatazione dell'area di dette 
previsioni cui corrispondono progetti già definiti; il maggiore impulso che si intende dare 
all'attività di ricerca per gli idrocarburi; la decisione di portare l'industria automobilistica 
a partecipazione statale ad una scala di produzione da cinque a sei volte superiore a quel
la attuale; il consolidamento della funzione preminente che le partecipazioni statali si ap
prestano ad esercitare nello sviluppo di un’industria nucleare nazionale; la ristrutturazio

ni) Va rilevato che i dati si riferiscono ai so li investim enti in territorio nazionale.
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ne ed il potenziamento di alcuni settori critici dell’industria meccanica; il progetto di eleva
re la capacità produttiva di uno dei grandi centri siderurgici nazionali a dimensioni che 
figurerebbero tra  le massime raggiunte in Europa; il ragguardevole aumento dell'impegno 
delle partecipazioni statali in nuove direttrici di intervento di particolare interesse nella 
strategia di sviluppo deìl'economia e della società nazionale (come le attività di trasforma
zione e conservazione dei prodotti agricoli, la grande distribuzione, le infrastrutture via
rie); l’intensificazione degli investimenti nella ricerca e l'espansione dell'attività di forma
zione e addestramento del personale ad ogni livello.

L’aspetto più qualificante è peraltro rappresentato dal notevole accrescimento — 
che, più che un'evoluzione, rappresenta un salto qualitativo — dell'impegno delle parte
cipazioni statali nella politica di riassetto territoriale. Un dato può bastare a sottolineare 
icasticamente il vigoroso incremento dell'intervento nel Mezzogiorno. Gli investimenti già 
definiti raggiungono infatti un totale di 1.445 miliardi di lire, cioè oltre il 50 % in più di 
quelli previsti nel precedente programma.

Ancor più significativo è il fatto che al maggior volume degli investimenti si accom
pagna un’articolazione degli interventi intesa a fornire un sostanziale contributo alla dif
ferenziazione della struttura industriale del Mezzogiorno, a concorrere alla rimozione di 
fattori che hanno finora impedito o limitato la valorizzazione di risorse naturali del 
Mezzogiorno, ad arricchire il tessuto economico dell'area meridionale di una dotazione 
sempre più ampia di centri di formazione ed addestramento del personale e di organizza
zioni di ricerca, a porre a disposizione del progresso civile ed economico della regione 
realizzazioni ispirate alle più avanzate concezioni nel campo delle infrastrutture dei tra
sporti e degli insediamenti urbanistici.

Tenuto conto di tutto ciò, si può affermare che, anche se non fosse concorde il giu
dizio circa talune delle scelte che caratterizzano il programma di investimenti nel Mez
zogiorno, dovrebbe risultare incontestabile che tale programma è atto nel suo com
plesso a segnare l’inizio di un nuovo corso del processo di industrializzazione del Mez
zogiorno in cui più copiose e qualitativamente rilevanti saranno le nuove iniziative di ope
ratori privati e pubblici.

A proposito, comunque, di uno degli aspetti salienti del programma per il Mezzogior
no, e cioè del progetto per l’Alfasud, va osservato che esso non è scaturito da una opzio
ne del Ministero circa la politica dei trasporti, che indubbiamente deve considerarsi la strut
tura portante di una reale programmazione economica e pertanto può essere espressa 
soltanto dagli organi del Piano, quanto dall’esigenza, a fronte di certe prospettive di mer
cato configurabili sulla base degli attuali indirizzi in concreto seguiti in tema di politica 
dei trasporti, di rendere il Mezzogiorno partecipe dei benefici connessi agli sviluppi della 
capacità produttiva del settore e, insieme, di agevolare alle attività delle partecipazioni 
statali in tale ramo il conseguimento di dimensioni più economiche. La creazione di un 
grande centro di costruzioni automobilistiche costituisce indubbiamente — per l'ampiezza 
degli effetti di reddito ed occupazione che ne potranno derivare, soprattutto in relazione 
alla progressiva formazione di una densa costellazione di attività satelliti, nell'area parte
nopea e, per diffusione, nelle zone contigue — la più importante iniziativa industriale fi
nora scaturita dalla politica di intervento nel Sud. Essa potrebbe considerarsi sufficiente 
pertanto a caratterizzare un rilancio dell'azione meridionalistica. Il progetto per l'Alfasud 
rappresenta peraltro solo un aspetto — anche se, ovviamente, il più vistoso — del cospi
cuo sviluppo che sotto il profilo quantitativo e qualitativo stanno assumendo da qualche 
tempo i programmi delle partecipazioni statali per il Mezzogiorno. Ciò emerge chia
ramente dalla esposizione che delle diverse linee di intervento viene presentata, come di 
consueto, in un apposito capitolo di questa Relazione. Qui può essere sufficiente far osser
vare che i programmi, per il Sud, concernenti le industrie manifatturiere non si esaurisco
no nel progetto sopramenzionato. Vanno tenuti presenti infatti altri significativi aspetti co
me il progetto per la realizzazione di un nuovo centro petrolchimico che sarà il quarto
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in ordine di importanza dei grandi complessi produttivi creati dal gruppo ENI in questo 
settore e gli sviluppi previsti o allo studio per attività, come quella delle costruzioni aero
nautiche, caratterizzate da livelli tecnologici particolarmente elevati.

5. — Il reperimento delle fonti di finanziamento.

Con il programma di investimento formulato per il quinquennio 1968-72 e con le 
integrazioni che potranno essere apportate nei prossimi anni al programma stesso, le 
partecipazioni statali forniranno, in piena aderenza agli obiettivi del Piano economico 
nazionale, un importante contributo all'espansione dell’apparato produttivo del Paese. In 
considerazione di ciò non solo si giustifica il ricorso delle partecipazioni statali ad un’ade
guata quota del risparmio addizionale che si andrà formando nell'economia nazionale e che 
il programma economico destina al finanziamento degli investimenti necessari per la rea
lizzazione del programma medesimo, ma si ripropone con accresciuta intensità l’esigenza di 
un’idonea politica di finanziamento delle attività del sistema. Coerenti con il principio di 
economicità della gestione, le partecipazioni statali non mancheranno di prodigarsi per 
conseguire un più elevato flusso di rientri finanziari sugli investimenti finora effettuati. E’ 
opportuno in particolare che esse si premuniscano contro il rischio della accelerata obso
lescenza degli impianti predisponendo congrui margini per ogni adeguamento o ammoder
namento richiesto dall'evoluzione del mercato e delle tecnologie. Appare peraltro evidente 
che il problema del finanziamento degli investimenti in nuove iniziative e in nuovi settori 
può essere solo in parte fronteggiato con i pur rilevanti trasferimenti di fondi che inter
vengono all'interno dello stesso sistema attraverso le attività delle società finanziarie e ca
pogruppo; esso postula infatti un ampio apporto di altre risorse e in particolare di fondi 
destinati a dotare dette iniziative di adeguati capitali sociali. Le combinazioni da adottare 
a questo riguardo non potranno non essere diverse a seconda della natura delle ini
ziative e delle possibilità di interessamento del capitale di rischio.

In linea di indirizzo generale è auspicabile innanzitutto che sia possibile accrescere, 
rispetto alla situazione attuale, il contributo dello Stato e dei privati azionisti al fi
nanziamento degli investimenti (va ricordato che nel biennio 1964-65 gli apporti dello 
Stato e dei terzi azionisti coprirono rispettivamente solo l'8,l% e lo 0,7% del fabbisogno 
finanziario delle partecipazioni statali). E' da tener presente infatti che un allargamento 
della quota del capitale « proprio » si traduce in una maggiore elasticità nella predisposi
zione dei programmi di investimento più impegnativi ed è quindi un’importante condizio
ne per una politica di espansione aziendale. E’ noto tuttavia che un complesso di circo
stanze di carattere strutturale o di ordine temporaneo influisce negativamente sulla pro
pensione del risparmio ad effettuare investimenti in titoli azionari: il che pone in discus
sione non soltanto una eventuale possibilità di estendere le partecipazioni private nei set
tori, facenti capo al sistema delle partecipazioni statali, in cui esse risultino inesistenti o 
di scarso rilievo, ma anche la regolarità dell’apporto di capitale privato alle aziende in cui 
il detto capitale è già presente in misura più o meno ampia. Pertanto è da esprimere il 
voto che diventino quanto prima operanti tutte quelle forme di facilitazione del rispar
mio azionario che sono connesse alla prevista riforma delle società per azioni e alla istitu
zione di fondi comuni di investimento.

Il tema centrale è comunque quello di assicurare un maggiore apporto di risorse pub
bliche sotto forma di aumenti del fondo di dotazione degli Enti di gestione, adeguando 
gli stanziamenti agli imponenti impegni che le partecipazioni statali sono chiamate 
a sostenere su un fronte assai ampio. Deve essere ben chiaro che non si tra tta  di de
terminare una distorsione della spesa pubblica a danno delle disponibilità per incen
tivi e per interventi indiretti, ma di prendere atto degli accresciuti compiti delle par
tecipazioni statali, rispetto ad altri tipi di intervento, ai fini del raggiungimento de
gli obiettivi del programma economico nazionale. È superfluo naturalmente ribadire 
che l’apporto di fondi pubblici non può concepirsi un rimedio per un continuo rias
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sorbimento di risultati negativi di gestione; verrebbe altrimenti meno la giustificazione 
stessa di tale apporto, il cui scopo è quello di facilitare e sostenere lo sviluppo di iniziative 
capaci di contribuire validamente all’aumento della capacità produttiva e alla competitività 
economica del nostro Paese.

Tenuto conto anche dei limiti delle risorse acquisibili sotto forma di capitale di rischio, 
il sistema delle partecipazioni statali non potrà prescindere, similmente a quanto avviene 
per gli altri operatori privati, da un ampio ricorso al mercato creditizio ed obbligaziona
rio. Poiché una elevata quota di programmi di investimento riguarderà il Mezzogiorno si 
potrà contare, entro i limiti previsti dalle apposite norme, su un certo sostegno finanzia
rio degli istituti speciali di credito e degli altri istituti operanti per lo sviluppo delle re
gioni meridionali. Anche in considerazione di ciò, la quota dell’indebitamento a medio e 
lungo termine non mancherà, come è avvenuto nel passato, di assumere valori di un certo 
rilievo.

Per contro, il sistema delle partecipazioni statali si propone di continuare la po
litica volta a contenere l'espansione debitoria a breve verso le banche entro i limiti ri
chiesti dal finanziamento dei fabbisogni correnti, e ciò anche per evitare una contrazione 
dei margini di elasticità dello strumento bancario.

Il più importante volano della politica di finanziamento delle partecipazioni statali 
sarà costituito, come negli ultimi anni, dall'indebitamento obbligazionario; quest’ultimo 
rappresenta in sostanza una forma di risposta privata alla domanda di finanziamenti che 
viene effettuata dalle partecipazioni statali e sostituisce oggi, analogamente a quanto av
viene per importanti società del settore privato, un flusso di capitale di rischio che il rispar
miatore privato non è attualmente disposto ad indirizzare verso le iniziative produttive. 
Per questo non sarebbe ammissibile una preclusione verso un tale tipo di finanziamento, 
anche se le relative emissioni dovranno essere graduate e rese compatibili con le situazio
ni di volta in volta prevalenti nel mercato dei capitali e con le richieste degli altri ope
ratori.

6. — Il sistema delle partecipazioni statali e la programmazione economica nazionale.
L'ordinamento previsto dalla legge del 22 dicembre 1956, n. 1589, istitutiva del Mini

stero delle partecipazioni statali, è stato parzialmente modificato dalla recente legge ri
guardante il Ministero del bilancio e della programmazione economica e dalla successiva 
legge delegata che ha soppresso il Comitato permanente dei Ministri costituito « allo sco
po di coordinare l'azione del Ministero delle partecipazioni statali con quella degli altri 
Ministeri interessati, per quanto attiene alla determinazione delle direttive generali ine
renti ai diversi settori controllati dal Ministero ».

I compiti di tale Comitato sono stati trasferiti al Comitato dei Ministri per la pro
grammazione economica, essendosi ravvisata l'opportunità di ricondurre nel quadro del
le funzioni del nuovo Comitato, preposto alla formulazione del programma economico na
zionale e delle direttive generali per l'attuazione della programmazione, il coordinamento 
di base dell'azione di un importante strumento della programmazione, come quello delle 
partecipazioni statali, con gli altri strumenti di cui i pubblici poteri possono avvalersi 
per la realizzazione degli obiettivi del programma nazionale.

La nuova disciplina, mentre stabilisce una diversa normativa per ciò che concerne le 
scelte volte ad assicurare il più appropriato uso delle partecipazioni statali rispetto alle 
altre forme di azione pubblica, lascia impregiudicati i poteri attribuiti dalla legge n. 1589 
al Ministero: anche nel nuovo quadro il sistema delle partecipazioni statali si configura co
me un insieme organico di iniziative che operano in un’ampia gamma di settori, ma che 
nella loro azione fanno capo ad un unico centro di direzione politica e di amministrazione 
attiva che è il Ministero delle partecipazioni statali.

II coordinamento demandato al CIPE si pone al livello della formulazione degli sco
pi generali che devono essere conseguiti dal sistema e della determinazione, in rapporto sia
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a detti scopi sia agli altri compiti dell’azione pubblica, del volume globale di investimenti 
che deve essere realizzato dalle partecipazioni statali, tenendo conto anche delle prospet
tive concrete di finanziamento degli investimenti stessi. Su un diverso piano si esercita — 
alla stessa stregua di quanto avviene per i dicasteri preposti ad un’attività di intervento 
nell'economia, ma con la peculiarità che deriva al Ministero delle partecipazioni statali 
dal fatto di essere il diretto responsabile di un gruppo operativo che agisce come stru
mento del programma — una complessa attività di specificazione degli obiettivi, di con
fronto fra essi e le singole realtà aziendali e di gruppo, di formulazione di programmi 
pluriennali e a carattere annuale.

Soluzioni di tipo diverso, come ad esempio quella che volesse far rifluire nello stes
so organismo responsabile della predisposizione di un programma generale per l’intera 
economia nazionale il delicato compito della formulazione degli obiettivi di carattere 
imprenditoriale, verrebbero meno alle caratteristiche della programmazione economica 
nazionale in uno stato democratico che presuppongono una pluralità dei centri di de
cisione ed il coordinamento delle azioni che i centri stessi possono svolgere nel quadro 
del campo di attività ad essi pertinente; inoltre, ponendo in causa il margine di au
tonomia che spetta al gruppo imprenditoriale pubblico nella scelta dei mezzi per l'ese
cuzione degli obiettivi generali assegnati ad esso, determinerebbero modifiche, nel tipo 
di combinazioni e di graduazione degli interventi, non solo difficilmente sostenibili 
da un centro responsabile dell'attività di un settore, ma addirittura incompatibili con 
la libertà di manovra necessaria ad enti e ad imprese che operano in un mercato di 
beni e di servizi i cui termini di quantità, di qualità e di prezzo cambiano continuamente 
come effetto dell’evolversi della domanda.

Risulta quindi confermata, anche sulla scorta delle considerazioni sviluppate nelle 
precedenti Relazioni programmatiche, l'importanza essenziale della funzione che il Mini
stero delle partecipazioni statali è chiamato a svolgere nell'ambito della programmazione 
nazionale, funzione di cui uno degli aspetti salienti si identifica nella responsabilità, che 
ad esso compete, di comporre in una visione di insieme i programmi di massima o speci
fici elaborati nell'ambito delle imprese o dei gruppi, confrontarli con le diverse alterna
tive sul piano delle combinazioni produttive e delle altre iniziative possibili e sottoporli, 
infine, in una logica unitaria, alla approvazione del CIPE.

In conclusione, l'aver deferito al Comitato responsabile dell’attuazione del programma 
economico nazionale il coordinamento dell’azione del sistema delle partecipazioni statali 
con quello degli altri strumenti di intervento pubblico rinsalda ulteriormente i legami 
fra le partecipazioni statali e la programmazione economica nazionale. Il mantenimento del 
Ministero come tramite indispensabile ed esclusivo del flusso di direttive riguardante il 
sistema delle partecipazioni statali e della rappresentazione di situazioni, esperienze, pro
blemi e programmi del sistema stesso consente d'altra parte di rendere pienamente fun
zionale il rapporto fra partecipazioni statali e programmazione nazionale e di utilizzare 
nella massima misura possibile e con il minimo di attriti e di diseconomie uno strumen
to divenuto così importante nel quadro dell’organizzazione e dell’attuazione dell’intervento 
dello Stato nell’economia nazionale.

7. — La Relazione programmatica elemento di base del controllo sull’attività delle par
tecipazioni statali.

La Relazione programmatica da un lato rappresenta la base degli impegni di atti
vità e l'indicazione degli obiettivi che il si stema delle partecipazioni statali è chiamato 
a sostenere nel quadro dello sviluppo programmato del Paese e, dall'altro lato, si pone 
come il documento che consente al Parlamento l'apertura di un annuale dibattito, atten
to e fecondo, sui modi di utilizzazione di uno degli strumenti più importanti della poli
tica di intervento pubblico nell'economia.
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Il collegamento tra la presentazione della Relazione programmatica e la presentazione 
dello stato di previsione della spesa del Ministero delle partecipazioni statali, disposto 
nella legge istitutiva dello stesso Ministero, lungi dal risolversi in un mero elemento di con
trollo amministrativo-finanziario, ha permesso al Parlamento, in virtù della problematica 
sollevata — nella Relazione — sui diversi aspetti dell’attività delle partecipazioni statali, di 
seguire costantemente l'evolversi dell'intervento imprenditoriale pubblico e di esaminare 
le convenienze alternative rispetto ad altri tipi di azione. Si può ricordare che il dibattito 
parlamentare ha fornito importanti indicazioni, in tema di indirizzi generali, per l’azione 
nel Mezzogiorno od in altre zone caratterizzate da condizioni di ristagno economico e 
per il riassetto di determinati settori dell'apparato produttivo ed ha spesso rappre
sentato la base di un più intensificato impegno di risorse pubbliche nel sistema delle 
partecipazioni statali. La funzione della Relazione programmatica non è venuta meno 
con l'unificazione, nel 1964, degli stati di previsione dei singoli dicasteri, poiché il più ac
centuato interessamento per d problemi della politica di sviluppo economico nazionale 
e della programmazione ha mantenuto a livelli elevati l'opera di analisi e di valutazione 
dell'attività delle stesse partecipazioni statali, al di là dei più ristretti limiti di spazio che 
sarebbero stati consentiti dalla nuova procedura di discussione del bilancio dello Stato.

Si profila ora, con le disposizioni concernenti l'assetto istituzionale e le procedure del
la programmazione nazionale, un più adeguato collocamento della Relazione programma
tica, la quale, al pari degli altri analoghi documenti riguardanti i principali interventi pub
blici, verrebbe presentata al Parlamento entro la stessa data e in collegamento con la Rela
zione in cui il Ministro per il bilancio e la programmazione economica dovrà esporre i cri
teri per l’ulteriore corso del programma economico nazionale e con l’annuale Relazione 
previsionale e programmatica dei Ministeri per il bilancio e per la programmazione eco
nomica e del Tesoro.

Nel nuovo quadro, la Relazione programmatica presentata dal Ministero delle parte
cipazioni statali, conformemente alla prassi del passato non potrà non riguardare uni
tariamente l’attività e i programmi di tutto il sistema delle partecipazioni statali (da ciò 
l’opportunità di una definitiva sistemazione normativa della materia, in merito alla quale 
può osservarsi, per inciso, che anche il testo del disegno di legge sulle procedure della 
programmazione ripete la desueta indicazione di « relazioni programmatiche sull'attività 
degli Enti autonomi di gestione delle partecipazioni statali »). Essa si porrà come il docu
mento che attesterà davanti al Parlamento e all'opinione pubblica il grado di corrispon
denza fra la volontà dello Stato programmatore e le capacità di adeguamento di un im
prenditore pubblico, pur sempre premuto da condizioni e da convenienze di mercato su 
cui confluiscono fattori ed elementi diversi, spesso esterni allo stesso sistema economico 

nazionale.
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PARTE SECONDA

ANDAMENTO DELLE ATTIVITÀ’ 
ASPETTI PARTICOLARI DEI PROGRAMMI





CAPITOLO I

APPORTO DELLE PARTECIPAZIONI STATALI AL PRODOTTO LORDO 
(VALORE AGGIUNTO) NAZIONALE

Presentazione

1. — Anche quest’anno il Ministero ha proceduto alla rilevazione del valore aggiunto 
delle imprese che ad esso fanno capo, relativamente all'anno 1965 e in raffronto al 1964. 
L'indagine è stata estesa alle stesse aziende considerate nella precedente rilevazione 
salvo qualche aggiunta non rilevante nel settore delle aziende minori classificate fra le 
« varie »(1). Nel complesso, le aziende considerate rappresentano come già nell'indagine 
precedente circa il 92 per cento del totale (escluse le banche) con riferimento al numero 
degli addetti.

Per quanto riguarda i criteri di rilevazione del valore aggiunto e la classificazione 
dei settori produttivi si rinvia a quanto già precisato nella Relazione programmatica 
precedente. Si ritiene tuttavia opportuno qui ricordare:

a) che la nozione di valore aggiunto adottata nella presente rilevazione concorda 
sostanzialmente con quella che sta a base delle rilevazioni ISTAT; l'ISTAT infatti deter
mina come differenza tra il valore della produzione e il valore dei materiali e servizi 
di terzi impiegati ciò che qui è invece determinato come somma di retribuzioni del la
voro, ammortamenti, oneri finanziari netti, imposte dirette e utili (2);

b) che il valore aggiunto, come sopra definito, esclude le imposte indirette (es. 
I.G.E.) e comprende invece i cosiddetti « contributi alla produzione » (es. sovvenzioni 
statali) e come tale corrisponde a ciò che nella terminologia ISTAT degli anni passati 
è il valore aggiunto industriale al costo dei fattori e al lordo delle duplicazioni con gli 
altri settori (3).

2. — I dati sul valore aggiunto delle imprese a partecipazione statale per gli anni
1964 e 1965 sono riportati nelle tabelle n. 1 e n. 2 distintamente per settore produttivo. 
Si ricorda ancora una volta che la classificazione non coincide con quella dell’ISTAT 
in quanto non si è proceduto alla disaggregazione delle attività delle singole aziende per 
settore merceologico, ma ci si è limitati ad attribuire l’intero valore aggiunto al set
tore di attività prevalente (4).

Ove si ritenga di rinunciare a raffronti più analitici, un certo parallelismo può isti
tuirsi, a meno di divergenze del tutto secon darie, fra il complesso delle attività qui clas-

(1) Corrispondentemente sono stati modificati i dati già riportati per il 1964, che, peraltro, hanno 
subito qualche rettifica in seguito ad aggiornam enti ed affinamenti.

(2) Modeste differenze possono com unque verificarsi per la mancata considerazione nell’uno o 
nell'altro dei due schem i di partite di m inor rilievo (es. fitti, assicurazioni, interessi capitalizzati, ecc.).

(3) Dal 1965 l’ISTAT ha iniziato una « nuova serie » nella quale il prodotto lordo dei singoli settori 
produttivi è calcolato al netto delle duplicazioni con gli altri settori; ciò la rende non perfettam ente 
raffrontabile con i dati della presente rilevazione. Inoltre la nuova serie differisce sensibilm ente dalla  
precedente anche in conseguenza di nuovi criteri di classificazione e di più precise valutazioni.

(4) In quest’ordine di idee si è considerato in un’unica classe l’insiem e delle attività facenti capo  
al settore degli idrocarburi, ivi com presa l’industria petrolchimica, e quindi anche quelle che a stretto  
rigore hanno più il carattere di servizi che di attività m anifatturiere.

Per maggiori dettagli sui criteri di classificazione adottati nella presente indagine si rinvia a 
quanto già precisato nella Relazione programmatica dello scorso anno alle pagine 23 e 24 e note 
relative.
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sificate come « manifatturiere ed estrattive » e quelle corrispondenti della classificazione 
ISTAT; nonché fra il complesso delle attività qui classificate come « servizi » ed il set
tore « trasporti e comunicazioni » di cui alla classificazione ISTAT.

Nella precedente Relazione programmatica si è proceduto all’esame del valore ag
giunto e di alcuni dati e parametri caratteristici sia nella loro entità assoluta che nelle 
loro variazioni; nella presente si concentrerà maggiormente l’attenzione sulle variazioni, 
seguendo per il resto lo stesso ordine di argomenti.

Prodotto lordo delle partecipazioni statali nel 1964 e nel 1965 e incidenza sul totale 
nazionale

3. — Nel 1965, come si rileva dalle tabelle n. 1 e n. 2 riportate alla fine del capi
tolo, il valore aggiunto delle imprese a partecipazione statale è ammontato a 1.300 mi
liardi di lire correnti a fronte di 1.213 dell’anno precedente, con un aumento di 87 mi
liardi di lire, pari a circa il 7,2 per cento contro il 6,4 per cento registrato nel complessivo 
valore aggiunto nazionale del settore privato al costo dei fattori (escluso « fabbricati ») (5) 

Rispetto a quanto verificatosi fra il 1963 e il 1964, l’anzidetto incremento del valore 
aggiunto delle partecipazioni statali risulta sensibilmente più basso sia in valore assoluto 
che in misura percentuale, rimanendo pur sempre, in entità relativa, sia pure di poco 
superiore, come si è detto, a quello complessivo del settore privato nazionale.

Nel 1965, riferita ai dati della nuova serie ISTAT opportunamente integrati (5), la 
incidenza del valore aggiunto delle partecipazioni statali sul valore aggiunto comples
sivo del settore privato è stata del 4,8 per cento con un sia pur lieve incremento rispetto 
all'anno precedente (6).

Più in particolare, limitatamente alle sole industrie manifatturiere ed estrattive, il 
valore aggiunto delle imprese a partecipazione statale è asceso a 853 miliardi di lire cor
renti con un aumento del 3,6 per cento sul 1964 a fronte di un 5,5 per cento registratosi 
in complesso nel valore aggiunto dei corrispondenti settori nazionali (7).

Nel settore « trasporti e comunicazioni », invece, il valore aggiunto delle partecipa
zioni statali ha raggiunto i 436 miliardi di lire con un incremento rispetto all’anno pre
cedente del 15,0 per cento, contro un aumento del 5,3 per cento presentato dall’intero 
corrispondente settore nazionale (7).

In seguito a tale modificazione, l’incidenza del valore aggiunto delle partecipazioni 
statali sui dati nazionali, limitatamente ai due maggiori raggruppamenti anzidetti (« in
dustrie manifatturiere ed estrattive » e « trasporti e comunicazioni ») risulta rispettiva
mente del 9 per cento e del 19 per cento, con una lieve flessione relativamente al primo 
ed un apprezzabile incremento nel secondo.

In merito all’accennato modesto sviluppo del valore aggiunto nell’ambito delle in
dustrie manifatturiere ed estrattive si può osservare che esso risente della flessione ve
rificatasi in alcune di esse (cantieri navali, industria tessile, cemento) e del modesto svi
luppo delle altre (meccanica +0,4 per cento; idrocarburi +3,2 per cento), ad eccezione 
di quella siderurgica, nella quale il valore aggiunto ha registrato un incremento del 9,3

(5) Per il riferim ento degli aggregati nazionali ci si è basati sui dati della tavola 412 dell’Annuario 
Statistico Italiano 1966, che, peraltro, sono relativi alla « nuova serie » e com e tali al netto delle dupli
cazioni. E ’ da ritenere tuttavia che ciò non incida in misura rilevante sull’entità delle variazioni 
percentuali tra un anno e l’altro. Quando si è dovuto far uso dei dati assoluti si è proceduto a una 
opportuna integrazione aggiungendo l’importo d elle duplicazioni determ inato a stima.

(6) Il dato di 5,4 per cento, indicato per il 1964 nella Relazione programmatica precedente, si rife
riva alla vecchia serie, che, com e già detto, differisce dalla nuova, oltre che per la  mancata deduzione 
delle duplicazioni, anche per altri nuovi criteri di calcolo, presentando in entità assoluta una diffe
renza in meno di circa 2.500 miliardi.

(7) vedi nota (5).
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per cento, peraltro inadeguato all’imponente sviluppo della capacità produttiva, della 
produzione e delle vendite, e del gruppo delle « altre industrie » ( +  6,9 per cento).

Composizione del valore aggiunto nelle imprese a partecipazione statale nel 1964 e nel
1965
4. — La composizione percentuale del valore aggiunto per settore e per componenti 

è indicata, per i due anni considerati, nelle tabelle n. 3 e n. 4.
Nel 1965, sul complesso delle imprese rilevate, i redditi di lavoro, pari a circa 787 mi

liardi di lire, esclusi gli oneri fiscalizzati, hanno rappresentato circa il 60,5 per cento del 
valore aggiunto. In ordine di importanza, le altre componenti sono state: gli ammor
tamenti (18,3 per cento), gli oneri finanziari netti (15,6 per cento), le imposte e canoni 
(4,2 per cento) e, infine, la remunerazione del capitale di rischio (1,4 per cento).

Rispetto al 1964 si è protratta la tendenza, già manifestatasi fra il 1963 e il 1964, 
alla riduzione dell’incidenza dei redditi di lavoro — questa volta, peraltro, soprattutto in 
conseguenza della parziale fiscalizzazione degli oneri sociali — e all’ulteriore deteriora
mento della quota spettante al capitale di ri schio, con un incremento invece dell’mcidenza 
degli ammortamenti e degli oneri finanziari sul capitale di prestito; risulta inoltre lieve
mente diminuita nel complesso l’incidenza delle imposte e dei canoni.

Come già per il biennio precedente, l’accennata evoluzione va soprattutto posta in 
relazione con il consistente sviluppo degli investimenti — tradottosi in aumento degli am
mortamenti e degli oneri finanziari — al q uale peraltro non ha fatto riscontro, data la 
situazione congiunturale, un adeguato sviluppo del valore aggiunto: ciò che ne ha risen
tito è stata soprattutto la remunerazione del capitale di rischio.

Andamento analogo, anche se non perfettamente identico quanto all’entità delle singo
le variazioni, si riscontra nell’evoluzione della composizione percentuale distintamente nei 
due grandi raggruppamenti: « industrie manifatturiere ed estrattive » e « imprese di 
servizi ».

Parametri caratteristici e valori unitari

5. — Analogamente a quanto si è fatto nella Relazione programmatica dell’anno pas
sato, i dati sul valore aggiunto dei singoli sentori relativi ai due anni sono stati posti 
direttamente a raffronto nelle tabelle nn. 5-A e 5-B e ne sono stati tratti i consueti para
metri caratteristici e valori unitari, cioè:

— Immobilizzi medi netti per addetto
— Immobilizzi medi netti sul valore aggiunto
— Redditi di lavoro per addetto
— Redditi di capitale-impresa, al lordo di imposte dirette, su immobilizzi netti.

Riguardo all’ultimo parametro, è opportuno richiamare, ancora una volta, l’atten
zione sul fatto che l’ammontare degli immobilizzi netti non si identifica necessariamente 
con il capitale investito potendo, a seconda dei casi, restarne al disotto, quando ad 
esempio a formare il capitale investito concorrano anche scorte o crediti di esercizio 
di un certo rilievo; ovvero al di sopra allorché gli immobilizzi netti siano in parte 
fronteggiati da debiti di esercizio o fondi d i quiescenza piuttosto consistenti. Conseguen
temente il parametro in questione dà solo una misura approssimata, talora per eccesso, 
talora per difetto, dell’effettivo rendimento del capitale investito, che comunque risulta 
sufficientemente indicativa quando ci si riferisca a strutture patrimoniali comparabili, 
in particolare ai fini del raffronto fra un anno e l’altro nell'ambito della stessa impresa 
o settore industriale.

Va ancora ricordato che i redditi di capitale-impresa, che costituiscono il numera
tore del rapporto di cui si tratta, rappresentano il margine complessivamente disponi
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bile per la remunerazione del capitale di prestito e del capitale di rischio: un migliora
mento o un peggioramento del rapporto stesso, anche se denuncia una corrispondente 
modificazione della redditività globale del capitale investito, non implica necessariamente 
che entrambi i tassi di remunerazione si siano modificati nello stesso senso, potendo ben 
accadere che a  un miglioramento del rendimento globale del capitale investito faccia 
riscontro un peggioramento del tasso di remunerazione sul capitale proprio, il quale, 
nella fattispecie, è costituito in parte da capitale di spettanza di terzi azionisti e in par
te da capitale di spettanza dello Stato.

Immobilizzi netti per addetto e per unità di valore aggiunto

6. — Già nella Relazione programmati ca precedente si ebbe a rilevare come la con
sistenza media degli immobilizzi netti per addetto raggiungesse nelle imprese a parteci
pazione statale livelli particolarmente elevati, anche se con notevoli differenze da un 
settore all'altro a seconda delle rispettive caratteristiche, e come detti livelli si fossero 
ulteriormente incrementati fra il 1963 e il 1964 in tutti i settori, fatta eccezione per quel
lo dei trasporti aerei.

L'incremento risultava in genere più notevole nel settore manifatturiero ed estrattivo 
che in quello dei servizi.

Evoluzione in tutto analoga si riscontra anche fra il 1964 e il 1965: la consistenza 
media degli immobilizzi per addetto si è infatti ulteriormente incrementata in tutti i set
tori — fatta eccezione anche qui per i trasporti aerei — e in misura in genere più ri
levante nel settore manifatturiero ed estrattivo che in quello dei servizi. Anche se ciò te
stimonia l’impegno posto dalle imprese a partecipazione statale nel sostenere gli investi
menti e nel perseguire una politica di rinnovamento tecnologico, esso non può non 
apparire come un sintomo di deteriorarne nto, ove si consideri che all’aumento degli 
investimenti, quanto meno nell’ambito delle industrie manifatturiere ed estrattive, ha 
fatto riscontro solo un modesto incremen to del valore aggiunto, anche se attribuibile, 
in parte, al perdurante sfavorevole andamento congiunturale.

Come può rilevarsi dai dati riportati nelle tabelle sopra menzionate, nell’ambito delle 
industrie manifatturiere ed estrattive anche il rapporto fra gli immobilizzi netti ed il 
valore aggiunto ha presentato incrementi talora perfino rilevanti; nell’ambito dei servizi 
invece esso si è mantenuto pressoché stazionario, salvo nei trasporti aerei e, in questo 
caso, anche nei trasporti marittimi, dove ha presentato addirittura una flessione.

Non è facile giudicare quanto sull'andamento rilevato, non privo di ombre, abbia 
influito il perdurare della congiuntura sfavorevole, quanto l'onerosa intensificazione 
dello sforzo di investimento e quanto infine il ricorso ad investimenti anche non piena
mente redditizi in relazione ad azioni di riequilibramento strutturale.

Valore aggiunto per addetto

7. — Anche per ciò che riguarda questo parametro vale in gran parte, per il biennio 
in esame, quanto ebbe a rilevarsi nella precedente Relazione programmatica con riferi
mento agli anni 1963 e 1964. I valori aggiunti pro-capite, in media più elevati nel set
tore « servizi » (salvo nel gruppo delle minori), hanno ivi presentato anche i più rile
vanti incrementi: si tratta  infatti del settore che meno ha risentito dello sfavorevole
andamento congiunturale e che, d'altra parte, denuncia, in qualche ramo, ad esempio
trasporti aerei, indubbi sintomi di migliorata efficienza.

Nell’ambito delle industrie manifatturiere ed estrattive il valore aggiunto pro-capite, 
mediamente più basso quanto al livello assoluto — salvo nelle industrie cementiera e 
degli idrocarburi — ha presentato incrementi nel complesso più modesti, anche se molto 
variabili da un settore all'altro, con punte minime, addirittura negative, nelle industrie
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cementiera c tessile, e con punte massime, rispettivamente 9,3 per cento e 9,9 per cento, 
nella siderurgia e nelle « altre industrie ».

Nel complesso delle imprese a partecipazione statale il valore aggiunto pro-capite 
è passato da 3,9 a 4,2 milioni di lire con un incremento del 7,7 per cento, che risulta per 
altro come media fra un incremento del 10,9 per cento nei servizi (da 5,1 a 5,6 mi
lioni di lire) e del 5,5 per cento nelle industrie manifatturiere (da 3,5 a 3,7 milioni 
di lire).

,Prodotto netto e sua ripartizione fra i fattori lavoro e capitale-impresa

8. — Il prodotto netto si ottiene, come è noto, depurando il valore aggiunto o pro
dotto lordo dell’importo degli ammortamenti.

Fra il 1964 e il 1965 esso è passato da 998 miliardi di lire a 1.062, con un incre
mento di 64 miliardi (contro 100 circa registrati fra il 1963 e il 1964).

A tale aumento hanno concorso per il 59,5 per cento i redditi di lavoro e per il resto i 
redditi di capitale-impresa al lordo delle imposte e dei canoni. Al riguardo va ricordato che 
nel 1965 ha operato in pieno il provvedimento della fiscalizzazione degli oneri sociali che 
aveva, invece, inciso in misura del tutto trascurabile nel 1964.

All’anzidetto aumento hanno contribuit o le industrie manifatturiere ed estrattive con 
circa 22 miliardi di lire, di cui il 50 per cento è andato ai redditi di lavoro, ed il settore 
servizi con i restanti 42 miliardi, dei quali è andato ai redditi di lavoro il 64 per cen
to circa.

Anche riguardo a questa evoluzione, che riproduce in forma alquanto più accentuata 
quanto verificatosi fra il 1963 e il 1964, valgono considerazioni analoghe a quelle svolte 
nella precedente Relazione programmatica. Lo spostamento della ripartizione del pro
dotto netto in favore del fattore capitale-impresa, perseguito anche in sede di politica 
economica generale come mezzo atto a rimediare alle gravi conseguenze della recessione 
ed a ricreare le premesse per un rilancio degli investimenti e dell'attività produttiva (8), 
trova nell’ambito delle imprese a partecipazione statale una giustificazione di più nel 
fatto appunto che, pur di fronte all’avver sa congiuntura, esse hanno svolto una poli
tica di sostegno degli investimenti, con conseguente appesantimento dell'esposizione fi
nanziaria e degli oneri corrispondenti.

Purtroppo, proprio in conseguenza di ciò e stante il perdurare della fase recessiva, 
l’aumento della quota spettante al fattore capitale-impresa si è risolto in favore della re
munerazione del capitale di prestito e non in favore della remunerazione del capitale di 
rischio, che ha denunciato invece un ulteriore deterioramente. Ciò vale ovviamente, e so
prattutto, con riferimento alle industrie manifatturiere ed estrattive, che più delle altre 
hanno sofferto della sfavorevole congiuntura.

9. — Ad integrazione di quanto sopra esposto, è utile esaminare, sulla scorta dei dati 
riportati nelle tabelle nn. 5-A e 5-B, come il prodotto netto si sia distribuito fra fattore 
lavoro e fattore capitale-impresa con riferimento a parametri unitari quali la retribu
zione per addetto (compresi oneri a carico delle imprese) e la remunerazione per unità 
di capitale netto immobilizzato (al lordo di imposte dirette).

a) Redditi di lavoro per addetto

10. — Sul complesso delle imprese a partecipazione statale considerate in questa in
dagine i redditi di lavoro per addetto al netto della quota fiscalizzata sono passati in

(8) La fiscalizzazione di una parte degli oneri sociali mirava, appunto, a raggiungere tale scopo  
senza incidere eccessivam ente sullo sviluppo dei salari.
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media da lire migliaia 2.400 a lire migliaia 2.550 con un aumento del 5,6 per cento, che 
risulta peraltro come media fra un aumento del 7,6 per cento nell'ambito dei servizi 
e un aumento del 4,1 per cento nell’ambito delle industrie manifatturiere ed estrattive.

La misura dell'incremento, d'altra parte, varia da un settore all'altro a seconda di 
circostanze particolari connesse con il rinnovo dei contratti di lavoro e con modificazioni 
della composizione qualitativa del personale (9).

Importa qui ribadire che i redditi di lavoro totale e pro-capite non comprendono gli 
oneri fiscalizzati, che nel 1964 hanno inciso in misura assai modesta, mentre hanno ope
rato in pieno nel 1965. Se si dovessero includere tali oneri, la percentuale di aumento dei 
redditi pro-capite fra il 1964 e il 1965 risulterebbe maggiorata di 2,5 punti in media, 
derivanti da un incremento di 1,5 punti relativi al settore servizi e di 3 punti circa al 
settore manifatturiero ed estrattivo, che, d 'altra parte, esclusi gli oneri fiscalizzati, aveva 
denunciato uno sviluppo più modesto.

b) Redditi di capitale-impresa su immobilizzi netti

11. — I redditi di capitale-impresa (al lordo delle imposte dirette) su immobilzzazio- 
ni nette sono ammontati in media nel 1965, nel complesso delle imprese a partecipa
zione statale considerate nell'indagine, a circa il 6,5 per cento contro il 6,8 per cento del 
1964: nonostante dunque l'ammontare assoluto dei redditi di capitale-impresa si sia no
tevolmente accresciuto fra il 1964 e il 1965, esso presenta in termini relativi, se riferito 
cioè agli immobilizzi netti risultanti a seguito dei rilevanti investimenti effettuati, come 
già fra il 1963 e il 1964, una certa flessione. Tale flessione è il risultato netto fra una 
contrazione alquanto più accentuata verificatasi nell’ambito delle industrie manifatturiere 
(dal 7,2 per cento al 6,4 per cento in media) che ha interessato in varia misura tutti i 
settori — ad eccezione semmai della siderurgia, che presenta una quasi stazionarietà — 
ed un aumento per il settore servizi (dal 6,0 al 6,6 per cento in media) al quale hanno 
contribuito essenzialmente il settore dei trasporti aerei e quello dei marittimi, gli altri 
avendo presentato diminuzioni, peraltro scarsamente significative.

Si ebbe già a rilevare nella Relazione programmatica dello scorso anno e si è del re
sto ricordato anche nei paragrafi precedenti, come le percentuali in questione non sem
pre rispecchino esattamente il rendimento effettivo del capitale investito, potendone for
nire un'approssimazione per eccesso o per difetto a seconda che la consistenza degli im
mobilizzi netti risulti inferiore o superiore al capitale investito nel settore o nell’impresa, 
cioè al complesso delle attività nette fronteggiate dal capitale proprio e dai finanziamenti 
di terzi. Esse risultano comunque sufficientemente indicative ai fini dei raffronti fra un 
settore e l'altro o nello stesso settore in tempi diversi, a parità di struttura patrimoniale.

Si deve, appunto, in gran parte, alla diversa struttura patrimoniale la variabilità che si 
riscontra da un settore all'altro nel livello assoluto dei tassi percentuali di cui si tratta.

Peraltro, ove si considerino i settori nel loro complesso, gli immobilizzi netti rispec
chiano abbastanza da vicino il capitale complessivamente investito — e ciò grazie al fatto 
che le sperequazioni tra l'uno e l'altro di essi in gran parte si compensano — ed il tasso 
medio che ne risulta può pertanto riguardarsi come sufficientemente indicativo, anche in 
termini assoluti, del rendimento percentuale del capitale investito.

(9) Le conclusioni non sarebbero m olto diverse, almeno con riferim ento a ciascuno dei due mag
giori raggruppamenti nel suo complesso, se ci si riferisse anziché al reddito pro-capite a quello orario, 
dal m om ento che l'ammontare delle ore annue lavorate per addetto non ha presentato in media 
variazioni di rilievo. Qualche difformità em ergerebbe invece ove si scendesse ad una analisi più 
particolare.
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NeÜa media generale detto tasso, come già visto, ascende nel 1965, al 6,5 per cento 
al lordo delle imposte dirette, denunciando una lieve flessione rispetto al 1964 che si cu
mula a quella altrettanto lieve già verificatasi in tale anno rispetto al 1963. Il livello rag
giunto, tenuto conto anche del fatto che è comprensivo delle imposte dirette, appare or
mai estremamente basso; non si hanno peraltro elementi precisi per giudicare se e 
quanto esso si discosti dal tasso di rendimento prevalente nell'industria nazionale, tasso 
che negli ultimi anni aveva comunque subito una notevole flessione in conseguenza del
lo sfavorevole andamento congiunturale. Lo scorso anno si potè ancora trarre profitto 
di una serie elaborata dall'ISTAT (annali, serie V ili, voi. 15, pag. 150), che si arrestava 
al 1963 e che per tale anno forniva, quale rapporto tra  redditi di capitale-impresa e im
mobilizzi netti per il settore industria, una percentuale del 9 per cento, la più bassa 
raggiunta dopo una lunga serie di anni nel corso dei quali aveva toccato punte del 15,6 
per cento, in corrispondenza del periodo del miracolo economico, per indi flettere rapi
damente col manifestarsi della fase recessiva. Non risulta che siano stati a tu tt’oggi ela
borati, o quanto meno resi di pubblica ragione, i dati relativi agli anni successivi.

Tutto lascia presumere che un ulteriore deterioramento del tasso di rendimento si 
sia verificato fra il 1963 e il 1964, mentre per il 1965, anno nel quale si sono manifestati 
i primi sintomi di ripresa, è probabile si sia verificato qualche recupero. Quest’ultima 
illazione sembrerebbe in parte suffragata dai dati — gli unici disponibili al riguardo — 
elaborati dalla Banca d'Italia sulla scorta dei bilanci di un campione piuttosto nutrito 
di aziende italiane dell’industria manifatturiera, che denuncerebbero, tra il 1964 e il 1965, 
un aumento nel complesso poco significativo dei profitti netti e, a partire dal 1963, un 
più evidente miglioramento della percentuale di autofinanziamento sui nuovi investimenti. 
Quest’ultimo miglioramento appare dovuto, peraltro, esclusivamente alla brusca contra
zione verificatasi negli investimenti dal momento che, in termini assoluti, l’autofinanzia
mento presenta piuttosto una tendenziale flessione che un aumento.

Nella precedente Relazione programmatica ebbe a osservarsi come l’accennata fles
sione del tasso di rendimento dei capitali, cui si era accompagnata fra il 1963 e il 1964 
una forte tensione del mercato finanziario, abbia dato luogo a un movimento a forbice 
risoltosi a tutto svantaggio della remunerazione del capitale di rischio con i conseguenti 
negativi riflessi sull’incentivo all’investimento. Tale situazione, anche se con qualche mi
glioramento, soprattutto nell’area finanziaria, e pur con qualche timido sintomo di ripre
sa, si è protratta, anche nel 1965, come è appunto dimostrato dall’ancora insoddisfacente 
livello degli investimenti.

Ebbe altresì a rilevarsi, con riferimento al biennio 1963-64, come, nonostante l’an- 
zidetto deterioramento della situazione economica generale, le imprese a partecipazione 
statale non abbiano contenuto gli investimenti, ma abbiano invece proseguito nell’at
tuazione dei programmi (10) esercitando un'azione riequilibratrice e propulsiva, utile al 
sistema economico nazionale, ma non altrettanto favorevole all’equilibrio dei bilanci. 
Analoga osservazione può ripetersi con riferimento alla situazione del 1965 — anno nel 
quale, nonostante i lievi sintomi di ripresa, la  fase critica non poteva certo dirsi superata 
— anche se una certa flessione si riscontra negli investimenti delle stesse imprese a 
partecipazione statale, meno rilevante comunque di quella verificatasi nei corrispondenti 
settori dell'industria nazionale. Non sorprenderà quindi se i riflessi negativi sui bilanci 
delle imprese a partecipazione statale, come risulta dai dati riportati, saranno alquanto 
più pesanti che nel resto dell’industria e tali, prevedibilmente, da protrarsi più a lungo 
nel tempo.

(10) Limitatamente al solo settore m anifatturiero gli, investim enti per il 1964 sono ascesi a 612 
m iliardi (di cui, peraltro, 57 all’estero) contro 598 del 1963 (di cui 78 all’estero).
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12. — Converrà entrare in qualche maggior dettaglio circa i redditi di capitale- im
presa, più in particolare circa il risultato netto del capitale proprio nei singoli settori, 
fra il 1964 e il 1965.

Nella siderurgia, metallurgia e attività connesse il rapporto tra redditi di capitale-im
presa e immobilizzi netti si è mantenuto all’incirca stazionario fra il 1964 e il 1965 (6,7 
per cento e 6,5 per cento). Ciò non toglie peraltro che la ripartizione del complessivo 
margine disponibile per la remunerazione del capitale investito si sia notevolmente mo
dificata a detrimento del capitale proprio, la cui remunerazione si è all’incirca dimez
zata. È, questa, una conseguenza del cospicuo ricorso al capitale di prestito per il fi
nanziamento dei rilevanti investimenti effettuati, ai quali, nonostante il massiccio incre
mento della produzione e delle vendite — comunque inadeguato rispetto all’aumento del
la capacità produttiva — non ha fatto riscontro, a causa del perdurare dell’avversa con
giuntura interna e della pesante situazione del mercato internazionale, un proporzionale 
sviluppo dei ricavi, e ciò senza considerare le difficoltà insorte durante l'onerosa fase di 
avviamento dei nuovi impianti.

Nell’industria cementiera, la notevole caduta che si riscontra nel rapporto fra red
diti di capitale-impresa e immobilizzi netti è il risultato congiunto della forte contrazio
ne della domanda di cemento verificatasi nell’anno in conseguenza della stasi dell’atti
vità edilizia e del rilevante incremento della consistenza degli impianti dovuto al com
pletamento di programmi precedenti. La notevole riduzione del margine disponibile per 
la remunerazione del capitale investito si è risolta, anche qui, a detrimento del capitale 
proprio, la cui remunerazione da positiva che era nel 1964 si è praticamente annullata 
nel 1965.

Anche nell’industria meccanica il rapporto tra  redditi di capitale-impresa e immobi
lizzi netti — che oltre tutto sopravvaluta, com’è noto (11), l’effettivo rendimento del capi
tale investito — denuncia una sensibile tensione dovuta essenzialmente, dato il modesto 
incremento della consistenza degli immobilizzi netti, al deterioramento del margine com
plessivamente disponibile per la remunerazione del capitale proprio e di terzi, causato 
a sua volta dalla situazione congiunturale particolarmente avversa in tutti i rami di atti
vità, eccezion fatta per quello automotoristi co, che ha risentito favorevolmente della ri
presa della domanda di autoveicoli in seguito anche alla sospensione dei provvedimenti 
restrittivi del 1964. È superfluo aggiungere che detta contrazione del margine disponibile 
si è interamente risolta a detrimento del risultato, peraltro già negativo, del capitale pro
prio qui interamente in mano pubblica.

Nell’industria cantieristica, cronicamente deficitaria per le note carenze strutturali 
che la pongono in netto svantaggio nei confronti della concorrenza internazionale, non 
si sono verificate, fra il 1964 e il 1965, variazioni di rilievo nè nei redditi di capitale-im
presa nè negli immobilizzi netti (e quindi nemmeno nel loro rapporto). Modificazioni solo 
di modesta entità si sono pertanto verificate nella remunerazione del capitale di terzi e 
in quella del capitale proprio, rimasta, quest'ultima, largamente negativa. È da sottolinea
le che tale approssimativa stazionarietà si è verificata in presenza di una certa flessione 
dell’attività produttiva conseguente alla sospensione, per circa un anno, del regime con
tributivo già in vigore, il che sembrerebbe denunciare un qualche miglioramento della 
efficienza aziendale.

L industria degli idrocarburi e attività connesse, che fra il 1963 e il 1964 si era 
avvantaggiata dell’entrata in esercizio di nuovi impianti nel settore petrolchimico e di una 
situazione di mercato piuttosto favorevole in campo internazionale, ha risentito anch’es- 
sa, in parte, nel 1965, dello sfavorevole andamento congiunturale interno. Il rapporto 
fra i redditi di capitale-impresa e immobilizzi netti ha infatti segnato una modesta fles
sione che, d altra parte, non ha inciso negativamente sulla remunerazione del capitale

(11) Si veda nota 10 di pag. 28 della precedente Relazione programmatica.
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proprio, la quale si è anzi alquanto accresciuta in termini assoluti, grazie al diminuito 
peso degli oneri finanziari netti dovuto a una più favorevole gestione finanziaria.

Nel 1965 la sfavorevole congiuntura si è ripercossa con particolare gravità sull'indu- 
stria tessile (non soltanto quella a partecipazione statale) al punto che il complessivo va
lore aggiunto, nonostante l’aumentata consistenza degli immobilizzi e gli sforzi di rinno
vamento effettuati, ha segnato un sensibile calo. Ne è risultato un ulteriore rilevante peg
gioramento del rapporto redditi di capitale-impresa su immobilizzi netti, che, già esiguo, 
ma comunque positivo, nel 1964, è divenuto addirittura negativo nel 1965. Ciò che ne 
ha sofferto, ovviamente, è la remunerazione del capitale proprio, con un rilevante au
mento della perdita per sè stessa già notevole se riferita alle modeste dimensioni di 
questo ramo di attività a partecipazione statale.

Nelle « altre industrie » è compresa, almeno per il momento, l'attività autostrada
le (12), il cui rendimento sul capitale investito è fissato per convenzione. La flessione che 
si riscontra nel rapporto redditi di capitale-impresa su immobilizzi netti non può che im
putarsi alle altre attività comprese in questo settore, fra le quali alcune avviate solo nel 
1965 e denuncianti, almeno in tale anno, tassi di rendimento negativi.

Nel settore dei servizi telefonici il rapporto redditi di capitale-impresa (al netto 
di ammortamenti congruamente aumentati) sugli immobilizzi netti è rimasto pratica- 
mente sullo stesso livello dell'anno precedente (13). Ciò ha consentito di remunerare il 
maggior capitale di prestito cui si è fatto ricorso per finanziare gli investimenti aggiun
tivi, senza intaccare la remunerazione in termini assoluti del capitale proprio, che, da 
altra parte, è rimasto immutato.

Quanto al settore radiotelevisivo si è già sottolineato, nella Relazione programmatica 
precedente, come il rapporto tra redditi di capitale-impresa ed immobilizzi netti sia lungi 
dal rispecchiare, stante la particolare stru ttura patrimoniale, l’effettivo rendimento del 
capitale investito. Comunque sia, il modesto deterioramento che si riscontra in detto 
rapporto non è senza giustificazione, in quanto riflette un effettivo attenuarsi della red
ditività del settore col dilatarsi delle aree servite e con il migliorare della qualità dei 
servizi.

Il sensibile aumento del rapporto redditi di capitale-impresa su immobilizzi netti nel 
settore dei trasporti marittimi va posto essenzialmente in relazione con l’entrata in li
nea delle nuove moderne unità e l'adeguamento delle sovvenzioni, fattori cui, peraltro, 
non è da escludere si sia accompagnato, a giudicare dall'andamento dei parametri carat
teristici, anche un certo miglioramento di efficienza. Nel complesso ne è derivato un no
tevole miglioramento della remunerazione del capitale proprio.

Anche nel settore dei trasporti aerei si riscontra un sensibile incremento del rap
porto redditi di capitale-impresa su immobilizzi netti, che, d'altra parte, non rispecchia 
pienamente il rendimento del capitale investito. Il miglioramento va attribuito senz’altro 
a una migliorata efficienza del settore — che, peraltro, operando in prevalenza in campo 
internazionale, non ha risentito della sfavorevole congiuntura interna — miglioramento 
al quale ha anche contribuito l’assenza, nel 1965, delle astensioni dal lavoro che ebbero 
a incidere negativamente sulla gestione del 1964. Ne ha risentito, ovviamente, il risultato 
economico, che è notevolmente migliorato.

Su un livello negativo fra i più elevati, è rimasto il rapporto redditi di capitale-im
presa su immobilizzi netti nel gruppo delle « altre aziende di servizi », che comprendono 
le imprese termali, quelle del settore cinematografico e un’azienda di trasporti ferroviari.

(12) Il valore aggiunto del settore autostradale è relativo finora prevalentem ente all’attività costrut
tiva — anche se non svolta direttam ente dalla Società Autostrade — piuttosto che a quella di eserci
zio, e risulta costituita essenzialm ente da interessi capitalizzati sugli investim enti in corso.

(13) Data la struttura patrimoniale del settore, il rapporto in questione dà solo una misura per 
difetto dell’effettivo rendim ento del capitale investito.
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All'incirca immutate sono rimaste sia la remunerazione del capitale di terzi che la per
dita sul capitale proprio.

Presumibile evoluzione verificatasi nel 1966

13. — In mancanza di dati sul valore aggiunto delle partecipazioni statali per il 1966, 
ci si limiterà qui a fornire — in aggiunta a quanto già esposto in altri capitoli sul fattu
rato e sugli investimenti — qualche cenno sul presumibile andamento dei redditi di lavo
ro complessivi e pro-capite in tale anno e sui risultati delle principali aziende a parteci
pazione statale quali emergono dai bilanci ufficiali.

Quanto ai redditi di lavoro, limitatamente alle imprese contemplate nella presente 
indagine, il loro ammontare dovrebbe potersi stimare per il 1966 in circa 830 miliardi 
di lire a fronte dei 787 del 1965 con un aumento quindi di circa il 5,5 per cento. Te
nuto conto, d’altra parte, che, stando ai dati provvisori già disponibili per il 1966, la 
consistenza media degli addetti dovrebbe essersi accresciuta da 311 mila a 315 mila unità 
circa, il reddito di lavoro pro-capite dovrebbe essersi incrementato in media del 4,5 per 
cento, raggiungendo il livello assoluto di circa 2.650 migliaia di lire annue, esclusa peral
tro la quota di oneri fiscalizzati.

Circa i riflessi che la situazione congiunturale ha avuto sui risultati di bilancio, si 
rinvia alle tabelle n. 6 e n. 7, nelle quali sono posti a raffronto, per le principali aziende 
a partecipazione statale, i risultati di bilancio degli ultimi tre anni opportunamente 
completati con i dati degli ammortamenti stanziati a carico dei rispettivi esercizi.

Non può non rilevarsi l’ulteriore deterioramento dei risultati netti nel settore ma
nifatturiero; fanno eccezione l’industria degli idrocarburi, petrolchimica e attività con
nesse, scarsamente influenzata dall’andamento congiunturale interno dato anche il carat
tere di servizio rivestito da alcune attività che ad essa fanno capo, e l’industria tessile, 
che denuncerebbe un qualche recupero. Sintomatico comunque è il fatto che al lordo 
degli ammortamenti ufficialmente stanziati un miglioramento emergerebbe anche per il 
settore manifatturiero nel suo complesso.

Le industrie manifatturiere che hanno sofferto maggiormente sono quelle che più 
hanno risentito dell’ulteriore protrarsi della situazione critica interna, come l’industria 
del cemento e la meccanica limitatamente ai beni di investimento, o di carenze s tru ttu 
rali, di fronte alla sempre più invadente concorrenza internazionale, come i cantieri, o, 
infine, dei riflessi indiretti di situazioni critiche in altri settori (edilizia, ecc.) unitamente a 
quelli più diretti connessi con l’esuberante potenzialità produttiva nell’ambito internaziona
le, come la siderurgia, nonostante l’incontestabile ripresa registrata, per altro verso, dalla 
domanda interna di prodotti siderurgici. Si aggiungano a ciò le pesanti ripercussioni delle 
prolungate agitazioni sindacali che hanno accompagnato le trattative per il rinnovo del 
contratto dei metalmeccanici.

Non si hanno ,d’altra parte, elementi decisivi per giudicare se tale andamento delle 
imprese del settore manifatturiero a partecipazione statale corrisponda all’andamento ge
nerale dell’analogo settore industriale nazionale.

I dati riportati in proposito dalla Relazione della Banca d’Italia limitatamente ad 
un campione di 130 società del settore, che denuncerebbero, rispetto al 1965, un lieve mi
glioramento nel complessivo autofinanziamento netto ed un sensibile incremento del tasso 
di autofinanziamento dei nuovi investimenti, peraltro ancora diminuiti rispetto al 1965, 
non sembrano deporre in favore di un significativo miglioramento dell’andamento econo
mico, quanto meno limitatamente al settore manifatturiero, nonostante gli ormai chiari 
sintomi di ripresa.

D’altra parte, quand’anche si volesse scorgere in ciò il sintomo di un effettivo mi
glioramento dell’andamento economico dell’industria manifatturiera nazionale, non do
vrebbe destare sorpresa, dopo quanto già detto, se le imprese a partecipazione statale
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di questo settore, particolarmente provate dall'azione anticongiunturale svolta, registre
ranno un più lento recupero.

Considerazioni conclusive

14. — Nella Relazione programmatica dello scorso anno si ebbe a ribadire il con
cetto, più volte espresso, che le imprese a partecipazione statale sono tenute ad assolvere 
compiti di riequilibramento settoriale, territoriale e congiunturale non sempre compati* 
bili con l’equilibrio dei bilanci in un’economia di mercato e del cui onere pertanto — 
se si vuole che esse operino secondo la logica dell’economia di mercato — dovrebbero 
essere debitamente sollevate addossandone il costo alla collettività, previa valutazione 
della sua congruità a fronte dei vantaggi indiretti che si conta ritrarne per l’economia 
del Paese.

Ciò non toglie che, soddisfatte che siano queste premesse, le imprese debbano stu
diarsi di conseguire la massima efficienza, e, in particolare, di evitare lo spreco di risorse 
cui una troppo indiscriminata enfasi sulla mole degli investimenti piuttosto che sul loro 

rendimento potrebbe condurre.
Sarà cura di questo Ministero vigilare a che le larghe risorse che le imprese a par

tecipazione statale attingono direttamente o indirettamente dalla collettività, quando 
non siano giustificate da normali valutazioni di mercato, lo siano comunque da una 
consapevole valutazione dei vantaggi indiretti che l’economia nazionale potrà ritrarne.
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T a b e l l a  n . 3

VALORE A G G IU N TO  DELLE IMPRESE A PARTECIPAZIONE STATALE NEL 1964
(composizione percentuale)

Salari 
stipendi 
e oneri 
relativi

Ammor-
menti

Imposte 
dirette 

e canoni

Interessi
passivi

(«)

Utile ( + )  
o per

dita (—)
Valore

aggiunto

Industrie manifatturiere ed estrattive e varie minori'.

Siderurgia, metallurgia e attività connesse 64,8 12,2 3,5 12 - 7,5 100 -

Cemento ...................................................................... 45,2 25 - 3,6 13,1 13,1 100 -

Meccanica .................................................................. 77,9 12,9 1,9 10,6 — 3,3 100 -

Cantieri n ava li............................................................. 95,1 7 - 0,4 6,9 — 9,4 100 -

Idrocarburi, petrolchimica e attività connesse (b) 42,3 33,1 3,3 20,1 1,2 100 -

Industria tessile ......................................................... 88,7 9,2 0,4 13,4 — H ,7 100 -

Altre attività industriali (c) ................................... 60,6 5,7 3 - 30,4 0,3 100 -

Totale........... 62,0 18,6 2,8 15,5 1,1 100 -

Trasporti e comunicazioni e a ltri servisi:

Telefoni ...................................................................... 51,9 16,8 9,8 9,7 11,8 100 -

Radiot«levisione ......................................................... 71,7 10,4 17,7 — 0,7 0,9 100 -

Trasporti marittimi ................................................ 72,6 10,7 0,9 15,6 0,2 100 -

Trasporti aerei ......................................................... 64,1 24,7 2 - 8,6 0,6 100 -

Totale trasporti e comunicazioni........... 59,9 15,8 8,5 9,0 6,8 100 -

Altre aziende di servizi (d) ....................................... 106,4 12,7 3,2 11,7 — 34,0 100 -

Totale servizi........... 61,0 15,8 8,3 9,1 5,8 100 -

Totale generale........... 61,7 17,7 4,6 13,4 2,6 100 -

(a) Saldo tra interessi passivi e interessi attivi.
(b) Comprende le attività meccaniche dell’E .N .I. e il settore cemento connesso al ciclo degli idrocarburi, la

flotta e le varie dell’E.N.I.
(c) Autostrade, Italstrade e società collegate, lite, Fonit-Cetra, Napoletana Gas, S.E.A.T., S.A.I.V.O. Celdit,

S.B.A.R.E.C., Italperga, S.A.M.E. e A .T .I.
(d) Circumvesuviana, Istituto di Ricerche Breda, aziende dell’Ente Autonomo di Gestione Aziende Termali

e dell’Ente Autonomo di Gestione per il Cinema.

N.B. —  Alcuni dati differiscono da quelli esposti lo scorso anno per affinamenti e arrotondamenti operati in 
occasione dell’ultima rilevazione e per integrazioni e stralci resi necessari da ristrutturazioni avvenute 
al fine di assicurare la raffrontabilità con i dati del 1965.
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T a b e l l a  n . 4

VALORE A G G IU N TO  DELLE IMPRESE A PARTECIPAZIONE STATALE NEL 1965
(composizione percentuale)

Salari 
stipendi 
e oneri 
relativi

Arnmor-
menti

Imposte 
dirette 

e canoni

Interessi
passivi

{a)

Utile ( +  ) 
o per

dita (—)
Valore

aggiunto

Industrie manifatturiere ed estrattive e varie m inori: 

Siderurgia, metallurgia e attività connesse 

Cemento ......................................................................

61,7

50,6

11,5

25,9

2.3

1.3

21,2

22,2

3,3 100 -  

100 -

Meccanica .................................................................. 78,5 14,4 2,3 11,1 — 6,3 100 -

98 - 5,1 0,5 5,8 — 9,4 100 -

Idrocarburi, petrolchimica e attività connesse (b) 

Industria tessile .........................................................

42,8

92,6

33,8

11,5

2,7

1,4

19,2

13,9

1,5 

— 19,4

100 -  

100 -

Altre attività industriali (c) ................................... 58,9 6,3 2,1 33,8 — 1,1 100 -

Totale........... 61,2 18,8 2,3 18,5 —  0,8 100 -

Trasporti e comunicazioni e a ltri serv iz i:

T  elefoni ...................................................................... 52,4 16,9 9,1 10,9 10,7 

1 -

100 -

Radiotelevisione ........................................................ 71,3 10,8 17,7 —  0,8 100 -

Trasporti marittimi ................................................ 66,1 12,7 1,8 18 - 1,4 100 -

Trasporti aerei ......................................................... 56,8 31,3 2,8 6,5 2,6 100 -

Totale trasporti e comunicazioni........... 58,2 17,3 8 - 10 - 6,5 100 -

Altre aziende di servizi (d ) ....................................... 99 - 15 - 1,9 12,1 —  28 - 100 -

Totale servizi........... 59,1 17,3 7,9 10,1 5,6 100 -

Totale generale........... 60,5 18,3 4 ,2 15,6 1,4 100 -

(a) Saldo tra interessi passivi e interessi attivi.
(b) Comprende le attività meccaniche dell’E .N .I. e il settore cemento connesso al ciclo degli idrocarburi, la

flotta e le varie dell’E.N.I.
(c) Autostrade, Italstrade e società collegate, lite, Foni-Cetra, S.E.A.T., S.A.I.V.O., Celdit, Napoletana Gas,

S.B.A.R.E.C., Italperga, Cartiera Mediterranea, Frigodaunia, Me.Ca., Brema, S.I.V., S.A.M.E. e A .T .I.
(d ) Circumvesuviana, Istituto di Ricerche Breda, aziende dell’Ente Autonomo di Gestione Aziende Termali

e dell’Ente Autonomo di Gestione per il Cinema.
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ANALISI DEL VALORE AG G IU N TO  DELLE IMPRESE A
INDUSTRIE MANIFATTURIERE ED

Siderurgia, metal
lurgia e attività 

connesse
Cemento Meccanica

1964 1965
Varia
zioni

°//o
1964 1965

Varia-
zioni

0//o
1964 1965

Varia
zioni

%

Valore aggiunto —  Totale . . . L. miliardi 245,1 268 - + 9,3 8,4 8,1 3,6 136,9 137,5 + 0,4

D ì cui:

Redditi di la v o r o ...................... » 158,8 165,3 + 4,1 3,8 4,1 + 7,9 106,7 107,9 + 1,1

Redditi di capitale-impresa . . » 47,7 65,8 + 37,9 2,2 1,8 - O
O ÎN5 10 - 6,6 - 34 -

—  interessi passivi netti . . » (29,3) (56,9) (+ 94,2) (1,1) (1,8) (+ 63,6) ( 14,5) ( 15,2) (+ 4,8)

— utili al netto delle perdite » (18,4) (8,9) (-  51,6) (1,1) (• •) ( - 100 -) ( -  4,5) ( -  8,6) ( + 91,1)

Imposte dirette e canoni . . . » 8,6 6,2

0
91 0,3 0,1 - 66,7 2,6 3,2 + 23,1

A m m ortam en ti.......................... » 30 - 30,7 + 2,3 2,1 2,1 - 17,6 19,8 + 12,5

D a ti e param etri caratteristici:

Numero medio addetti . . . n. migliaia 72,1 72,1 + 0,1 1,6 1,7 + 6,3 53,4 53 - - 0,8

Consistenza media immobilizzi netti . L. miliardi 840,5 1.103,9 +  31,3 23,3 31,7 + 36,1 157,6 167,7 + 6,4

Consistenza media immobilizzi 
su n. medio a d d e tt i........... ..

netti
L. milioni 11,7 15,3 +  31,2 14,6 19,1 + 30,8 3 - 3,2 + 7,1

Consistenza media immobilizzi 
su valore aggiunto annuo .

netti
3,4 4,1 +  20,1 2,8 3,9 + 41,1 1,2 1,2 + 5,9

Valore aggiunto e redditi unitari.

Valore aggiunto pro capite L. migliaia 3.400 3.700 + 9,3 5.250 4.850 _ 7,3 2.550 2.600 + 1,1
Redditi di lavoro pro capite » 2.200 2.300 +  4 - 2.400 2.450 + 3,7 2.000 2.050 + 1,8

Redditi di capitale-impresa (al lordo 
imposte dirette) su consistenza 
media immobilizzi n e t t i .................

% 6,7 6,5 10,7 6 - 8 - 5,8

Le percentuali di variazione sono state calcolate sui dati ante arrotondamento.
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T a b e l l a  n . 5 A

PARTECIPAZIONE STATALE NEL 1964 E 1965 PER SETTORE
ESTRATTIVE E VARIE M INORI

Cantieri navali
Idrocarburi, pe
trolchimica e at

tività connesse
Industrie tessili Altre industrie Totale settore 

industriale

1964 1965
Varia
zioni

%
1964 1965

Varia
zioni

%
1964 1965

Varia
zioni ,

%
1964 1965

Varia
zioni

%
1964 1965

Varia
zioni

%

69,6 65 - -  6,6 282,7 291,7 + 3,2 23,9 21,6 -  9,6 57,6 61,6 + 6,9 824,2 853,5 + 3,6

66,2 63,7 -  3,8 119,6 124,8 + 4,3 21,2 20 - -  5,7 34,9 36,3 + 4 - 511,2 522,1 + 2,1

-  1,8 -  2,3 + 27,8 60,4 60,4 - 0,4 -  1,2 17,7 20,1 + 13,6 136,6 151,2 + 10,7

( 4,8) ( 3,8) ( -  20,8) (56,9) (56,1) ( -  1,4) ( 3,2) ( 3 -) (-  6,3) (17,5) ( 20,8) (+ 18,9) (127,3) ( 157,6) (+ 23,8)

( -  6,6) ( -  6,1) ( -  7,6) (3,5) (4,3) (+ 22,9) ( -  2,8) (-  4,2) (+ 50 -) (0,2) (-  0,7) (9,3) ( -  6,4)

0,3 0,3 - 9,3 7,9 -  15,1 0,1 0,3 + 200 - 1,7 1,3 -  23,5 22,9 19,3 -  15,7

4,9 3,3 -  32,7 93,4 98,6 + 5,6 2,2 2,5 + 13,6 3,3 3,9 + 18,2 153,5 160,9 + 4,8

30,7 28,6 -  6,8 43,4 42,7 -  1,6 14 - 13,2 -  5,7 19,1 18,6 -  2,7 234,2 229,9 -  1,9

70 - 72,3 + 3,3 820,4 870,5 + 6,1 23,9 28,1 + 17,6 289,9 392,2 + 35,3 2.225,6 2.666,4 + 19,8

2,3 2,5 + 11,1 18,9 20,4 + 7,8 1,7 2,1 + 24,4 15,2 21,1 + 39- 9,5 11,6 + 22,1

1 - 1,1 + 10,6 2,9 3 - + 2,8 1 - 1,3 + 30,1 6,4 + 26,5 2,7 3,1 + 15,7

2.250 2.250 + 0,4 6.500 6.850 + 4,8 1.700 1.650 -  4,4 3.000 3.300 + 9,9 3.500 3.700 + 5,5

2.150 2.250 + 3,4 2.750 2.900 + 6 - 1.500 1.500 -  0,1 1.850 1.950 + 6,9 2.200 2.250 + 4,1

-  2,1 -  2,8 8,5 7,8 2,1 -  3,2 6,7 5,5 7,2 6,4
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Segue: ANALISI DEL VALORE A G G IU N TO  DELLE IMPRESE A
TRASPORTI E COM UNICAZIONI ED

Telefoni Radiotelevisione Trasporti marittimi

Varia Varia Varia
1964 1965 zioni

%
1964 1965 zioni

%
1964 1965 zioni

%

Valore aggiunto — Totale ...................... L. miliardi 210 - 233,1 + 11- 55,8 60,3 + 8,1 63,5 81,6 + 28,5

D i cui:

Redditi di lavoro ...................................  » 108,9 122,1 + 12,1 40 - 43- + 7,5 46,1 53,9 + 16,9

Redditi di capitale-impresa.................  » 45,2 50,4 + 11,5 0,1 0,1 - 10 - 15,8 + 58 -

— interessi passivi netti .................  » (20,4) (25,5) (+ 25 -) ( -  0,4) ( -  0,5) (+ 25 -) (9,9) (14,7) (+ 48,5)

—  utili al netto delle perdite . . .  » (24,8) (24,9) (+ 0,4) < 0,5) ( 0,6) (+ 20 -) (0,1) (1,1)

Imposte dirette e canoni .................  » 20,7 21,1 + 1,9 9,9 10,7 + 8,1 0,6 1,5 + 150 -

Ammortamenti .......................................  » 35,2 39,5 + 12,2 5,8 6,5 + 12,1 6,8 10,4 + 52,9

D ati e param etri caratteristici:

Numero medio addetti ...................... n. migliaia 41,3 43,5 + 5,3 9,7 9,4 3,1 12,5 12,7 + 1,6

Consistenza media immobilizzi netti L. miliardi 764,3 839 - 51,5 + 10,1 + 5,7
+ 9,8 56,7 225,7 238,6

Consistenza media immobilizzi netti
su n. medio addetti ......................... L. milioni 18,5 19,3 + 4,3 5,3 6 - + 13,4 18 - 18,7 + 4,2

Consistenza media immobilizzi netti
su valore aggiunto annuo ............. 3,6 3,6 -  1,1 0,9 0,9 + 1,9 3,6 2,9 -  21,5

Valore aggiunto e redditi unitari:

Valore aggiunto pro c a p ite .................  L. migliaia 5.100 5.350 + 5,4 5.750 6.400 + 11,3 5.050 6.400 + 26.6

Redditi di lavoro pro capite ............. » 2.650 2.800 + 6,5 4.100 4.550 + 10,8 3.700 4.250 + 15,2

Redditi di capitale-impresa (al lordo
imposte dirette) (1) su consistenza
media immobilizzi netti .................  % 7,2 7,1 2,5 2,3 4,7 7,2

(1) AI netto dei canoni.
N.B. — Le percentuali di variazione sono state calcolate sui dati ante arrotondamento



T a b e l l a  n . 5 B

PARTECIPAZIONE STATALE N EL 1964 E 1965 PER SETTORE
ALTRI SERVIZI —  TOTALE GENERALE

Trasporti aerei Totale trasport 
comunicazioni

e Altre aziende 
di servizi Totale servizi Totale generale

1964 1965
Varia
zioni

%
1964 1965

Varia
zioni

°//o
1964 1965

Varia
zioni

%
1964 1965

Varia
zioni

%
1964 1965

Varia
zioni

°//o

49,8 61,1 + 22,7 379,1 436,1 + 15 - 9,4 10,7 + 13,8 388,5 446,8 + fa  1.212,7 1.300,3 + 7,2

81,9 34,7 + 8,8 226,9 253,7 + 11,8 10 - 10,6 + 6 - 236,9 264,3 + ll ,6 748,1 786,4 + 5,1

4,6 5,6 + 21,7 59,9 71,9 + 20 - -  2,1 -  1,7 - 19 - 57,8 70,2 + 25,5 194,4 221,4 + 13,9

(4,3) (4 -) ( -  7 -) (34,2) (43,7) (+ 27,8) (1,1) ( 1,3) (+ 18,2) (35,3) (45 -) (+ 27,5) (162,6) (202,6) (+ 24,6)

(0,3) (1,6) (25,7) (28,2) (+ 9,7) (-  3,2) ( -  3 -) (- 6,2) (22,5) (25,2) (+ 12-) (31,8) (18,8) (- 40,9)

1 - 1,7 + 70- 32,2 35 - + 8,7 0,3 0,2 - 33,3 32,5 35,2 + 8,3 55,4 54,5 - 1,6

12,3 19,1 + 55,3 60,1 75,5 + 25,6 1,2 1,6 + 33,3 61,3 77,1 + 25,8 214,8 238 - + 10,8

8,3 9 - + 8,4 71,8 74,6 + 3,9 5,1 5,2 + 2 - 77 - 79,8 + 3,7 311,2 309,7 0,S

102,3 103,5 + 1,2 1.143,8 1.237,8 + 8,2 38,1 39,9 + 4,7 1.181,9 1.277,7 + 8,1 3.407,5 3.944,1 + 15,7

12,3 11,5 -  6,5 15,9 16,6 + 4,2 7,4 7,6 + 2,7 15,4 16- + 4,2 11- 12,7 + 16,3

2,1 1,7 -  17,5 3 - 2,8 - 5,9 4,1 3,7 - 8 - 3 - 2,9 - 6 - 2,8 3 - + 7,9

6.000 6.800 + 13,3 5.300 5.850 + 10,8 1.850 2.050 + 11,5 5.050 5.600 + 10,9 3.900 4.200 + 7,7

3.850 3.850 + 0,5 3.150 3.400 + 7,7 1.950 2.000 + 3,9 3.100 3.300 + 7,6 2.460 2.550 + 5,6

5,5 7,1 6,4 6,9 -  4,7 -  3,8 6 - 6,6 6,8 6,5
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CAPITOLO II

INVESTIMENTI E FATTURATO

Gli investimenti effettuati nel 1966

1. — Nel 1966 gli investimenti complessivi delle aziende a partecipazione statale 
sono ammontati a 690 miliardi di lire, di cui 70 miliardi all’estero. Il consuntivo, rispet
to alle previsioni formulate nella precedente Relazione programmatica, presenta, nell'in- 
sieme, uno scarto in meno di circa 79 miliardi di lire, pari a poco più del 10 per cento. A 
tale differenza globale, che è la risultante di scostamenti di segno opposto, hanno con
corso soprattutto i minori investimenti nelle costruzioni autostradali, negli idrocarburi, 
nella meccanica e nelle attività varie. Nel settore delle costruzioni autostradali gli 
investimenti sono stati alquanto minori del previsto (circa 30 miliardi in meno) per ri
tardi causati essenzialmente da difficoltà di natura amministrativa. Nel settore degli idro
carburi i minori investimenti sono da imputarsi prevalentemente ai ritardi con cui sono 
state ottenute le necessarie autorizzazioni per la realizzazione dell'impianto di Panigaglia 
e della rete di gasdotti nel Mezzogiorno, nonché ad alcuni slittamenti dei programmi do
vuti a ragioni di ordine tecnico. Nel settore meccanico la flessione è stata determinata 
soprattutto dalla decisione di scaglionare più opportunamente nel tempo alcuni lavori, 
anche in relazione ai progetti di ristrutturazione di attività del settore ed alla definizione, 
in corso, di nuovi programmi. Nel gruppo delle attività varie, infine, i minori investimenti 
sono da imputare ad un rinvio di alcune iniziative della SME — principalmente nei set
tori della carta e del turismo — per le quali si è reso necessario un esame più appro
fondito.

La scarto più rilevante di segno positivo riguarda il settore dei trasporti aerei, nel 
quale si sono verificati maggiori investimenti, rispetto alle previsioni dell’ultima Rela
zione programmatica, per circa 8 miliardi (relativi, prevalentemente, a versamenti in ac
conto per aerei già ordinati). Un incremento di 6 miliardi si è altresì avuto, rispetto alle 
previsioni, nel comparto della " produzione siderurgica ”, per maggiori investimenti rea
lizzati nei centri di Taranto e Bagnoli.

Nei rimanenti settori il consuntivo per il 1966 si presenta sostanzialmente aderente 
alle previsioni di investimento formulate nella precedente Relazione programmatica, con 
scostamenti imputabili, il più delle volte, ai criteri contabili adottati nella determinazio
ne dello stato di avanzamento dei lavori. In particolare nel settore telefonico sono risul
tati investiti circa 140 miliardi di lire, cioè un ammontare annuo mai raggiunto in pre
cedenza, anche se inferiore di 3 miliardi alle previsioni. Merita di essere rilevato che nel 
settore chimico gli investimenti sono stati di circa il 14% superiori a quelli del 1965, men
tre per la radiotelevisione l’aumento rispetto all'anno precedente è stato di oltre il 23%.

Gli investimenti previsti per il 1967

2. — Con il 1967 si profila un nuova fase di ampio sviluppo degli investimenti delle 
partecipazioni statali, fase comparabile, probabilmente, a quella della prima metà degli 
anni '60, contrassegnata dal programma pluriennale di investimento nella siderurgia.

Secondo le più recenti stime a disposizione del Ministero gli investimenti realizza
bili nel 1967 sono valutati in 769 miliardi di lire, di cui oltre 711 sul territorio nazionale. 
Nei confronti del 1966, si avrebbe un incremento dell’11,5% per gli investimenti comples
sivi e del 15% circa per gli investimenti in Italia.
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T a b e l l a  n . 8

CO NSUNTIV O  DEGLI INVESTIM EN TI DELLE PARTECIPAZIONI STATALI NEL 1966
E PREVISIONI PER IL 1967 E IL 1968 

(miliardi di lire)

S E T T O R I 1966 1967 1968

Siderurgia, metallurgia e a ttiv ità  connesse — Totale 191,3 148,8 126,2
— ricerca e produzione di minerali ferrosi .. . ( 0 ,5 ) ( 0 ,9 ) ( 0 ,6 )
— ricerca e produzione di altri minerali ........ ( 3 ,6) ( 3 ,6) ( 6 ,9 )
— produzione siderurgica....................................... (186,1) (142,-) ( 9 4 ,8 )
—  altre produzioni metallurgiche.......................... ( 0 ,9 ) ( 1 ,9) ( 23,9)
—  flotta ...................................................................... ( 0 ,2 ) ( 0 ,4) ( -  )

Cemento ........................................................................... 2,1 2 - 1 -

M eccan ica ........................................................................... 26,8 43,1 35,3

Cantieri navali ......................................................... 7,8 20,3 15 -

Idrocarburi e a ttiv ità  connesse — Totale ................ 59,8 103,3 121,2
— ricerca e produzione mineraria ...................... ( 16,3) ( 17,7) ( 17,5)
— trasporto e distribuzione del metano ........ ( 12,1) ( 39 - ) ( 46 - )
— raffinazione, trasporto e distribuzione di pro

dotti petroliferi ..................................................... ( 26,6) ( 36,5) ( 42,3)
— flotta ...................................................................... ( 3 ,1) ( 5 ,3) ( 7 ,3)
— attività ausiliarie degli idrocarburi ............. ( 1 ,7) ( 4 ,8 ) ( 8 ,1)

Chimica —  Totale ..................................... 15,9 19,1 22 -
— petrolchimica ................. .......................... ( 10,3) ( 15 - ) ( 20 - )
— altre produzioni chimiche .............................. ( 5 ,6) ( 4 ,1 ) ( 2 - )

Tessile ................................................ 7,2 9 - 3 -

T e le fo n i............................................ 139,6 142 - 143 -

Radiotelevisione ................................... 15,9 20 - 17 -

Trasporti m arittimi ................................................ 1,4 4 - —

Trasporti a e r e i ........................................ 31,7 54 - 61 -

Autostrade e altre infrastrutture — T otale ................ 88,8 100,1 113 -
— autostrade .................................................. ( 88,8) ( 99 - ) (IH - )
— altre infrastrutture................................................ ( -  ) ( 1 ,1) ( 2 - )

Terme .............................................................. 1,1 4,7 4,3

Cinema ......................................................... 0,2 0,3 0,3

A ttiv ità  varie — Totale ................................... 30,0 40,4 38,3
— manifatturiere ................................................ ( 20,4) ( 25,9) ( 15 - )
— servizi.................................................................. ( 9 ,6) ( 14,5) ( 23,3)

Totale I t a l i a ......................................................... 619,6 711,1 700,6 (a)

Investimenti esteri ..................................................... 70 - 57,4 54,8

Totale gen era le .......................... ....................................... 689,6 768,5 755,4

(a ) N on  si è  tenuto c o n to  d i quelle n u ove  iniziative per le quali, al presènte, non è possibile 
quantificare l’ammontare di pertinenza per il 1968.
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T a b e l l a  n . 9

C O N S U N T I V O  D E G L I  I N V E S T IM E N T I  D E L L E  P A R T E C IP A Z IO N I S T A T A L I  N E L  1966
E  P R E V IS IO N I P E R  IL  1967 E  IL  1968

(composizione percentuale)

S E T T O R I 1966 1967 1968

Siderurgia, metallurgia e a ttiv ità  connesse —  Totale 30,88 20,93 18,01

— ricerca e produzione di minerali ferrosi .. . ( 0,08) ( 0,13) ( 0,08)

— ricerca e produzione di altri minerali ........ ( 0,58) ( 0,51) ( 0,99)

— produzione siderurgica....................................... ( 30,04) ( 19,96) ( 13,53)

— altre produzioni metallurgiche ........................ ( 0,15) ( 0,27) ( 3,41)

— flotta ...................................................................... ( 0,03) ( 0,06) ( - )

Cemento ......................................................... ................. 0,34 0,28 0,14

Meccanica ........................................................................... 4,33 6,06 5,04

Cantieri navali . ; ..................................................... 1,26 2,85 2,14

Idrocarburi e a ttiv ità  connesse — T ota le ............... 9,65 14,53 17,30

— ricerca e produzione mineraria ..................... ( 2,63) ( 2,49) ( 2,50)

— trasporto e distribuzione del metano ........ ( 1,95) ( 5,48) ( 6,56)

— raffinazione, trasporto e distribuzione di pro
dotti petroliferi ..................................................... ( 4,29) ( 5,13) ( 6,04)

— flotta ...................................................................... ( 0,50) ( 0,75) ( 1,04)
— attività ausiliarie degli idrocarburi ............. ( 0,28) ( 0,68) ( 1,16)

Chimica — Totale ......................................................... 2,56 2,69 3,14

— petrolchimica ......................................................... ( 1,66) ( 2,11) ( 2,85)

— altre produzioni chimiche ............................... ( 0,90) ( 0,58) ( 0,29)

Tessile ............................................................................... 1,16 1,27 0,43

T ele fo n i............................................................................... 22,53 19,97 20,41

Radiotelevisione ............................................................. 2,57 2,81 2,43

Trasporti m arittim i ......................................................... 0,23 0,56

Trasporti a e r e i .................................................................. 5,11 7,59 8.71

Autostrade ...................................................................... 14,33 14,08 16,13

— autostrade ................................................................ ( 14,33) ( 13,92) ( 15,84)

— altre infrastrutture .............................................. ( -  ) ( 0,16) ( 0,29)

Terme ............................................................................... 0,18 0,66 0,61

Cinema ............................................................................... 0,03 0,04 0,04

A ttiv ità  varie — Totale ............................................ 4,84 5,68 5,47

— manifatturiere......................................................... ( 3,29) ( 3,64) ( 2,14)
— servizi ...................................................................... ( 1,55) ( 2,04) ( 3 ,3 3 )

Totale ............................................................................... 100 — 100 — 100 —

Investimenti nazionali .......................... : ........................ 89,85 92,53 92,75

Investimenti esteri ......................................................... 10,15 7,47 7,25

Totale gen era le .................................................................. 100 — 100 — 100 —
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Pur se l'avviamento dei nuovi impianti nei centri di Taranto, Bagnoli e Cornigliano 
ha segnato il completamento di un ciclo importante di grandi realizzazioni, il settore della 
metallurgia rappresenta ancora la componente più massiccia degli investimenti delle par
tecipazioni statali. Nel 1967 è da segnalare anche il forte sviluppo degli investimenti nel 
settore meccanico, in quello degli idrocarburi ed in quello cantieristico.

Gli investimenti nel settore meccanico dovrebbero raggiungere — ove si considerino 
anche quelli delle aziende del ramo inquadrate nella Fincantieri — un ammontare presso
ché doppio di quello investito annualmente nel 1965 e nel 1966. Per gli idrocarburi si pre
vede di superare, in territorio nazionale, i 1-00 miliardi di lire di investimento, livello 
oltrepassato solo altre due volte (nel 1962 e nel 1963) nei quindici anni di vita dell’Ente 
di Stato.

Per i cantieri l’investimento previsto, di circa 20 miliardi, rappresenta il massimo 
livello annuale raggiunto dal settore. Questo notevole impegno nel settore cantieristico 
si collega all’avvio del piano di radicale riassetto del settore navalmeccanico predisposto 
dalle partecipazioni statali ed approvato, nell’ottobre 1966, dal Comitato Interministeria
le per la Programmazione Economica. Sulla base di tale piano, al quale verrà fatto più det
tagliato riferimento nella terza parte della presente Relazione, sono stati unificati in una 
unica società — l’Italcantieri con sede in Trieste — i cantieri di costruzione di Sestri, 
Monfalcone e Castellammare di Stabia, mentre un nuovo assetto è stato dato alle aziende 
meccaniche del gruppo Fincantieri, che, come è noto, dedicheranno una parte notevole 
della propria attività al settore nucleare.

Per quanto concerne il gruppo dei servizi, nel quale i maggiori investimenti saran
no riservati, come di consueto, al comparto telefonico ed a quello autostradale, non può 
non rilevarsi il notevole impegno riservato al settore dei trasporti aerei, nel quale verrà 
investita la cifra record di 54 miliardi di lire.

A proposito dei rimanenti settori meritano di essere segnalati il forte rilancio degli 
investimenti nell’industria chimica, collegato alla definizione del nuovo programma petrol
chimico del gruppo ENI, e l’ulteriore ampliamento delle iniziative nelle attività varie, so
prattutto manifatturiere, nel quadro della politica di industrializzazione delle regioni me
ridionali.

Il programma 1968 -12

3. — I programmi già definiti o delineati in via di massima per il periodo 1968-72 
contemplano investimenti per circa 3.700 miliardi di lire, di cui circa 290 miliardi al
l’estero. Tale ammontare — com’è stato più volte ricordato in precedenti occasioni e nella 
prima parte del presente documento — si riferisce a previsioni formulate, in sede di pro
grammazione aziendale, con orizzonti temporali diversi, spesso più ravvicinati di quello 
preso a riferimento nel presente documento. È da tener presente, inoltre, che per alcune 
attività (in particolare costruzioni autostradali) parte degli investimenti previsti sono an
cora subordinati alle decisioni che dovranno essere adottate in sede di Governo, anche al 
fine di determinare i necessari mezzi di copertura finanziaria.

Il nuovo programma di investimenti delle partecipazioni statali rappresenta, nel suo 
insieme, un impegno assai rilevante, anche rispetto ai piani pluriennali formulati nelle 
precedenti Relazioni programmatiche. Nei confronti del programma quinquennale relativo 
al periodo 1967-71, ad esempio, l’aumento del complesso degli investimenti già definiti o 
delineati in via di massima è di 850 miliardi, pari al 30%.

Il programma, pur confermando i temi delineati lo scorso anno, costituisce anche 
sotto l’aspetto qualitativo un’intensificazione dello sforzo volto a contribuire, in confor
mità delle indicazioni del Piano, alla soluzione dei grandi problemi dello sviluppo eco
nomico nazionale.

Le direttrici di intervento che sono alla base del programma 1968-72 riguardano so
prattutto una maggiore accentuazione dell’impegno per la realizzazione dei programmi di
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industrializzazione del Mezzogiorno — attraverso iniziative in settori definiti prioritari 
dal piano di sviluppo economico e, in particolare, nel settore metalmeccanico, in quello 
chimico ed in quello dell'industria alimentare — ed un contributo più ampio all'azione 
pubblica volta a fronteggiare i problemi della congestione nelle grandi aree metropolitane 
attraverso l'impostazione di soluzioni unitarie per l'assetto infrastrutturale, le vie di co 
municazione e le attrezzature di trasporto.

Un ulteriore aspetto dei nuovi programmi delle partecipazioni statali consiste nel 
riaffermato proposito di affrontare con maggiore incisività i problemi posti da una si
tuazione di mercato nella quale l'industria europea appare sempre più sottoposta alla 
pressione di quella d'oltre Atlantico e, quindi, nella necessità di sottoporre le sue strut
ture e le sue concezioni organizzative ad un profondo processo di revisione.

È per far fronte ad una tale esigenza che varie soluzioni di ristrutturazione, nell'am
bito del sistema, già da tempo allo studio, si sono andate concretizzando. Si è avviato o 
definito, in particolare, il riassetto di alcuni importanti gruppi di aziende, come è am-, 
piamente esposto nei capitoli relativi ai vari settori, mentre si stanno effetuando vaste 
concentrazioni aziendali che dovrebbero permettere l’acquisizione dei desiderati livelli di 
economicità e di efficienza.

Nel quadro del programma quinquennale delle partecipazioni statali sono previsti per 
il 1968 investimenti per 755 miliardi di l i r e ,  di cui circa 55 miliardi all'estero. Trattasi 
di un ammontare pari a circa un quinto del totale degli investimenti già definiti o deli
neati, in linea di massima, per il quinquennio. Da ciò si può pertanto desumere che, tenuto 
conto delle successive integrazioni dei programmi, si avrà in ogni caso un sensibile in
cremento del flusso degli investimenti negli anni successivi.

4. — Gli investimenti del nuovo piano quinquennale 1968-72 per il settore siderurgico 
potranno ascendere a circa 360 miliardi di lire consentendo, tra l'altro, l'ampliamento del 
Centro siderurgico di Taranto fino ad una dimensione (4,5 milioni di tonnellate) 
comparabile a quella dei maggiori impianti d'Europa. Nel settore meccanico gli investi
menti potranno superare, nel quinquennio, i 380 miliardi di lire, di cui 220 miliardi sa
ranno assorbiti dal progetto dell'Alfasud a Napoli, Nel settore chimico i già elevati 
investimenti previsti nella precedente Relazione programmatica registrano — con un 
ammontare di 145 miliardi di lire — un ulteriore incremento deH’ordine del 20 per cento.

Questi elementi possono considerarsi gli aspetti più caratterizzanti del nuovo pro
gramma quinquennale. In particolare il progetto di una nuova iniziativa automobilistica 
delle partecipazioni statali nel Mezzogiorno si presenta sostanzialmente coerente alle po
litiche settoriali di intervento indicate dal Piano economico nazionale, rispondendo alla 
esigenza di un più ampio apporto pubblico allo sviluppo delle industrie di trasformazione 
nel Mezzogiorno.

L’iniziativa dell'Alfasud può infatti essere considerata particolarmente idonea per 
creare le premesse di un ampio ed efficiente meccanismo di autopropulsione e per for
nire, tra  l'altro, uno sbocco rilevante alla produzione dei centri siderurgici meridio
nali, ponendo anche le condizioni per un eventuale ulteriore ampliamento di tali centri.

È opportuno tener presente che l’industria automobilistica, pur essendo tra quelle 
« capitai intensive » (richiede un investimento di circa 20 milioni di lire per addetto), 
risulta capace di suscitare, a differenza di altre industrie, molteplici attività complemen
tari e, inoltre, non cristallizzando i lavoratori in operazioni non ripetibili fuori delle fab
briche, può fornire un contributo rilevante anche ai fini generali della formazione pro
fessionale e deH’addestramento di maestranze specializzate nel Mezzogiorno.

La decisione di dar vita nel Sud ad un grande complesso industriale per la costru
zione di autovetture non implica, d’altra parte, una deviazione rispetto a quanto stabi
lito dal Piano, circa il ruolo particolare delle imprese pubbliche nello sviluppo di quelle 
attività ad alto livello tecnologico nelle quali il capitale privato si dimostra scarsamente 
propenso ad impegnarsi. Va notato infatti — anche se, in tali attività, non sembrano sus-
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sìstere prospettive concrete di programmi di tale ampiezza da poter competere, in termini 
di volume di investimenti, di effetti di reddito, di occupazione diretta e indiretta, con il 
progetto' dell'Alfasud — che i programmi delle partecipazioni statali contemplano anche 
una raguardevole espansione della produzione nel campo deU’elettronica ed in quello del
le costruzioni aeronautiche. Basti ricordare a questo proposito che il fatturato delle azien
de meridionali nel settore dell’elettronica, che nel 1958 non raggiungeva i 3 miliardi di lire, 
è salito a 33 miliardi nel 1966 e dovrebbe raggiungere i 45 miliardi nel 1970 e che quello 
relativo alle lavorazioni aeronautiche, cresciuto da 3,5 miliardi nel 1958 a 17 miliardi nel 
1966, dovrebbe ammontare a 27 miliardi nel 1970.

5. — Investimenti medi annui superiori a quelli realizzati nel precedente quinquen
nio sono previsti, nel periodo 1968-72, anche nel settore dei cantieri navali, nel quale gli 
investimenti definiti ammontano a oltre 64 miliardi di lire (1) ed in cui le principali ope
re in programma riguardano l'ampliamento e l’ammodernamento del cantiere di Monfal- 
cone. Nel settore delle attività manifatturiere varie sono previsti investimenti notevol
mente elevati (quasi 45 miliardi) soprattutto nell’industria di conservazione .e trasforma
zione di prodotti alimentari.

Nel settore degli idrocarburi gli investimenti del nuovo piano quinquennale 1968-72 
ammontano a 790 miliardi di lire, di cui circa 284 miliardi all’estero. Rispetto agli inve
stimenti previsti per il quinquennio 1967-71 si registra un aumento di 60 miliardi di lire, 
pari all’8%. Ove si considerino i soli investimenti in territorio nazionale, l’aumento sale 
a 78 miliardi, pari al 18%. Il nuovo programma, pur rispecchiando nelle grandi linee una 
continuità nelle politiche seguite (l'incremento degli investimenti è da attribuirsi, in buo
na parte, alla più avanzata fase delle iniziative), si caratterizza per un maggiore impulso 
all’attività di ricerca, e in particolare a quella nella piattaforma continentale della penisola, 
e per il notevole impegno nel campo* della distribuzione del metano, conseguente all’avve- 
nuta definizione delle grandi dorsali della rete nazionale di metanodotti.

Nel settore della metallurgia non ferrosa (2) ed in quello tessile le nuove previsioni di 
investimento, rispettivamente di 117 e 7 miliardi di lire, rispecchiano sostanzialmente lo 
scorrimento di un anno del precedente programma.

Nell’ambito dei servizi e delle infrastrutture meritano una particolare considerazione 
gli sviluppi senza precedenti previsti per l’Alitalia, che conta di investire nel quinquennio 
quasi 190 miliardi di lire, e per il settore delle telecomunicazioni, nel quale sono in pro
gramma investimenti per 630 miliardi di lire, di cui 563 miliardi per il miglioramento dei 
servizi telefonici. Particolare importanza hanno anche l’impostazione di un programma 
aggiuntivo per le autostrade (326 miliardi) e la definizione del progetto di autostrada tan
genziale per Napoli (46 miliardi) — che rappresenta uno dei più importanti esperimenti 
avviati in Italia in questo campo — che potranno portare, nel quinquennio 1968-72 gli 
investimenti complessivi in questo importante settore infrastrutturale, a circa 880 miliar
di di lire.

Nei rimanenti settori di attività i nuòvi programmi di investimento costituiscono, 
sostanzialmente, il proseguimento di quelli avviati negli anni precedenti, con le varianti 
suggerite daU’approfondimento dei vari aspetti dei progetti. Nel settore termale il nuovo 
piano predisposto dall’EAGAT, che prevede investimenti per oltre 9 miliardi di lire, ha 
per obiettivo il sollecito adeguamento delle strutture aziendali ai nuovi compiti che la po
litica pubblica nel campo dei servizi sociali può affidare alle imprese termali dello Stato. 
Nel gruppo delle attività varie non manifatturiere gli investimenti di maggior rilievo, su di 
un totale di circa 73 miliardi di lire, si riferiscono alle iniziative dell’IRI per l’ammoder
namento e il potenziamento della Circumvesuviana, con una spesa prevista di 20 miliardi

(1) Eclusi gli esborsi finanziari relativi alle nuove iniziative IRI nel settore dei lavori di carenaggio.
(2) Compresi gli investim enti in ricerca e produzione di minerali non ferrosi per circa 18 mi

liardi di lire.
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OOHtNÔ lOVONT|-ff>OOHhUiOOOO’tMO'ÛHinrHrH
CNlOiotSfocnO^C'MvûbO
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di lire, e per la ristrutturazione e l'ampliamento della rete di distribuzione della Napolgas, 
con una spesa di oltre 18 miliardi di lire.

L’unico settore per il quale non è ancora possibile, in sede di formulazione dei pro
grammi pluriennali, definire con sufficiente approssimazione gli impegni di investimento, 
dovendosi pregiudizialmente precisare una scelta da parte degli organi competenti in 
merito alle varie alternative di soluzioni che sono state proposte — in merito alle quali 
si rinvia alla parte terza del presente documento — è quello dei trasporti marittimi (1).

Con riferimento alla ripartizione regionale degli investimenti — aspetto più diffusa- 
mente trattato in altra parte della Relazione — accanto all’apporto alla politica di svilup
po del Mezzogiorno non può non essere citato l’impegno, nel quadro di organici programmi 
di intervento, per la creazione delle condizioni per il riassetto e il rilancio di alcuni di
stretti industriali delle regioni settentrionali, nei quali le partecipazioni statali sono larga
mente presenti, interessati da operazioni di riconversione succettibili di produrre delicati 
riflessi sul piano sociale.

Il fatturato delle partecipazioni statali nel 1965 e nel 1966.

6. — Il fatturato delle imprese a partecipazione statale è ammontato, nel 1966, ad 
oltre 2.853 miliardi di lire con un incremento nei confronti del 1965 (2.516 miliardi) e del
1964 (2.254 miliardi) rispettivamente del 13,4% e del 26,6%. Quanto al fatturato estero 
delle imprese a partecipazione statale operanti in Italia, si è passati dai 437 miliardi del
1965 a 462 miliardi di lire nel 1966 con un aumento del 5,7% dovuto prevalentemente alle 
aumentate esportazioni del settore meccanico e di quello cantieristico (2).

L’incremento del fatturato nel 1966 ha interessato, a differenza del 1965, praticamen
te tutti i settori industriali e dei servizi. Esso è stato infatti pari al 13,5%, nonostante lo 
acuirsi della concorrenza per alcuni prodotti, nel settore industriale (3) ed è risultato pres
sappoco della stessa misura in quello dei servizi. Tali aumenti risultano lievemente supe
riori a quelli, già soddisfacenti, avuti nel 1965 (+  10,8% nel settore industriale e +  11,4% 
per i servizi).

Procedendo ad un esame più particolareggiato si può osservare che il fatturato re
lativo alla siderurgia è salito dai 600 miliardi del 1965 a 676 miliardi nel 1966, con un in
cremento del 12,7% connesso essenzialmente al notevole sviluppo della domanda.

Nel settore meccanico si è avuto un incremento del 5% (contro l’1,8% registrato nel
l’anno precedente); l’aumento dai 368 miliardi del 1965 a 386 miliardi nel 1966 è attribui
bile prevalentemente al ramo del « macchinario per l’industria » (dai 45 miliardi del 1965 
a 58 miliardi nel 1966) e, in misura minore, ai rami automotoristico ed elettromeccanico.

Per quanto concerne i cantieri navali si è potuto registrare nel 1966, dopo il preca
rio andamento del biennio 1964-65, una ripresa del fatturato complessivo, salito a 174 mi
liardi contro i 142 ed i 151 miliardi rispettivamente del 1965 e del 1964.

Nel settore cementiero — consolidatosi il miglioramento che si era profilato nella 
seconda metà del 1965 — il fatturato è passato dai 25 miliardi del 1965 a 28 miliardi nel 
1966, con un aumento dell’11,7%.

I settori degli idrocarburi e della chimica hanno registrato nel 1966, rispettivamente, 
un incremento del 10,4% e del 3,4% nei confronti del fatturato del 1965. Tale incremento 
è, peraltro, la risultante di un diverso andamento delle vendite sul mercato interno e delle

(1) Occorre, peraltro, considerare che investim enti per 20 m iliardi di lire sono previsti per la flotta 
dell’ENI. Detti investim enti sono compresi, nelle tabelle statistiche del presente documento, tra quelli 
del settore idrocarburi.

(2) In particolare si sono avuti sensibili increm enti nei rami « macchinario per l’industria » 
( +  70,9%) e «riparazioni cantieristiche» (+80,9%).

(3) Il fatturato del settore industriale nel 1966 costitu isce il 78,1% del totale. Esso include quello 
delle aziende operanti all’estero e si riferisce ai seguenti settori: siderurgia e attività connesse, altre 
produzioni m etallurgiche e attività connesse, cem ento, meccanica, cantieri navali, idrocarburi e attività  
connesse, chimica, tessile ed attività varie m anifatturiere.
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esportazioni: queste ultime hanno infatti subito, rispetto al 1965, una flessione del 4,7% 
per gli idrocarburi e del 14,8% per i prodotti chimici. Occorre, comunque, considerare che 
per gli idrocarburi la flessione delle esportazioni è stata compensata dall’aumento del 
fatturato delle aziende operanti all’estero (passato da 140,1 miliardi del 1965 a 202,1 mi
liardi del 1966, con un incremento del 44,3% ).

Per quanto concerne l'industria tessile, che è venuta sollevandosi da una fase di crisi 
molto grave, si è potuto conseguire nel 1966 — nonostante le inevitabili conseguenze di al
cune ristrutturazioni tecniche ed organizzative che hanno interessato le aziende a parteci
pazione statale del settore — un sensibile aumento del fatturato, che, sceso dai 53 miliar
di del 1964 a 44 miliardi nel 1965, è salito a 62 miliardi di lire nel 1966, con un incremen
to, rispetto all’anno precedente, del 40,1%.

Passando a considerare il settore dei servizi, nel quale, come è stato già rilevato, è 
proseguita l’espansione già registrata nel 1965, va sottolineato come, anche nel 1966, il cam
po nel quale si è avuto il più elevato incremento del fatturato sia stato quello delle auto
strade, nel quale gli incassi sono ammontati a 43,5 miliardi di lire, con un aumento del 
20,5 per cento rispetto all’anno precedente. A tale incremento ha contribuito, oltre allo 
estendersi della rete, la maggiore intensità di utilizzazione dei vari tronchi.

Nel campo telefonico il notevole sviluppo delle comunicazioni extraurbane, la cui in
cidenza sul fatturato totale è salita dal 37% nel 1965 al 39% nel 1966, ha sensibilmente 
contribuito all’aumento del fatturato complessivo, che ha registrato un incremento del 
13,2%, passando da 289 miliardi del 1965 a 327 miliardi nel 1966. Sensibile è stato an
che l’aumento del fatturato relativo ai servizi radiotelevisivi ( + 11,2%), passato da 96 a 
107 miliardi di lire.

Il fatturato dell’Alitalia e delle società controllate ha raggiunto nel 1966 un totale di 
quasi 157 miliardi di lire, segnando un ulteriore notevole incremento ( +  13,9 per cento), 
dovuto sia al trasporto di passeggeri sia, in misura lievemente inferiore, a quello di 
merci.

I trasporti marittimi hanno registrato un incremento del fatturato del 10,7%, pas
sando dai 96 miliardi del 1965 a 107 miliardi nel 1966. All’aumento hanno contribuito per 
il 58,6% il trasporto di passeggeri e per il 41,4% il trasporto di merci.

Per quanto concerne gli altri settori vanno segnalati l’incremento del fatturato ter
male, da 11,9 miliardi nel 1965 a 13,3 miliardi nel 1966 ( + 11,8%), e di quello cinemato
grafico, da 1,9 miliardi a 2,8 miliardi di lire.
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T a b e l l a  n . 12

FATTURATO  DELLE PARTECIPAZIONI STATALI NEGLI A N NI 1964, 1965 E 1966

(miliardi di lire)

S E T T O R I

a) F atturato delle aziende operanti in Ita lia :

Siderurgia e attività c o n n e s s e ..........................
Altre produzioni metallurgiche e attività con

nesse ......................................................................
Cemento ..................................................................
M eccan ica ..................................................................

— a u tom otoristica ............................................
— elettrom eccanica................. .........................
—  materiali mobili ferroviari .....................
—  macchinari per l’industria ......................
—  elettronica  ...................................
—  v a r ie ..................................................................

Cantieri navali ....................................................
— c o s tr u z io n i....................................................
— r ip a r a z io n i....................................................
— altre lavorazion i.......................... ....

Idrocarburi e attività connesse (a) .................
C h im ica ......................................................................

—  p etro lch im ica ................................................
— altre produzioni chimiche ......................

Industrie tessili .....................................................
T e le fo n i......................................................................

— di cui comunicazioni extraurbane . . . 
Radiotelevisione .....................................................

— di cui sovrapprezzi TV ......................
Trasporti marittimi ............................................

— passeggeri ....................................................
— merci e a l t r e ................................................

Trasporti a e r e i .........................................................
— passeggeri ....................................................
— merci e a l t r e ................................................

A utostrade..................................................................
Terme .........................................................
C in e m a ......................................................................
Attività varie .........................................................

—  m anifatturiere................................................
— servizi : ............................................................

T o t a le ...................................

b) Fatturato d i aziende operanti a ll’estero (b)

Totale generale (c) . . .

1 9 6 4 1 9 6 5 1 9 6 6

Totale Di cui 
estero Totale Di cui 

estero Totale Di cui 
estero

505,4 92,8 600,1 131, - 676,1 141,2

1 8 - 0,8 18,4 7,7 17,7 8,9
24,4 0,2 24,7 1 - 27,6 1,8

361,4 87,1 367,9 86,2 386,4 103,7
( 112,2 ) ( 27,8 ) ( 122, 4 ) ( 31,3 ) ( 125, 8 ) ( 29 ,4 )
( 61,5 ) ( 7 , 3 ) ( 58 ,5 ) ( 4 , 3 ) ( 63,6 ) ( 5 ,7 )
( 23, 6 ) ( 5 , 8 ) ( 2 2 - ) ( 5 , 1 ) ( 1 8 - ) ( 4 ,1 )
( 45,6 ) ( 2 0 - ) ( 45,3 ) ( 20,3 ) ( 58,3 ) ( 34 ,7 )
( 29 ,2 ) ( 1 5 - ) ( 27,6 ) ( 13,1 ) ( 27, 1 ) ( 12 ,7 )
( 89,3 ) ( 11,2 ) ( 92,1 ) ( 12,1 ) ( 93,6 ) ( 17 ,1 )

151,2 40,7 142 - . 42,8 174,3 48,7
( 102,6 ) ( 31,2 ) ( 94,9 ) ( 24,5 ) ( 120,3 ) ( 28, 8 )
( 1 4 - ) ( 6 ,2 ) ( 16,3 ) ( 8 ,9 ) ( 2 6 - ) ( 16, 1 )
( 34,6 ) ( 3 ,3 ) ( 30, 8 ) ( 9 ,4 ) ( 2 8 - ) ( 3 ,8 )

272,6 53,3 296,6 •96 - 327,5 91,7
82,7 42,2 106,4 58,3 110,1 50,8

( 7 2 - ) ( 41, 4 ) ( 9 5 - ) ( 57 ,4 ) ( 9 9 - ) ( 50 ,6 )
( 10,7 ) ( 0 , 8 ) ( 11,4 ) ( 0 ,9 ) ( 11,1 ) ( 0 ,2 )

52,9 8 - 44,4 10 - 62,2 9,7
244,6 — 289,1 - 327,4 -

( 1 0 1 - ) ( -  ) ( 106 - ) ( -  ) ( 127,7 ) ( -  )
88,3 95,9 - 106,6 -

( 39,5 ) ( -  ) ( 45,1 ) ( -  ) ( 50,5 ) ( -  )
88,5 — 96,2 - 106,5 -

( 52, 1 ) ( -  ) ( 56, 4 ) ( -  ) ( 62,4 ) ( -  )
( 36,4 ) ( -  ) ( 39, 8 ) ( -  ) ( 44,1 ) ( -  )

115,3 — 137,7 - 156,8 -
( 94 - ) ( -  ) ( 109,9 ) ( -  ) ( 126,9 ) ( -  )
( 21,3 ) ( -  ) ( 27, 8 ) ( -  ) ( 29,9 ) ( -  )

26,5 _ 36,1 - 43,5 -
11,7 — 11,9 - 13,3 -
2 - _ 1,9 - 2,8 -

116,9 4,7 117,4 3,9 142,2 5,5
( 47,5 ) ( 4 ,7 ) ( 90 ,9 ) ( 3 ,9 ) ( 105, 4 ) ( 5 ,5 )
( 69,4 ) ( -  ) ( 26 ,5 ) ( -  ) ( 36,8 ) ( -  )

2 .162,4 329,8 2 .386,7 436,9 2 .6 8 1 - 462 -

100,7 140,1 202,1

2 .254,5 2 .516,4 2 .853,1

(a) Il settore idrocarburi comprende le vendite di metano, di greggio e di prodotti petroliferi, il fatturato per
le attività ausiliarie (progettazioni, montaggi) e per i trasporti mediante oleodotti e mezzi marittimi svolti 
per conto terzi.

(b) Si riferisce per la quasi totalità al settore degli idrocarburi.
(c) Al netto delle duplicazioni conseguenti a vendite di società operanti in Italia alle società operanti all’estero

pari a 8,6 miliardi di lire per il 1964, 10,4 miliardi per il 1965 e 30 miliardi per il 1966.
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CAPITOLO III

ASPETTI FINANZIARI

L’andamento finanziario nel 1966

1. — I risultati del 1966 confermano largamente le previsioni formulate nella Re
lazione programmatica dello scorso anno in merito alla copertura del fabbisogno finan
ziario delle aziende a partecipazione statale, per quanto riguarda sia il ricorso delle 
aziende al mercato sia l’apporto delle fonti interne. Va rilevato peraltro che le singole 
componenti del ricorso al mercato (sottoscrizioni azionarie, obbligazioni, mutui, debiti a 
breve) hanno mostrato tendenze non del tutto coincidenti con le previsioni effettuate in 
precedenza sulla base dell’andamento registrato nel 1965. È da ricordare inoltre, che per 
la particolare situazione venutasi a creare per l’alluvione del novembre, è stato necessa
rio soprassedere nel 1966 al versamento di una parte delle quote annuali di aumento dei 
fondi di dotazione dell’IRI, dell’ENI e dell’EFIM e del capitale sociale dell’AMMI: di con
seguenza, gli apporti effettivi dello Stato alla copertura del fabbisogno finanziario delle 
partecipazioni statali sono risultati inferiori di circa il 50% al complesso degli stanzia
menti deliberati.

2. — Le fonti interne aziendali, ossia l’autofinanziamento, hanno prodotto nel 1966 
oltre 300 miliardi di lire, cioè un volume di risorse pari al 37% del fabbisogno finanziario 
delle aziende a partecipazione statale. Si tra tta  di un livello che, nell’ultimo decennio, tro
va riscontro solo nei risultati raggiunti nel 1960, anno nel quale l’autofinanziamento, con 
circa 200 miliardi di lire, rappresentò quasi il 38% del fabbisogno delle aziende a parte
cipazione statale.

Non è inopportuno far presente che è risultata confermata la previsione, che era stata 
formulata nella precedente Relazione programmatica, di un rapido ed ampio recupero, da 
parte delle aziende a partecipazione statale, dei livelli di autofinanziamento raggiunti 
prima della crisi congiunturale e della costituzione deU'Enel, che privò il sistema delle 
partecipazioni statali degli impianti di alcune aziende che avevano conseguito negli anni 
precedenti elevatissimi volumi di autofinanziamenti. Va aggiunto che , anche rispetto al 
settore privato nel suo complesso, tali livelli possono essere considerati molto soddisfa
centi, tenuto conto delle diverse condizioni nelle quali opera il sistema delle partecipa
zioni statali.

La struttura degli interventi delle aziende pubbliche comprende, infatti, accanto a si
tuazioni aziendali comparabili con quelle del settore economico privato, anche tipi di ge
stione che, sia sul piano operativo sia su quello finanziario, presentano caratteristiche 
del tutto peculiari. È superfluo ricordare, ad esempio, come abbia pesato sulle partecipa
zioni statali, in determinati settori, l’assunzione dell’onere dell’opera di riassetto e raziona
lizzazione di attività che si erano sviluppate nel quadro di particolari protezioni e agevo-
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lazioni (1); parimenti non è il caso di illustrare in quale modo agisca il particolare mecca
nismo previsto dal legislatore per il finanziamento e l'ammortamento degli investimenti 
autostradali.

Altro fattore da considerare è che una parte notevole degli investimenti delle parte
cipazioni statali continua ad aver luogo in iniziative caratterizzate da lunghi tempi tec
nici di realizzazione e in settori che comportano una entrata in fase di redditività lenta o 
differita nel tempo. Se, dal punto di vista della maggiore qualificazione degli interventi 
dell’impresa pubblica, questo costituisce un aspetto che merita di essere giudicato favo
revolmente — giacché riflette un crescente impegno nel perseguimento degli obiettivi del
la politica di sviluppo economico ed una più ampia assunzione di funzioni peculiari allo 
intervento imprenditoriale pubblico — è indubbio tuttavia che dal punto di vista finan
ziario si tratta di un fattore che rallenta, nei settori interessati, il processo di ricostitu
zione del capitale impiegato dalle imprese a partecipazione statale. È continuata, inoltre, 
ad essere fortemente intensa la dinamica dei nuovi investimenti, fattore anch’esso, indub
biamente positivo ma che, nella misura in cui rende più elevato il fabbisogno finanziario 
per i nuovi programmi rende minore la quota di tale fabbisogno coperta dall'autofinan
ziamento.

Va sottolineato invece che in molti settori — particolarmente nei servizi, ma anche 
nelle fonti di energia ed in alcune attività manifatturiere — la capacità di ricostituzione 
del capitale è tornala alla normalità dopo il superamento della fase congiunturale diffi
cile degli scorsi anni.

A seguito delle direttive emanate dagli o rgani ministeriali, si era adottata per le azien
de pubbliche, nei margini concessi dalle esigenze della gestione aziendale, una politica 
dei prezzi volta ad impedire che aumenti troppo generalizzati dessero ulteriore vigore 
alla « spirale » inflazionistica. In vari settori le aziende avevano dovuto mantenere sostan
zialmente stazionari i prezzi di vendita o le tariffe (anche per particolari situazioni di 
mercato o perchè a ciò tenute da accordi e convenzioni) e, pertanto, non avevano potuto 
trasferire sui prezzi la quota degli aumenti dei costi di produzione non neutralizzata dal
l’aumento della produttività.

Data la particolare struttura delle fonti di finanziamento delle partecipazioni statali — 
e, in particolare, dato il basso rapporto generalmente esistente tra  capitale di rischio 
e capitale di prestito — ciò aveva avuto effetti di particolare pesantezza nella gestione 
aziendale di molte imprese. Essendo la remunerazione del capitale di prestito fissa ed 
indipendente dall’andamento finanziario dell'azienda, il deterioramento del rapporto costi- 
ricavi aveva inciso maggiormente sulla remunerazione del capitale di rischio e si era rifles
so in una insufficiente formazione di accantonamenti di ammortamento. Solo il migliora
mento della situazione congiunturale ha consentito alle aziende che si erano venute a tro
vare in tali condizioni di adottare le più elevate percentuali di ammortamento consenti
te dai ritocchi effettuati negli anni scorsi alle disposizioni fiscali in tale materia ed am
pliare così il gettito deH’autofinanziamento.

3. — Nelle Relazioni programmatiche degli anni scorsi si è avuto modo in varie occasio
ni di mettere in risalto che, nell'esperienza italiana di imprese a partecipazione mista dello 
Stato e di privati, gli apporti di capitale pubblico, attraverso la costituzione e l’aumento

(1) Va notato, a questo proposito, che la ripartizione percentuale del fabbisogno finanziario com
plessivo delle aziende a partecipazione statale in  « investim enti in impianti » e in « altri fabbisogni », 
ha m ostrato un minor peso di questi ultimi, in media, negli anni 1962-66, rispetto agli anni 1957-61. 
Questo può essere interpretato com e un sintom o della riduzione crescente dell’area relativa a situazioni 
deficitarie, soprattutto considerato che (giacché la voce « altri fabbisogni » comprende, oltre al fabbi
sogno per capitale d’esercizio, anche le immobilizzazioni finanziarie e il saldo com plessivo delle posi
zioni verso fornitori e clienti) in questi ultim i anni si sono registrate alcune im portanti operazioni 
di investim ento finanziario e, per l’esecuzione di opere di notevole impegno tecnico e finanziario, si 
sono avuti sbilanci considerevoli nel saldo delle posizioni verso fornitori e clienti.
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dei fondi di dotazione degli enti e la sottoscrizione dei capitali sociali delle aziende di cui
lo Stato è diretto azionista, non costituiscono una quota preminente della copertura del 
fabbisogno finanziario del sistema. Tale fabbisogno è infatti in larghissima misura coperto, 
oltre che mediante l’utilizzazione delle risorse interne, cioè mediante l’autofinanziamento, 
attraverso il ricorso a capitali privati.

Una caratteristica del sistema delle partecipazioni statali — che ne costituisce il tratto 
distintivo nel quadro della esperienza italiana ed internazionale dell’impresa pubblica — 
è soprattutto quella di prevedere il ricorso agli apporti dei privati non solo sotto la forma 
di mutui e prestiti bancari o di obbligazioni, ma anche sotto quella di partecipazioni al 
capitale di rischio; l’assetto istituzionale del sistema delle partecipazioni statali, infatti, 
non preclude l’intervento di capitale privato di rischio se non al livello degli enti pubbli
ci di gestione, il cui fondo di dotazione è di pertinenza esclusiva dello Stato.

La complementarietà degli apporti pubblici e privati si articola peraltro in un com
plesso di rapporti estremamente differenziati che, al limite, possono giungere sino a 
situazioni di fortissima prevalenza o di esclusiva partecipazione dello Stato. Tali differen
ziazioni si ricollegano sia ai diversi fini istituzionali assegnati alle aziende, sia alla natura 
delle attività da esse svolte, sia, anche, ai modi con cui si è realizzato l’intervento dello Stato 
e sono state condotte particolari operazioni di riordinamento e di riassetto.

Nel corso degli ultimi anni, il rapporto d i complementarietà tra il flusso degli apporti 
pubblici e privati al capitale di rischio si è sensibilmente modificato, per il crescente pre
valere di quelli pubblici, in funzione, anche, della progressiva qualificazione degli inter
venti delle imprese pubbliche, che ha condotto ad una forte incidenza di investimenti in 
settori più consoni ad un finanziamento di rischio esclusivamente pubblico o a partecipa
zione pubblica largamente prevalente. Non va trascurata, peraltro, l’influenza della par
ticolare congiuntura economica e finanziaria attraversata dal Paese, che ha indebolito, in 
genere, la propensione dei risparmiatori alle sottoscrizioni azionarie dirette ed ha rallen
tato in tutto il sistema economico italiano la tendenza — che aveva assunto una particolare 
intensità durante la fase ascensionale del ciclo economico — a far ampiamente ricorso 
al mercato azionario per il finanziamento dei programmi di sviluppo delle aziende.

In media, nel decennio 1957-66, gli apporti pubblici sono ammontati a circa 55 
miliardi l’anno, contro 34 miliardi l'anno di apporti di terzi azionisti. Nel 1966, si è avuta, 
è vero, una notevole ripresa di sottoscrizioni private dei capitali sociali (circa 65 miliar
di); bisogna però notare che gli apporti dello Stato in tale anno sono rimasti intorno ai 57 
miliardi solo perchè, per far fronte alle esigenze finanziarie connesse alla adozione dei 
provvedimenti pro-alluvionati del novembre, sono stati rinviati versamenti già deliberati, 
per aumenti di fondi di dotazione o di capitali sociali, per un ammontare di 47 miliardi.

In relazione a quanto è avvenuto anche di recente, si può osservare che in varie occa
sioni lo Stato ha mostrato una certa difficoltà nel reperimento tra i capitoli del Bilancio — 
gravato, com e noto, da una serie di oneri rigidi per spese correnti o impegni pluriennali 
di spesa in conto capitale — dei fondi necessari ad un maggiore contributo di risorse 
pubbliche all’adeguamento dei capitali di rischio delle aziende a partecipazione statale. 
In-particolare hanno influito, determinando riduzioni e rinvìi negli stanziamenti, consi
derazioni connesse alla situazione finanziaria del Paese e, soprattutto, l’esigenza di stabi
lire un certo equilibrio tra i vari ordini di priorità.

Si può dire ad ogni modo che gli apporti pubblici degli ultimi anni, anche se non del 
tutto sufficienti ai fini di una impostazione di largo respiro delle future prospettive di 
espansione del sistema, hanno consentito di migliorare significativamente l’equilibrio tra 
le varie componenti della struttura del finanziamento delle partecipazioni statali.

4. — Anche nel 1966 il ricorso al capitale di prestito (obbligazioni, mutui e indebi
tamento a breve verso banche) ha raggiunto livelli elevati; nel complesso le risorse attinte 
a tali fonti di finanziamento sono state pari al 50% del fabbisogno finanziario delle parte
cipazioni statali. Al netto delle restituzioni e dei rimborsi, ed escluse le obbligazioni
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convertite in azioni, si è avuto, in particolare, un apporto per 41 miliardi dall'indebita
mento obbligazionario, 128 miliardi dall’indebitamento a medio e lungo termine e 226 
miliardi daH’indebitamento a breve verso le banche.

Va in proposito osservato che il ricorso al capitale di prestito ha avuto quasi sempre 
in questi ultimi anni un’elevata incidenza. Solo nel 1960 esso è sceso al di sotto del 40% 
della copertura del fabbisogno finanziario complessivo; in alcuni anni (nel 1963 e nel 
1964, ad esempio) è giunto sino al 65-70% e in media, nell'ultimo decennio, ha superato 
il 50% del fabbisogno.

In cifre assolute si è passati dai 200 miliardi circa dei primi anni del decennio 1956- 
65 a medie di 400-500 miliardi negli ultimi anni, con punte anche superiori, in qualche 
caso (nel 1964), ai 700 miliardi.

Giova sottolineare che, peraltro, le imprese pubbliche si sono poste responsabilmente, 
in ogni occasione, il problema di non gravare in modo eccessivo sul mercato finanziario, 
e ciò non solo per non pregiudicare, all’interno stesso delle aziende interessate, l'equili
brio tra capitale di prestito e capitale di rischio, ma anche per non influenzare in modo 
rilevante il ricorso al mercato finanziario da parte dei privati. A tale proposito va ricor
dato che il Ministero, a suo tempo, si pronunciò in senso favorevole alle proposte delle 
autorità monetarie intese a far sì che il finanziamento degli investimenti delle imprese 
pubbliche avvenisse, in parte, per vie autonome e distinte. Va ricordato, anche, che le 
partecipazioni statali si sono sostanzialmente attenute al criterio, recentemente ribadito 
anche in sedi autorevoli della nostra politica monetaria, di intervenire per mobilitare cer
te aree di «liquidità stagnante» nel mercato dei capitali solo dopo che era stata accer
tata la riluttanza degli operatori privati a utilizzare la liquidità disponibile per impie
ghi produttivi.

L'ampia mobilitazione di risorse finanziarie effettuata da parte delle aziende a parte
cipazione statale e destinata al processo di investimenti può essere giudicata in modo 
positivo anche per altri motivi. In sostanza, infatti, si può dire che attraverso lo stru
mento delle partecipazioni statali si è riusciti ad orientare quote ingenti del risparmio 
nazionale verso impieghi prioritari ai fini dello sviluppo economico e sociale del Paese, 
ottenendo, inoltre, che tali impieghi avvenissero normalmente con adeguata remunera
zione del capitale fornito dai risparmiatori.

Per quanto concerne l’articolazione del ricorso al capitale di prestito, va rilevato 
che anche per quanto riguarda le partecipazioni statali è andato progressivamente cre
scendo, pur con qualche oscillazione sensibile da anno ad anno, il volume dei fondi 
provenienti dalla sottoscrizione dei prestiti obbligazionari. Il massimo assoluto si è rag
giunto nel 1965, con un volume di obbligazioni, al netto dei rimborsi, di circa 260 miliardi 
di lire, cifra pari all’incirca ad un terzo del fabbisogno finanziario complessivo del siste
ma in tale anno. Nel 1966 si è avuta una oscillazione in senso contrario, giacché a circa
60 miliardi di rimborsi hanno fatto riscontro solo 100 miliardi di emissioni, con un saldo 
netto di poco superiore ai 40 miliardi.

Il ricorso alle rimanenti fonti di capitale di prestito — mutui e indebitamento ban
cario a breve termine — ha ugualmente risentito dell’evolversi della situazione econo
mica e finanziaria del Paese. Durante la crisi congiunturale, l’incidenza complessiva di 
queste due fonti di finanziamento è giunta infatti a sfiorare e superare il 50 % del fab
bisogno complessivo nel 1962 e nel 1964. Naturalmente, negli anni nei quali il gettito 
delle emissioni obbligazionarie è stato più alto (nel 1963 e nel 1965, ad esempio) si è 
ridotto il ricorso ai mutui e all'indebitamento a breve, e viceversa. Anche nel 1966, alla 
già ricordata contrazione delle emissioni obbligazionarie ha fatto riscontro una forte 
espansione dei mutui e dei debiti a breve (complessivamente, oltre 350 miliardi).

In merito alla varia natura del ricorso al capitale di prestito, va segnalato che il fe
nomeno, rilevato in alcuni anni, della maggiore incidenza dell'indebitamento a breve 
non ha riguardato soltanto il settore delle partecipazioni statali, ma ha investito l'in
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tero sistema economico nazionale. A fronte di una diminuita propensione del risparmio 
privato all'investimento diretto e del conseguente formarsi di « liquidità stagnante » si 
è registrata infatti la tendenza ad un maggiore intervento del sistema bancario in una 
funzione di intermediazione surrogatoria di quella svolta nel passato in modo diretto 
dai depositanti.

Va aggiunto inoltre che, quando le condizioni del mercato dei capitali lo hanno 
consentito, le aziende a partecipazione statale hanno prontamente cercato di « consoli
dare » la loro posizione debitoria verso il sistema bancario: ad esempio, nel 1965, l'in
debitamento a breve è sceso a soli 55 miliardi di lire, mentre nel 1966 se alcune aziende 
hanno aumento il loro ricorso alle banche, in relazione a particolari impegni di investi
mento, per altre è risultata confermata la tendenza, rilevata già nell’anno precedente, 
ad una riduzione del saldo debitorio.

Prime indicazioni sulla copertura del fabbisogno finanziario nel 1967 e nel 1968.

5. — Si prevede che l'autofinanziamento, nel complesso delle aziende a partecipa
zione statale, potrà fornire mezzi finanziari per un ammontare pari a circa 330 miliardi 
nel 1967 e a circa 370 miliardi nel 1968. Tale ammontare segna un aumento, rispetto al 
livello assai elevato del 1966, dell’ordine medio del 10 % annuo.

Si ritiene in particolare, che il miglioramento del rapporto costi-ricavi, che si è regi
strato in questo ultimo biennio in gran parte deH'industria italiana, non mancherà d’influi
re positivamente anche sulle capacità di autofinanziamento di numerose aziende a parteci
pazione statale, perlomeno in quei settori nei quali il perseguimento di particolari obietti
vi della politica pubblica non impedisce il formarsi di margini sufficienti da devolvere alla 
ricostituzione del capitale impiegato. Va rilevato inoltre che è attualmente in atto, nel 
sistema delle partecipazioni statali, il graduale ingresso in fase di redditività normale 
dei numerosi e massicci investimenti realizzati negli anni precedenti. Ciò porterà ad un 
più soddisfacente rapporto tra le risorse di autofinanziamento generate dagli investi
menti effettuati e il fabbisogno finanziario determinato dai nuovi programmi.

Gli apporti dello Stato previsti in base ai provvedimenti già deliberati ammontano 
a circa 150 miliardi per il 1967 e a circa 110 miliardi per il 1968(1). Per il 1967 la cifra è 
considerevolmente più elevata perchè comprende quote di pertinenza del 1966 il cui 
incasso, come è stato spiegato, è stato rinviato allo scopo di facilitare il finanziamento 
delle provvidenze disposte a favore delle zone colpite dall'alluvione dello scorso novembre. 
E' probabile, peraltro, che nel 1968 gli apporti dello Stato risulteranno, nel complesso, 
sensibilmente più ampi in relazione all’approvazione di alcune proposte, attualmente in 
esame, miranti ad adeguare ulteriormente la quota pubblica del capitale di rischio delle 
aziende a partecipazione statale al volume delle attività, soprattutto sulla base delle pro
spettive di più ampi investimenti esposte nella presente Relazione programmatica.

Al riguardo va ancora una volta sottolineato come costituisca una esigenza primaria 
quella di garantire, nel finanziamento degli investimenti delle partecipazioni statali, un 
certo equilibrio tra i vari apporti di capitale, secondo le caratteristiche dei differenti tipi 
di iniziativa. Tale esigenza diviene ancora più pressante quando, per il consolidarsi di 
una politica programmata di sviluppo economico, assumono maggiore rilevanza interven
ti che comportano oneri di particolare ampiezza per l'impresa pubblica o consentono 
un’entrata in fase di normale redditività assai differita nel tempo. Senza un adeguato 
aumento del capitale pubblico si rischia pertanto in alcuni settori di compromettere 
seriamente l’attuazione degli investimenti in programma; in altri casi l’insufficiente di

t i )  Tra gli apporti pubblici sono stati inclusi in particolare, oltre ai contributi della Cassa per il 
Mezzogiorno, i contributi dell’ANAS relativi alle autostrade la cui costruzione e gestione è stata affi
data al gruppo IRI.
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sponibilità di capitale di rischio pubblico può condizionare fortemente il successo delle 
iniziative avviate o, quantomeno, il conseguimento delle finalità « pubbliche » che sono 
alla base di tali iniziative.

6. — Detratte le risorse da autofinanziamento e gli apporti pubblici, si ha, per il 1967 
e il 1968, un fabbisogno finanziario residuo — al netto degli incassi previsti per crediti 
della Finmare verso lo Stato (1) e per annualità dovute dall’ENEL alle aziende ex elet
triche (2) — che si aggira, rispettivamente, sui 270 e sui 220 miliardi di lire. Va rile
vato che non tutto tale fabisogbno dovrà essere necessariamente ricoperto mediante il 
ricorso al mercato. Come si è già accennato, è prevedibile che nei prossimi mesi ven
gano deliberati nuovi importanti conferimenti di fondi pubblici in relazione ai quali sono 
già in fase avanzata di perfezionamento le pratiche richieste.

Per quanto riguarda le varie fonti di finanziamento esterno, va rilevato che lo svi
luppo delle partecipazioni azionarie di privati alle iniziative delle partecipazioni statali 
dipenderà, oltreché dalla natura e dalle finalità di tali iniziative, anche dalle eventuali 
modificazioni della propensione al risparmio e, soprattutto, di quella all'investimento di
retto in titoli rappresentativi di quote del capitale di rischio. Il volume delle emissioni 
obbligazionarie sarà mantenuto ai livelli consentiti dall’evolversi del mercato finanziario, 
nel quadro delle indicazioni formulate dagli organi della programmazione nazionale e 
dalle autorità monetarie. La quota restante del fabbisogno sarà coperta in larga misura 
attraverso la stipulazione di mutui, nell’ambito delle possibilità del mercato dei capitali 
e nel quadro degli orientamenti della politica monetaria del Governo. Il ricorso all'inde
bitamento bancario a breve termine rappresenterà anche nei prossimi anni lo stru
mento per far fronte ai fabbisogni correnti (capitale d’esercizio, scorte, ecc.) nonché, 
in via eccezionale, ad eventuali difficoltà e carenze nel ricorso alle altre fonti di finan
ziamento.

Va considerato, infine, che una quota notevole del fabbisogno potrà essere coperta 
anche nei prossimi anni mediante il ricorso a finanziamenti esteri, in particolare me
diante accordi di partecipazione mista al capitale di rischio delle iniziative, nonché at
traverso la stipulazione di mutui e la sottoscrizione all'estero di prestiti obbligazionari.

(1) I crediti della Finmare verso lo Stato al 31-12-1966 am montavano a 101,5 miliardi di lire. Si 
è previsto che gli incassi di crediti arretrati am m ontino a 19,2 m iliardi nel 1967, mentre per il 1968 
non si è ancora in grado di effettuare una previsione.

(2) Gli indennizzi residui dovuti dall’ENEL ad imprese ex-elettriche a partecipazione statale erano 
valutati al 31-12-1966 a circa 500 miliardi (per le quote capitale). Per il 1967 e il 1968 si prevede un 
incasso m edio annuo di circa 78 m iliardi di lire, com presa la quota per interessi.
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CAPITOLO IV

L’INTERVENTO DELLE PARTECIPAZIONI STATALI 
NEL MEZZOGIORNO

Considerazioni generali

1. — La ripresa degli investimenti produttivi nel Mezzogiorno, dopo la rilevante 
flessione del biennio 1965-66, e l'aumento di essi fino al raggiungimento dei livelli previ
sti dal programma economico nazionale costituiscono un fondamentale obiettivo che le 
autorità di Governo intendono perseguire con tutti gli strumenti disponibili.

L'apertura, delineatasi già nel 1966, di un nuovo ciclo di sviluppo dell’economia del 
Paese ha avuto recentemente ulteriore conferma nel generalizzarsi dell’espansione a 
tutte le classi di industrie e nel ristabilimento di un più soddisfacente equilibrio nel 
mercato del lavoro. La ripresa in atto non potrebbe peraltro risolversi in un progresso 
continuo ed elevato se non riuscisse a far leva anche sull’apporto che le regioni meridio
nali sono in grado di fornire attraverso una migliore utilizzazione del tessuto produttivo 
ed infrastrutturale che è stato creato negli ultim i venti anni di intervento nel Mezzogiorno 
ed un’ulteriore crescita del tessuto stesso, tale da consentire anche un ampio assorbi
mento della popolazione attiva meridionale.

Vi sono ora condizioni più propizie per un superamento delle incertezze delle deci
sioni imprenditoriali nel Paese e, soprattutto, nel Mezzogiorno e per il concretarsi — nella 
prospettiva, connessa alle previsioni del programma economico nazionale, di un rad
doppio della produzione industriale italiana, nel volgere di un decennio — di iniziative di 
larga portata suscettibili di imprimere un deciso impulso al processo di ristrutturazione 
territoriale dell’economia italiana. Non sembra possibile, però, trascurare il fatto che pre
supposto di base perchè tali iniziative risultino efficaci è il tener conto dei condiziona
menti — dal lato delle dimensioni economiche, finanziarie ed organizzative e delle tecno
logie — posti dal sempre più intenso inserimento del nostro apparato produttivo negli 
scambi internazionali di merci e di servizi. La completa realizzazione del mercato co
mune dei prodotti industriali e le riduzioni tariffarie verso i paesi terzi previste in rela
zione alle trattative del Kennedy-Round, rimuovendo una serie di ostacoli al libero espli
carsi della forza competitiva delle singole economie, contribuiranno infatti ad accrescere 
notevolmente l’intensità di un confronto, in termini di qualità di prodotti e di rendi
menti dei fattori produttivi, che non potrà non tornare a svantaggio delle combinazioni 
meno efficienti. La pressione concorrenziale esterna è destinata ad esercitarsi anche sulle 
iniziative operanti o che saranno create nel Mezzogiorno, nei limiti in cui esse risul
tino inserite nel sistema di scambi dell’economia del Paese — sistema ormai larga
mente aperto verso l'estero — e non costituiscano, invece, parte di circuiti locali di auto
consumo che, d’altro canto, un'economia moderna tende sempre più ad emarginare.

2. — L’esigenza di un costante riferimento alle condizioni economiche e tecnologi
che prevalenti in altri Paesi, mentre può avere un'incidenza minore nella programma
zione e nella realizzazione degli interventi pubblici nel Mezzogiorno che non si estrin
secano nella creazione diretta di iniziative produttive, costituisce un impegno inderoga
bile per gli interventi delle partecipazioni statali nei settori industriali.

La politica di incentivi, che ha per scopo di avvicinare quanto più possibile i costi 
di insediamento e di gestione fra il Mezzogicrno e il Centro Nord, e gli interventi nelle in
frastrutture generali e di supporto delTindustrializzazione, che si propongono anch’essi di
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superare i divari nelle condizioni ambientali, lasciano al successivo giudizio dell’impren
ditore il confronto con le condizioni di mercato, sia interne che internazionali, e la 
scelta delle dimensioni ottimali. Ciò dà ragione del fatto che, in presenza di accresciute 
incognite, un aumento degli incentivi e delle realizzazioni infrastrutturali può talvolta 
non trovare corirspondenza in un'adeguata creazione di nuovi investimenti produttivi.

Per contro gli interventi delle partecipazioni statali destinati alla produzione di 
beni e di servizi che si scambino nel mercato non possono non risentire, al pari di 
quanto avviene per gli altri imprenditori, del complesso di valutazioni riguardanti la 
possibile evoluzione del mercato stesso e, nella situazione di oggi, il grado di concorren
zialità degli operatori esterni; ciò non significa che le possibilità di manovra delle parte
cipazioni statali siano in ogni caso inferiori rispetto ad altri tipi di intervento, ma solo 
che l’utilizzo deH’impresa pubblica nei settori industriali non potrà prescindere, ove 
voglia essere efficiente, dal rispetto dei vincoli e dei condizionamenti che derivano dalle 
prospettive di più intensa competitività internazionale.

3. — Tenendo conto, da un lato, delle caratteristiche dello strumento dell'impresa 
pubblica e, dall’altro lato, delle necessità che si pongono nell’attuale fase di sviluppo del 
Mezzogiorno, appare opportuno che l’azione delle partecipazioni statali, nel prossimo 
periodo, comprenda un rilevante impegno in iniziative capaci, per dimensioni e livello 
tecnologico, di competere validamente nel contesto internazionale e, nel contempo, di 
fornire un importante contributo al processo di industrializzazione del Mezzogiorno sia 
attraverso gli effetti diretti in termini di reddito e di occupazione sia attraverso le occa
sioni favorevoli che esse possono fornire al sorgere di altri imprenditori. Un simile 
orientamento, che, ovviamente, non esaurisce tutto l’intervento delle partecipazioni statali 
nel Mezzogiorno, risponde a due importanti considerazioni: in primo luogo, deve essere 
tenuto presente che, come si può desumere anche dalla storia dell’industrializzazione di 
altri Paesi, la crescita industriale, quando non sia determinata da una pluralità di centri 
capaci di una propria dinamica, deve poter essere sostenuta da iniziative di grande por
tata che coprano — con i propri effetti — una fascia quanto più ampia possibile della 
economia. In secondo luogo, va considerato che un eccessivo ampliarsi dell'intervento 
delle partecipazioni statali attraverso iniziative di media e piccola dimensione in classi 
e categorie di industria molto differenziata, oltre a richiedere un apporto di quadri or
ganizzativi e dirigenti che probabilmente supera le attuali capacità del sistema delle par
tecipazioni statali, verrebbe a riproporre acutamente, in una situazione di particolare 
pressione concorrenziale sul mercato, il problema dell’equilibrio tra interventi pubblici 
e iniziative private, problema che già in passato ha formato oggetto di vive discussioni.

Giova sottolineare che il rafforzato impegno delle partecipazioni statali in iniziative 
di larga portata varrebbe a caratterizzare l’intervento, e non a limitarne il campo. Va in
fatti tenuto presente innanzitutto che non verrebbe interrotta l’azione che il sistema ha 
svolto e svolge per mobilitare — anche sotto forma di partecipazioni non maggioritarie — 
capitali e capacità imprenditoriali e tecniche nella realizzazione di altre iniziative, spe
cialmente per quanto concerne le industrie di trasformazione, che maggiormente possono 
contribuire allo sviluppo dell’economia meridionale.

4. — Il programma di investimenti formulato dalle partecipazioni statali per il quin
quennio 1968-72 segnerà — secondo le valutazioni iniziali e pur sempre passibili di ade
guamenti nel corso del periodo — il raggiungimento di livelli annui di investimenti non 
inferiori a quelli effettuati negli anni di massima espansione dell’economia (88,4 miliardi 
nel 1960 escludendo il settore elettrico; 320 miliardi nel 1963). Gli investimenti attual
mente previsti per il quinquennio raggiungono la cifra di 1.445 miliardi di lire,
ammontare che, rispetto al precedente programma 1967-71, risulta accresciuto di oltre
il 50 % ; dai 244 miliardi contemplati per il 1968 passeranno ad una media annua che 
sarà in ogni caso superiore a 300 miliardi negli anni successivi.
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L’articolazione del programma di investimenti rispecchia un impegno in molteplici 
direzioni dell'intento di rispondere all’ampia gamma di esigenze che si riscontrano nella 
attuale fase di trasformazione dell’apparato produttivo del Mezzogiorno, che richiede che 
si affrontino parallelamente problemi di crescita sia delle infrastrutture sia delle indu
strie di base sia delle industrie di trasformazione. Per quanto riguarda la prima di que
ste direttive va osservato anzitutto che nel campo delle autostrade è già fin d’ora previ
sto, per il quinquennio, un ammontare di investimenti (384 miliardi, di cui 30 miliardi 
da realizzare nel 1968) pari al triplo di quelli complessivamente realizzati nel decennio 
1957-66 (126 miliardi). In questo modo non solo saranno completati gli assi di grande 
comunicazione che devono collegare il Mezzogiorno con il resto del Paese e le aree di 
sviluppo globale meridionali fra di loro, m a si procederà ad un’ulteriore differenziazione 
del sistema stradale interno dèi Mezzogiorno in modo da fornire la base per un più al
largato circuito di scambi di merci e di servizi. A questo fine il sistema delle partecipa
zioni statali sta anche portanto avanti un impegnativo programma di progettazione ed 
esecuzione di raccordi tangenziali nelle grandi aree metropolitane (46 miliardi nel 1968- 
1972) che incomincerà ad interessare l’agglomerato urbano di Napoli predisponendo le 
condizioni per conseguire una regolarità dei traffici con l’entroterra e con le grandi diret
trici viarie del Paese che è certamente venuta meno a causa del soprapporsi, in un terri
torio relativamente limitato, degli insediamenti economici e dell’ulteriore espansione 
urbana.

Anche per ciò che concerne le fonti di energia, il programma delle partecipazioni sta
tali per il Mezzogiorno presenta un particolare risalto prevedendo una intensificazione 
della ricerca e della produzione mineraria ncnchè un imponente sviluppo della rete di 
trasporto e distribuzione di metano, aspetto, questo, destinato ad influire sensibilmente 
sull’attività produttiva delle classi di industria più moderne dell’apparato produttivo me
ridionale.

Nel campo delle industrie di trasformazione, oltre al completamento ed alla prosecu
zione della serie di iniziative avviate, negli scorsi anni, dal sistema delle partecipazioni sta
tali nella meccanica tradizionale, nell’elettronica e nel settore alimentare, sono previsti 
importanti interventi volti — come, a proposito del progetto concernente l’Alfasud, già si 
è fatto notare nella parte generale — a rendere il Mezzogiorno adeguatamente partecipe 
del continuo allargamento della domanda interna e degli scambi comunitari. Complessi
vamente il programma d’intervento delle partecipazioni statali per il quinquennio 1968-72 
nella meccanica, nei cantieri, nelle produzioni metallurgiche (esclusa la siderurgia), nella 
petrolchimica e nelle altre industrie manifatturiere impegnerà un ammontare di circa 
400 miliardi, superiore di parecchie volte agli investimenti effettuati nel decennio 1957- 
1966, e con una incidenza sugli investimenti totali previsti nel Mezzogiorno pari a poco 
meno del 30 %.

Un ulteriore e rilevante impulso sarà dato, nel corso del quinquennio, alle produzioni 
siderurgiche che rivestono ormai nella politica di sviluppo del Mezzogiorno un impor
tante ruolo, che è stato tenuto in adeguata considerazione dal sistema delle partecipazioni 
statali con l’installazione del centro siderurgico di Taranto e con l'ammodernamento de
gli impianti di Bagnoli, prima, ed ora con le integrazioni che vengono via via apportate 
ai suddetti centri. Anche se i risultati conseguibili in tale settore, nel breve periodo e 
soprattutto per quanto concerne l’occupazione, sono meno spettacolari di quelli raggiun
gibili con altri tipi di investimenti, non si può fare a meno di considerare quanto cospicuo 
sia il numero delle aziende che utilizzano l’acciaio come materia prima e l’importanza 
determinante che, nello sviluppo di molte fra esse, assume la possibilità di disporre di 
prodotti siderurgici acquisibili ad un prezzo non superiore a quello pagato dalle imprese 
concorrenti localizzate nelle zone più industrializzate del Paese. L'onerosità dei costi di 
trasporto dei prodotti siderurgici rende la produzione in loco il metodo più valido per 
fornire acciaio alle regioni meridionali ad un prezzo equivalente a quello a cui esso è
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disponibile nelle zone di vecchia industrializzazione, italiane o della CEE. Tenuto conto 
di ciò ed al fine di raggiungere una maggiore economicità delle iniziative esistenti attra
verso il conseguimento di più ampie dimensioni, nonché di differenziare ulteriormente 
la gamma produttiva dei centri stessi in modo più corrispondente all'evoluzione della 
domanda del Mezzogiorno, sono stati predisposti programmi che potranno comportare 
investimenti nel quinquennio per oltre 260 miliardi di lire.

Un nuovo impulso sarà dato anche ad un altro settore industriale di base della 
economia del Mezzogiorno, la petrolchimica, che riveste particolare importanza specie 
nelle regioni meridionali più periferiche. È previsto infatti per il settore un sensibile 
aumento degli investimenti rispetto alla media degli ultimi anni con la creazione, fra 
l ’altro, di un nuovo grande centro produttivo. Va infine ricordato il potenziamento, in 
Sardegna, delle iniziative nel settore piombo-zincifero, alle quali saranno dedicati nuovi 
investimenti dell’ordine di 27 miliardi.

Nell'insieme, gli investimenti relativi al Mezzogiorno corrispondono a circa il 49 % 
degli investimenti complessivi delle partecipazioni statali in territorio nazionale quali 
risultano dai programmi già delineati in linea di massima (escludendo, naturalmente, 
in tale rapporto gli investimenti di cui non è determinabile la localizzazione: trasporti 
aerei, marittimi, ecc.). Vi è quindi motivo per presumere che saranno largamente su
perate, sia per quanto riguarda la percentuale di incidenza degli investimenti comples
sivi sia per quel che concerne le nuove iniziative, le quote di « riserva » confermate, 
con la legge n. 717, nel quadro del rilancio della politica meridionalistica.

Aspetti settoriali

5. — L'esposizione dei singoli programmi o delle principali iniziative nei settori di 
intervento delle partecipazioni statali nel Mezzogiorno, dovendo essere effettuata sulla 
base delle notizie e degli elementi oggi disponibili, vede una prevalenza dei dati rela
tivi al 1966-67 e al primo anno del quinquennio 1968-72 cui si riferiscono le previsioni e 
gli indirizzi di azione (cioè al 1968) e non può rispecchiare adeguatamente il quinquennio 
stesso in cui verranno a concretarsi investimenti di cui attualmente è appena possibile de
terminare alcuni aspetti essenziali e che potranno essere oggetto di una maggiore speci
ficazione solo in un prossimo periodo.

L’analisi per settore, che si riporta qui di seguito, in quanto copre soprattutto il trien
nio 1966-68, prende in considerazione lo sviluppo settoriale e globale del sistema delle 
partecipazioni statali in una fase intermedia, cioè in una fase in cui l’attività prevalente è 
quella di completamento e di potenziamento delle iniziative impostate agli inizi degli anni ’60 
e di predisposizione degli impegnativi programmi che si profilano per il quinquennio 
1968-72; ciò spiega anche la stabilità degli investimenti complessivi del sistema delle par
tecipazioni statali nel Mezzogiorno, nel triennio, intorno ad un valore annuo di 240-250 
miliardi mentre nel successivo quadriennio l'ammontare medio annuo degli investimenti 
ascenderà ad almeno 300 miliardi, con un incremento del 20 %.

Deve essere tenuto presente, peraltro, che gli elementi e le notizie di seguito riportate 
costituiscono una specificazione in senso territoriale, riferita al Mezzogiorno, dei program
mi e delle problematiche di settore che sono esposti nella Parte Terza della presente Rela
zione, cui è quindi opportuno far rinvio per un esame più completo.

— Siderurgia

Le produzioni siderurgiche realizzate dal sistema delle partecipazioni statali nel Mezzo
giorno hanno registrato nel corso degli anni 60 un eccezionale aumento, essendo pas
sate, per quanto riguarda l’acciaio, da 660 mila t. nel 1960 a 3,7 milioni di t. nel 1966.

Le possibilità di produzione di acciaio localizzate nel Mezzogiorno raggiungono ormai 
il 50% del totale del sistema delle partecipazioni statali ed il 35% del totale nazionale;
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T a b e l l a  n . 15

CO NSUNTIV O  DEGLI IN V ESTIM EN TI DELLE PARTECIPAZIONI STATALI NEL  
MEZZOGIORNO N EL 1966 E PREVISIONI PER IL 1967 E IL 1968

(miliardi di lire)

S E T T O R I 1966 1967 1968

Siderurgia, metallurgia e a ttiv ità  connesse —  Totale 104,- 67,8 71,0

— ricerca e produzione di minerali ferrosi .. . ( -  ) ( 0 ,5) ( 0 ,3 )
—  ricerca e produzione di altri minerali ......... ( 1,9) ( 2 ,2) ( 5 ,5)
—  produzione siderurgica........................................ (101,4) ( 64,0) ( 43,0)

— altre produzioni metallurgiche ...................... ( 0,7) ( 1,1) ( 22,2)

Cemento ........................................................................... 1,7 1 - —

Meccanica ........................................................................... 7,1 14,2 5,1

Cantieri n a v a l i .................................................................. 1,3 3,1 3 -

Idrocarburi — Totale ..................................................... 19,4 33,2 36,8

— ricerca e produzione mineraria ...................... ( 9,2) ( 9 ,5) ( H - )
— trasporto e distribuzione metano ................. ( 4 - ) ( 10,7) ( io  - )

— raffinazione, trasporto e distribuzione pro
dotti petroliferi ..................................................... ( 6 ,2) ( 13 - ) ( 15,8)

Chimica — Totale ......................................................... 11,5 10,8 16 -

— petrolchimica ......................................................... ( 8,6) ( 10,7) ( 16 - )
— altre produzioni chimiche .............................. ( 2,9) ( 0 ,1) ( -  )

Tessile ............................................................................... 1,6 2,6 1,2

T e le fo n i............................................................................... 40,7 46 - 44 -

Radiotelevisione .............................................................. 2,2 4 - 4 -

Autostrade e altre infrastrutture —  T ota le ................ 29,1 33,1 32 -

— autostrade ............................................................. ( 29,1) ( 32 - ) ( 30 - )

—  altre infrastrutture ............................................ ( -  ) ( 1,1) ( 2 - )

Terme ............................................................................... 0,5 1,4 1,9

Cinema ............................................................................... — — —

Varie —  Totale ............................................................. 21,8 24,6 29,2

— manifatturiere ..................................................... ( 17,9) ( 14,9) ( 10,1)

— servizi ...................................................................... ( 3,9) ( 9,7) ( 19,1)

T otale ........... 240,9 241,8 244,2 (a)

(a) Non si è tenuto conto di quelle nuove in iziative per le quali, al presente, non è possibile 
quantificare l’ammontare di pertinenza per il 1968.
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T a b e l l a  n . 16

C O NSUNTIVO  DEGLI IN V ESTIM EN TI DELLE PARTECIPAZIONI STA TA LI N EL  
MEZZOGIORNO NEL 1966 E PREVISIONI PER IL , 1967 E IL 1968

(composizione percentuale)

S E T T O R I 1966 1967 1968

Siderurgia, metallurgia e a ttiv ità  connesse —  Totale 43,17 28,05 29,07

—  ricerca e produzione di minerali ferrosi .. . ( -  ) ( 0,21) ( 0,12)

—  ricerca e produzione di altri minerali ........ ( 0,79) ( 0,91) ( 2,25)

— produzione siderurgica....................................... ( 42,09) ( 26,47) ( 17,61)

—  altre produzioni metallurgiche ...................... ( 0,29) ( 0,46) ( 9,09)

Cemento ........................................................................... 0,71 0,41 —

M ecca n ica ........................................................................... 2,95 5,87 2,09

Cantieri n a v a l i .................................................................. 0,54 1,28 1,23

Idrocarburi — Totale ..................................................... 8,05 13,73 15,07

—  ricerca e produzione mineraria ...................... ( 3,82) ( 3,93) ( 4,50)

—  trasporto e distribuzione metano ................. ( 1,66) ( 4,42) ( 4,10

—  raffinazione, trasporto e distribuzione pro
dotti petroliferi ..................................................... ( 2,57) ( 5,38) ( 6,47)

Chimica — Totale ......................................................... 4,77 4,47 6,55

—  petrolchimica ......................................................... ( 3,57) ( 4,43) ( 6,55)

— altre produzioni chimiche ............................... ( 1,20) ( 0,04) ( -  )

Tessile ............................................................................... 0,66 1,08 0,49

T e le fo n i............................................................................... 16,90 19,02 18,02

Radiotelevisione .............................................................. 0,91 1,65 1,64

Autostrade e altre infrastrutture — T otale ................ 12,08 13,69 13,10

— autostrade ................... ......................................... ( 12,08) ( 13,23) ( 12,28)

—  altre infrastrutture ............................................ ( -  ) ( 0 ,46) ( 0,82)

Terme ............................................................................... 0,21 0,58 0,78

Cinema ............................................................................... — — —

Varie —  Totale .............................................................. 9,05 10,17 11,96

— manifatturiere ..................................................... ( 7,43) ( 6,16) ( 4,14)

— servizi ....................................................................... ( 1,62) ( 4,01) ( 7,82)

T otale ........... 100 — 100 — 100 —
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T a b e l l a  n . 17

C O NSUNTIVO  DEG LI IN V ESTIM EN TI DELLE PARTECIPAZIONI STATALI NEL  
MEZZOGIORNO N EL 1966 E PREVISIONI PER IL 1967 E IL 1968 

(% su investimenti in Italia delle partecipazioni statali)

S E T T O R I 1966 1967 1968

Siderurgia, metallurgia e a ttiv ità  connesse — Totale 54,42 45,69 56,26

— ricerca e produzione di minerali ferrosi .. . ( -  ) ( 83,33) (100 — )

—  ricerca e produzione di altri minerali ........ ( 52,78) ( 61,11) ( 79,71)

— produzione siderurgica........................................ ( 54,36) ( 44,98) ( 45,22)

altre produzioni metallurgiche ...................... ( 17,78) ( 57,89) ( 92,89)

Cemento ............................ .............................................. 80,95 50 — —

M eccan ica ........................................................................... 26,49 32,95 14,45

Cantieri n a v a l i .................................................................. 16,67 15,27 20 —

Idrocarburi — Totale (a) ............................................ 35,47 35,66 34,72

— ricerca e produzione mineraria ...................... ( 57,50) ( 57,93) ( 66,67)

— trasporto e distribuzione metano ................. ( 33,06) ( 27,44) ( 21,74)

— raffinazione, trasporto e distribuzione pro
dotti petroliferi ..................................................... ( 23,31) ( 34,48) ( 36,32)

Chimica —  Totale ......................................................... 72,33 56,55 72,73

— petrolchimica ......................................................... ( 83,50) ( 71,33) ( 80 — )

— altre produzioni chimiche .............................. ( 51,79) ( 2,44) ( -  )

Tessile ............................................................................... 22,22 28,89 40

T e le fo n i............................................................................... 29,16 32,40 3 0 . 7 7

Radiotelevisione .............................................................. 13,84 20 — 23,53

Autostrade e altre infrastrutture —  T ota le ............... 32,72 33,07 28,32

— autostrade ....................................... ..................... ( 32,72) ( 32,32) ( 27,03)

—  altre infrastrutture ............................................ ( -  ) (100 — ) (100 — )

Terme ............................................................................... 45,45 29,79 44,19

Cinema ............................................................................... — — —

Varie —  Totale ............................................................. 72,67 60,89 76,24

— manifatturiere ..................................................... ( 87,75) ( 57,53) ( 67,33)

— servizi ...................................................................... ( 40,63) ( 66,90) ( 81,97)

T otale ........... 41,45 37,63 39,11

(a) Per effettuare il confronto col totale degli investimenti in Italia sono stati detratti gli investimenti non lo
calizzabili (flotta, impianti mobili, ecc.).
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giova rilevare che quest’ultima percentuale è nettamente superiore a quella complessiva 
dell’industria meridionale rispetto a quella nazionale e si avvicina alla percentuale della 
popolazione meridionale su quella del Paese. In conseguenza si può affermare che se anche, 
con un improvviso balzo in avanti, il Mezzogiorno conseguisse uno sviluppo industriale 
tale da portarlo ai livelli mediamente registrati oggi nell’insieme dal Paese, esso non tro
verebbe alcun ostacolo a questa sua espansione nella carenza di un prodotto di base così 
importante come l’acciaio. Non va dimenticato d’altra parte che nuovi sviluppi sono allo 
studio, non soltanto per estendere la gamma, già assai ampia, di prodotti finiti siderurgici 
realizzati nel Mezzogiorno, come avverrà con la già decisa creazione a Taranto di un nuo
vo stabilimento Dalmine per la produzione di tubi saldati di medio diametro, ma altresì 
per ampliare la capacità produttiva dei centri esistenti, anche in dipendenza dell’indirizzo 
tendente, nei limiti imposti dalla necessità di specializzazione dei vari stabilimenti, a loca
lizzare nelle regioni meridionali le produzioni per l’esportazione.

Nel corso del 1967 sono stati avviati, presso il centro di Taranto, i lavori per il po
tenziamento del treno lamiere da 500.000 a 700.000 t./anno e per la costruzione dello sta
bilimento per la fabbricazione di tubi fino a 42 pollici di diametro. Sono inoltre in corso 
lavori di ampliamento degli impianti del centro di Bagnoli e dello stabilimento di Torre 
Annunziata. Si valuta che gli investimenti in questione assorbiranno, nel 1967, un am
montare di oltre 64 miliardi e che essi consentiranno di portare, alla fine del corrente 
anno, la produzione dei centri meridionali del gruppo Finsider a 4,5 milioni di tonnellate 
per l’acciaio e a 3,8 milioni di tonnellate per la ghisa. Gli ulteriori programmi si dividono 
in due parti: una da realizzare entro il 1970, di cui si riportano di seguito gli elementi 
fondamentali, e una seconda, che verrebbe avviata prima della fine del triennio 1968-70, 
in relazione agli effettivi sviluppi della domanda.

Il programma da realizzare entro il 1970, che segna il differimento di un anno, come 
conseguenza dell'evoluzione del mercato, delle iniziative previste nella precedente Rela
zione programmatica, contempla il raggiungimento, nei centri siderurgici meridionali, 
di una produzione di 5,5 milioni di tonnellate di acciaio e di 4,6 milioni di tonnellate 
di ghisa; l’incidenza della produzione siderurgica nel Mezzogiorno salirebbe, pertanto, al 
52% del totale del gruppo per l’acciaio e al 56% per la produzione di ghisa.

I programmi per i singoli centri possono così riassumersi:
— a Taranto, nel 1970 la produzione salirà a 2,4 milioni di t. di ghisa (2,2 milioni 

nel 1967), 3 milioni di t. di acciaio (2,6 nel 1967) e 1,7 milioni di t. di prodotti finiti (1,2 
nel 1967); per quanto riguarda gli impianti, saranno completati i lavori di potenziamento 
del treno lamiere e del tubificio;

— a Bagnoli, i traguardi produttivi per il 1970 sono previsti in 2,2 milioni di t. di 
ghisa (1,6 nel 1967), 2,5 milioni di t. di acciaio (1,9 nel 1967) e 600 mila t. circa di pro
dotti finiti; il programma di impianti comprende lavori ed attrezzature relativi all’am- 
pliamento ed alla differenziazione della gamma produttiva;

— a Torre Annunziata, verranno ammodernati gli stabilimenti della Deriver e della 
Armco-Finsider; presso lo stabilimento Dalmine, nel quadro del piano di specializzazione 
della società nel campo dei tubi, verrà concentrata la produzione di manicotti per il ri- 
fornimento di tutti gli stabilimenti del gruppo.

Gli investimenti previsti per la realizzazione del programma relativo al 1968-70 am
montano a 63 miliardi, di cui 35 miliardi da realizzare nel 1968. Quanto al programma 
1970-72, che — come si è detto — dovrebbe essere avviato prima della fine del triennio, 
esso dovrebbe riguardare l’ampliamento del centro siderurgico di Taranto sino a 4,0 - 4,5 
milioni di tonnellate di acciaio, con un investimento valutato in 182 miliardi circa, men
tre non è ancora prevedibile l’importo degli investimenti per rinnovi e migliorie negli im
pianti degli altri centri meridionali del gruppo. Nei settori collaterali è da segnalare la 
ultimazione dell’impianto per la produzione di refrattari per convertitori a Taranto e lavori

79



di ammodernamento nello stabilimento di Cagliari, per un importo prevedibile di 0,7 mi
liardi nel periodo 1968-70. La Insud, inoltre, ha allo studio alcune iniziative nel campo 
elettrometallurgico che potranno comportare investimenti, nel quinquennio 1968-72, per 
17 miliardi di lire.

— Industrie estrattive ed altre produzioni metallurgiche

Nel campo dei minerali ferrosi gli investimenti riguarderanno principalmente i la
vori di ammodernamento delle miniere dell’Isola d’Elba, per un ammontare di circa 0,5 
miliardi, il cui completamento è previsto entro il 1967. Di ben maggiore rilievo sono i 
programmi di ricerca e produzione di altri minerali, con investimenti di 5,5 miliardi nel 
1968 e di 13 miliardi nel 1968-72.

Per quanto riguarda le altre produzioni metallurgiche è da segnalare che il 1967 vedrà 
l’avvio della realizzazione dello stabilimento di alluminio dell’ALSAR, della capacità 
di 100.00 t./anno, stabilimento che comporterà un investimento di 70 miliardi nel pros
simo quinquennio, e di quello per il piombo e lo zinco dell'AMMI. Ambedue gli stabili- 
menti sorgeranno in Sardegna, a Porto Vesme.

— Cemento

Con il completamento dello stabilimento di Taranto, che ha raggiunto una capacità 
produttiva di 1,1 milioni di t., la capacità dei centri meridionali è salita a 2,3 milioni
di t., pari al 55% del totale del gruppo.

I programmi approvati prevedono lavori di miglioramento presso lo stabilimento di 
Bagnoli e alcuni impianti ausiliari nel cencro di Taranto per circa 1 miliardo nel 
periodo 1968-72; nuovi sviluppi sono altresì allo studio per lo stabilimento di Maddaloni. 
È da osservare che l’incidenza della produzione delle aziende del sistema delle parteci
pazioni statali sul totale della produzione del settore supera, nel Mezzogiorno, il 20% ed
è perciò circa doppia di quella registrata nel Centro-Nord, ove essa risulta pari a poco
più dell’l l %.

— Meccanica

Gli interventi da effettuare, nel Mezzogiorno, in questo settore, di cui è superfluo 
sottolineare l’importanza per il processo di industrializzazione, seguiranno due direttive: 
da una parte la prosecuzione dei piani di ammodernamento e razionalizzazione concer
nenti diverse aziende meccaniche meridionali e, dall’altra parte, la creazione di nuove 
iniziative.

Sotto il primo profilo si segnalano, fra l’altro:
— la riorganizzazione della nuova unità produttiva, operante nel campo della la

vorazione dei metalli, risultante dalla fusione della FMI e della Mecfond;
— l’ampliamento dell’attività dei tre centri di Pomigliano, sia nel campo aeronau

tico (Alfa Romeo: costruzione e revisione di motori civili e militari; IMAM-Aerfer: com
messe per la Douglas e per l’Aeronautica Militare Italiana) che in quello automotoristico 
(produzione del furgone Romeo nella nuova versione);

— l’espansione nel campo deH’elettronica dell’attività della Selenia, che compor
terà notevoli investimenti per il centro del Fusaro;

— l’ampliamento e l’ammodernamento dei tre centri de L’Aquila, Santa Maria Ca
pua Vetere e Catania, della SIT-Siemens e della controllata ATES Co.El.;

— la riorganizzazione delle aziende del settore ferroviario.

Per quanto riguarda le nuove iniziative, il sistema delle partecipazioni statali, mentre 
non trascurerà di continuare l’esame delle opportunità di investimento che si riscontrino
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nei settori in cui più elevato è il ritmo di innovazione tecnologica, lia predisposto, come 
si è già detto, un programma di grande rilievo per la costruzione di un impianto auto
mobilistico nel Sud (progetto Alfasud).

[ particolari di tale iniziativa sono illustrati nel programma di settore (si veda la ter
za parte della presente Relazione programmatica). È da sottolineare che con questa nuova 
iniziativa il sistema delle partecipazioni statali localizza nel Mezzogiorno una ragguarder 
vole parte dei previsti sviluppi di un’attività industriale tradizionalmente concentrata nel 
Nord che, per il suo carattere di produzione « terminale », appare suscettibile di favo
rire il sorgere di una gamma di industrie complementari con effetti indubbiamente di 
grande portata anche sul piano della occupazione.

Vanno segnalati inoltre i lavori per il completamento degli impianti della Termo
sud e dell'Alce, nonché per il potenziamento degli stabilimenti delle Fucine Meridio
nali, della Breda Hupp e della Breda Precision.

Nell'insieme, il programma delle partecipazioni statali nel settore meccanico compor
terà un investimento di circa 14 miliardi nel 1967, che rappresenta un ammontare doppio 
di quello previsto nella precedente Relazione programmatica nonché di molto superiore 
agli investimenti del 1966, e di 5 miliardi nel 1968, esclusa la quota relativa all'avvio della 
costruzione dello stabilimento Alfasud di cui non è possibile, attualmente, determinare 
l'ammontare di pertinenza per il prossimo anno. Con la realizzazione dell’Alfasud gli 
investimenti del quinquennio 1968-72 ascenderanno a 232 miliardi, con un’incidenza del
61 % sul totale degli investimenti che per ora si prevede verranno effettuati dal siste
ma delle partecipazioni statali nell’industria meccanica.

— Cantieri navali

Nel corso del 1967 gli investimenti nei cantieri meridionali possono stimarsi in 3,1 
miliardi, un ammontare che è il doppio di quello previsto nella precedente Relazione 
programmatica.

I programmi approvati per il triennio 1968-72 prevedono, per ora, nel quadro della ri
strutturazione del settore navalmeccanico delle partecipazioni statali, la realizzazione della 
officina navale meccanizzata a Castellammare, il rinnovo e l'ampliamento dell’officina mec
canica della SEBN ed il completamento delle strutture operative del cantiere OCRNT di 
Taranto, con la costruzione di un secondo bacino galleggiante e di un nuovo pontile. Gli 
investimenti relativi sono previsti in 5 miliardi circa, di cui quasi 3 relativi al 1968.

— Idrocarburi

Nel corso del 1966 sono stati investiti nel settore 19,4 miliardi di lire, pari al 35,5% 
degli investimenti complessivi in territorio nazionale.

Salvo che in Sicilia, l’attività di ricerca di idrocarburi è stata sostanzialmente mo
desta, per il ridursi delle aree esplorabili con prospettive soddisfacenti. Va segnalato, pe
raltro, che la produzione di gas naturale nelle zone centro-meridionali e nelle isole ha 
raggiunto nel 1966 quasi il 20% della produzione del gruppo, mentre, come è noto, in 
Sicilia si concentra la quasi totalità della produzione nazionale di greggio.

Gli altri investimenti hanno riguardato l'ampliamento della rete per il trasporto e la 
distribuzione di idrocarburi e per la raffinazione di prodotti petroliferi. In particolare, 
sono stati completati e messi in esercizio i metanodotti Biccari-Napoli e Gagliano-Termini 
Imerese, mentre è proseguita la costruzione dei tratti Benevento-Torre Annunziata e Bicca- 
ri-Candela. In Sicilia è anche entrato in esercizio l'oleodotto Gagliano-Gela. Vanno segna
lati, infine, i lavori portati a termine alla raffineria di Gela dell'ANIC per la costruzione 
di una condotta marina e quelli, in corso alla raffineria di Bari della STANIC, per ammo
dernamenti e ampliamenti degli impianti.

Gli investimenti in corso nel 1967 ammontano a 33 miliardi, che segneranno il recu
pero di una buona parte degli investimenti che erano stati previsti per il 1966 ma che
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sono stati spostati agli esercizi successivi. Anche nel 1968 gli investimenti raggiungeranno 
un ammontare elevato (circa 37 miliardi), mantenendosi intorno al 35% degli investimenti 
realizzati, nel settore, nel territorio nazionale. L'intero programma 1968-72 prevede un 
ammontare di investimenti di circa 126 miliardi,' che permetterà di portare, in un settore 
a localizzazione non flessibile, la percentuale di investimenti nel Mezzogiorno intorno al 40%.

La parte più rilevante del programma 1968-72 riguarderà la ricerca e produzione mi
neraria e il trasporto e distribuzione di metano; per la ricerca di idrocarburi è previ
sto il proseguimento delle ricerche in corso, soprattutto nei permessi siciliani, mentre 
si avrà un ulteriore e notevole ampliamento della rete dei metanodotti (saranno pro
seguiti i lavori in corso in Campania e in Sicilia e verranno avviati nuovi tronchi in Pu
glia e lungo il litorale centro-meridionale), al fine di assicurare un più adeguato ritmo 
di sfruttamento dei giacimenti accertati e un più dinamico sviluppo dei consumi energe
tici nelle regioni meridionali.

Sono in programma, infine, consistenti sviluppi della rete di distribuzione e degli im
pianti di raffinazione di prodotti petroliferi.

— Chimica

Nel corso del 1966, sono stati investiti nel settore circa 12 miliardi di lire, pari al 
72% degli investimenti complessivi in territorio nazionale.

Gli investimenti sono stati diretti soprattutto al completamento e al potenziamento 
degli impianti, particolarmente attraverso l’integrazione dei cicli produttivi. Nuove linee 
di produzione sono state avviate nello stabilimento della Valle del Basento, mentre negli 
stabilimenti di Gela, portati a termine nuovi impianti per la produzione di ammoniaca, 
urea e fertilizzanti complessi, sono proseguiti i lavori per l’ampliamento della capacità 
produttiva di etilene e polietilene ed è stata iniziata la costruzione degli impianti della 
ISAF, per la produzione di acido fosforico. È inoltre entrato in funzione lo stabilimento 
di Manfredonia della Ajinomoto-Insud, per la produzione di glutammato monosodico.

Per il 1967 sono in programma investimenti di importo pressoché pari a quello del 
1966. Si provvederà al completamento degli impianti ISAF di Gela e dei lavori di rin
novo e di ampliamento della produzione di fibre nello stabilimento della Valle del Basento

Nel quinquennio 1968-72 si prevedono investimenti per un ammontare di 53 mi
liardi, di cui 16 miliardi nel 1968. È in programma l’inizio dei lavori per la costruzione 
del nuovo grande stabilimento petrolchimico di Manfredonia, che produrrà ammoniaca 
ed urea, utilizzando come materia prima il metano dei giacimenti di Foggia. Nello sta
bilimento di Gela, inoltre, avranno inizio i lavori per la costruzione di nuovi impianti 
per la produzione di etilene e di suoi derivati, nonché per il potenziamento delle produ
zioni di aromatici.

— Telefoni

Anche nel 1966 le partecipazioni statali hanno compiuto un ulteriore sforzo per por
tare rapidamente il servizio telefonico nel Mezzogiorno al livello di diffusione e di effi
cienza delle restanti zone del Paese.

L’opera svolta — che ha comportato un  investimento di 40,7 miliardi — ha con
sentito incrementi, rispetto al 1965, nell’utenza e negli apparecchi in servizio, dell’l 1,6% 
e del 13,3 %, con tassi notevolmente superiori a quelli registrati nel Centro Nord, che 
si sono mantenuti intorno al 6% e al 7%.

Per il 1967 è previsto un saggio di aumento dell’utenza e del traffico nel Mezzo
giorno di poco inferiore a quello registrato nel 1966 (+  10,8 % per gli abbonati, +  12,1 % 
per gli apparecchi), mentre si valuta che il traffico extraurbano possa aumentare del 
15,3%, con un incremento più elevato per quello in teleselezione (+ 2 8 ,2 % ).
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Ampliamenti sostanzialmente analoghi registreranno gli impianti (+9,0% i numeri di 
centrale, +14,5% i km./c.to di reti urbane e +16,3% i km/c.to di rete extraurbana).

Gli investimenti nel 1967 dovrebbero raggiungere 46 miliardi circa, inclusi 1,4 mi
liardi relativi agli impianti della Telespazio nel Fucino.

In tal modo dal 1958 al 1966 la quota degli investimenti effettuati dal gruppo telefo
nico in concessione nelle regioni meridionali si è più che triplicata e la media annua 
è salita a 25,3 miliardi di lire, così come risulta dalla seguente tabella:

T a b e l l a  N. 18

INVESTIMENTI DEL SETTORE TELEFONICO A PARTECIPAZIONE STATALE NEL MEZZOGIORNO
(miliardi di lire)

Media annua 
1955-57 (a) 1958 1959 1960 1961 1962 1963 1964 1965 1966

Media annua 
1958-66

7,9 11,2 16,2 18,4 22,6 27,1 26,0 27,2 38,9 49,9 25,3

(a) Prima dell’inserim ento della TETI e della SET nel gruppo STET.

Nel prossimo quinquennio 1968-72 proseguirà l’azione rivolta ad eliminare nel Sud 
le residue carenze delle infrastrutture telefoniche, sul piano sia quantitativo che quali
tativo. Entro il 1971 si prevede che gli abbonati raggiungano il milione e mezzo di uni
tà circa e gli apparecchi quasi i due milioni di unità. La densità telefonica meridionale 
dovrebbe così salire da 6,7 apparecchi in servizio per 100 abitanti a fine 1967 a 9,3 a 
fine 1971.

A tal fine è in programma nello stesso periodo l’installazione di 500 mila nuovi nu
meri di centrale, 1.260 mila km./c.to di reti urbane e 450 mila km/c.to di rete etra
urbana.

Le realizzazioni indicate supereranno sensibilmente, in percentuale, quelle previste 
nel resto del Paese, come risulta dai dati precisati nella parte terza della presente Re
lazione programmatica.

I saggi di aumento, sia degli abbonati, sia degli apparecchi, sia del traffico, sia, so
prattutto, dei numeri di centrale e dei km/c.to, continueranno ad essere sensibilmente 
superiori a quelli del Centro-Nord e, pur presentando una certa flessione rispetto al quin
quennio 1962-66 (dato anche il raggiungimento di una situazione più consolidata), sa
ranno dell’ordine del 9-10% medio annuo.

II programma di sviluppo del settore telefonico nel Mezzogiorno prevede altresì la 
posa dei cavi telefonici lungo i tratti autostradali Roma-Napoli, Napoli-Avellino e Ca- 
nosa-Bari, la costruzione presso Pomezia di una stazione trasmittente della Italcable e il 
completamento dei lavori relativi al centro della Telespazio nel Fucino.

In complesso, gli investimenti in programma nel Mezzogiorno per il quinquennio 
1968-1972 ammontano a 167 miliardi, di cui 44 miliardi saranno realizzati nel 1968.

— Radiotelevisione

Le realizzazioni nel settore televisivo hanno comportato nel 1966 investimenti per 2,2 
miliardi di lire, con uno slittamento di investimenti di 1 miliardo all'esercizio successivo.

Nel corso del 1967 l’ampliamento delle reti radiofoniche e televisive oltre che l’avvio 
dei lavori per le nuove sedi di Cagliari e Palermo comporteranno investimenti valutati 
in 4 miliardi contro 3 miliardi previsti nella precedente Relazione programmatica.

Per l'ulteriore estensione delle reti radiofoniche e televisive, volta a consentire anche 
un miglioramento della ricezione in tutte le regioni meridionali, saranno installati nel 
periodo 1968-72 circa 170 impianti trasm ittenti radiofonici a modulazione di frequenza

83



e circa 100 trasmettitori e ripetitori per la seconda rete TV. Le rispettive consistenze sa
liranno, pertanto, a 800 e 220.

Saranno inoltre completati il programma di automatizzazione dei centri trasmittenti 
e di collegamento, nonché le nuove sedi di Cagliari e Palermo.

Per il periodo 1968-72 si prevede che gli investimenti potranno nel complesso rag
giungere oltre 15 miliardi di lire.

— Autostrade ed altre infrastrutture

Gli investimenti effettuati nel Mezzogiorno nel 1966 dalle aziende a partecipazione 
statale del settore ammontano a 29 miliardi di lire. Nel corso dell'anno sono entrati 
in esercizio i tronchi Napoli-Baiano (km 26,6), Baiano-Avellino Sud (km 23,0) e Canosa- 
Bari (km 70). Di conseguenza oltre la metà del percorso complessivo della Napoli-Bari 
è stata aperta al traffico.

Nel 1967 proseguiranno i lavori di costruzione del residuo tronco dell'autostrada Na- 
poli-Bari (Avellino-Canosa di 124 km) e del tronco Porto d’Ascoli-Vasto (km 120) della Bo- 
logna-Canosa, per un investimento valutato in quasi 32 miliardi.

Si registra, rispetto alle previsioni formulate nella precedente Relazione programma
tica, un minor volume di investimenti (circa 7 miliardi nel biennio), dovuto soprattutto 
al ritardo nell’approvazione da parte dell'ANAS dell'aggiornamento del piano finanzia
rio di convenzione.

Per il quinquennio 1968-72, in base al programma autostradale affidato all'IRI dalla 
legge 24-12-1961 (comprendente i tratti meridionali dell'Autostrada del Sole e della Bo- 
logna-Canosa e l’intera autostrada Napoli-Bari) sono previsti nel Mezzogiorno investi
menti per 199 miliardi (30 miliardi nel 1968). Di tale programma, 97 miliardi circa sono 
subordinati alla definizione con l’ANAS dell'aggiornamento del piano finanziario nonché 
all’approvazione dei relativi programmi esecutivi.

La completa realizzazione del programma dovrebbe portare all’apertura al 
traffico dell’intera autostrada Napoli-Bari (248 km) entro il 1969 e di quella Bologna-Ca- 
nosa (km 628, di cui 285 nel Mezzogiorno) entro il 1971.

Ulteriori investimenti relativi al settore autostradale sono previsti, nel Mezzogior
no, nel quadro di un piano aggiuntivo, che potrà essere definito completamente in pro
sieguo di tempo, per un importo di circa 140 miliardi, che dovrebbe consentire un’im
portante integrazione degli assi principali con adeguati collegamenti verso le regioni in
terne del Mezzogiorno.

Vanno segnalate inoltre, come è più dettagliatamente esposto nella parte terza del 
presente documento, le nuove iniziative nel campo delle infrastrutture, fra le quali si 
ritiene opportuno ricordare le iniziative per il risanamento urbanistico e quelle per la 
costruzione di assi autostradali urbani.

In particolare la Infrasud, società costituita nel corso del 1966, ha presentato al- 
1’A.N.A.S. un progetto di massima per una autostrada tangenziale alla città di Napoli, 
destinata a collegare la statale Domiziana (presso il bivio di Lucrino) con la zona di 
Capodichino, in corrispondenza dello sbocco dell’Auto strada del Sole. Trattasi della rea
lizzazione di una autostrada a carattere sostanzialmente urbano, che potrà offrire anche 
un utile contributo di esperienza alla soluzione dei problemi sempre più gravi della 
viabilità nelle grandi aree metropolitane.

Il progetto, che prevede un tracciato della lunghezza di 18,6 km, comporterà un in
vestimento dell'ordine di 46 miliardi, con un costo chilometrico assai elevato (2,5 mi
liardi) a causa dell’ampiezza della careggiata (6 corsie di marcia), della necesistà di fre
quenti svincoli e dei sensibili oneri di esproprio.

Per quanto riguarda i risanamenti urbanistici, è da rilevare che hanno già avuto 
inizio nel 1967 i lavori per la realizzazione di un centro edilizio direzionale da parte
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della BESTAT a Taranto. Sono inoltre in corso trattative per l’acquisizione, da parte 
della SME, di una partecipazione nella società MEDEDIL (Meridionale Edilizia), che ha 
in programma una analoga iniziativa a Napoli. La quota di competenza della SME, per 
le sole iniziative già definite, è di circa 9 miliardi nel triennio 1968-70.

— Terme

L’attività svolta dal sistema delle partecipazioni statali nel settore termale, nelle re
gioni meridionali, può considerarsi particolarmente intensa ove si tenga conto che la 
maggior parte delle aziende facenti capo al sistema stesso sono localizzate nelle regioni 
centro-settentrionali.

Nel 1966 oltre il 45% degli investimenti del settore sono stati effettuati nel Mezzo
giorno, pur se rispetto alle previsioni si è dovuto registrare uno slittamento dei program
mi all'anno in corso, nel quale verranno investiti 1,4 miliardi di lire.

Per quanto concerne il quinquennio 1968-72 gli investimenti attualmente definiti am
montano a 2,2 miliardi di lire.

A Castellammare di Stabia verranno costruiti, annessi alle nuove terme, impianti ri- 
creativo-sportivi nonché un grande albergo; ad Agnano e Santa Cesarea sono previsti im
portanti ampliamenti delle attrezzature esistenti, mentre per le Terme Sibarite è in pro
gramma un ampliamento della capacità ricettiva.

— T essile

Gli investimenti delle partecipazioni statali nel settore tessile, nelle regioni meridio
nali, sono ammontati, nel 1966, a 1,6 miliardi di lire. Rispetto alle previsioni contenute 
nella precedente Relazione si è verificato un certo slittamento dei programmi all’anno 
in corso che ha determinato un minor investimento di 0,9 miliardi di lire.

Nel corso del 1966, peraltro, si è proceduto ad una revisione dei programmi del set
tore esposti nella precedente Relazione programmatica, elevando gli investimenti com
plessivi nel Mezzogiorno per il periodo dal 1966 al 1969 — anno di completamento dei pro
grammi attualmente definiti — da 3,5 miliardi a 5,7 miliardi di lire, dei quali 2,6 miliar
di si riferiscono al 1967 e 1,2 miliardi al 1968.

Questo aumento degli investimenti è da imputare, in massima parte, alle nuove ini
ziative assunte dalla Manifatture Cotoniere Meridionali per una maggiore integrazione 
delle diverse fasi produttive, in particolare con la ristrutturazione dello stabilimento di 
finissaggio a Fratte, e per il potenziamento dell'attività commerciale.

Per quanto concerne la Lanerossi gli investimenti sinora definiti riguardano lo sta
bilimento di Foggia e quello di Gagliano della consociata Gagliano Confezioni. Occorre 
peraltro considerare che è tuttora allo studio la possibilità di un ampliamento della 
produzione di filati acrilici dello stabilimento di Foggia, anche in considerazione del 
crescente sviluppo della domanda di fibre tessili artificiali e sintetiche. Pertanto, il pro
gramma 1968-72, che contempla attualmente investimenti per 1,5 miliardi, potrà essere 
sottoposto a congrue integrazioni.

— Attività varie

Le iniziative che non si possono ricondurre direttamente ai settori già descritti han
no assunto, ormai, nel Mezzogiorno una notevole importanza non tanto sotto il profilo 
dell’ammontare di investimenti realizzati, bensì per l'ampia articolazione che copre campi 
di attività che interessano, in parecchi casi, alcune condizioni di base dello sviluppo eco
nomico meridionale. r

Una parte di tali iniziative è rappresentata da imprese industriali o di servizi as
sunte già da tempo dal sistema delle partecipazioni statali (Celdit, Ferrovia Circumvesu-
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vìana, Napolgas). Un’incidenza sempre crescente hanno peraltro assunto attività di tipo 
nuovo fra le quali sono particolarmente significative, per la loro importanza neH’ammo 
dernamento delle strutture economiche e ai fini della valorizzazione dei prodotti del 
Mezzogiorno, quelle relative alle società che operano nel campo dei supermercati e dei 
prodotti agricoli ed alimentari.

Gli investimenti nel Mezzogiorno nel campo delle attività varie sono ammontati nel
1966 a quasi 22 miliardi di lire ed hanno rappresentato oltre il 70 % degli investimenti 
complessivi delle partecipazioni statali in dette attività.

Si prevede che gli investimenti in dette attività ascenderanno a circa 25 miliardi nel
1967 e saliranno ulteriormente nel 1968, portandosi a 29 miliardi; i programmi già defi
niti prevedono per l’intero periodo 1968-72 investimenti per oltre 90 miliardi, con una 
incidenza di quasi 1*80 % sul totale dei corrispondenti investimenti effettuati sul territo
rio nazionale.

Pur rinviando, per una dettagliata esposizione dei programmi nelle attività varie 
alla parte terza della presente Relazione programmatica, si ritiene opportuno fornire al
cuni elementi sulle iniziative di maggior iiteresse nel settore deH'industria agricolo-alì- 
mentare.

I programmi in questo settore riguardano sia la valorizzazione di risorse agricole 
ai fini di una successiva trasformazione sia la surgelazione. Per quanto riguarda il primo 
aspetto, va segnalato che la SEBI, del gruppo SME, proseguirà nell’attività di realizza
zione di aziende modello, con l'acquisto di altri 2.000 ettari in aggiunta ai 1.700 già in 
proprietà. Nel secondo settore, la Surgela svilupperà l’attività dello stabilimento di 
Porto d’Ascoli, la cui capacità produttiva sarà elevata da 2.000 a 3.500 t. all'anno. Anche 
la Frigodaunia, del gruppo EFIM, che ha già in esercizio uno stabilimento per la produ
zione di surgelati in provincia di Foggia, ha in programma l'ampliamento della capacità 
produttiva. L'EFIM ha inoltre costituito la società Ailco-Alimentari Conservati per la rea
lizzazione di uno stabilimento della capacità produttiva di 15.000 t. di prodotto fresco.

Per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti, va ricordato ohe la So
cietà Generale Supermercati ha in programma, nel quadro delle sue realizzazioni, l'aper
tura di numerosi punti di vendita nel Mezzogiorno.

Formazione professionale

6. — Il sistema delle partecipazioni statali opera, in questo campo, principalmente 
attraverso l'IFÀP e mediante un apporto all’attività del FORMEZ, Centro di Formazione 
e Studi previsto dalla legge 26 giugno 1965, n. 717, cui l’IRI partecipa assieme alla Cassa 
per il Mezzogiorno e alla SVIMEZ.

L'attività di formazione e addestramento professionale presso i centri di Napoli e Ta
ranto dell’IFAP ha interessato, nell’anno scolastico 1965-66, oltre 1.600 adulti per corsi 
di riqualificazione e più di 900 giovani per i corsi biennali di formazione. Per l’anno sco
lastico 1966-67 si prevede la riqualificazione di circa 2.300 adulti e la formazione di oltre 
mezzo migliaio di giovani.

Quanto al FORMEZ, si prevede un ulteriore ampliamento dell'attività formativa, che 
sarà rivolta a: a) imprenditori, dirigenti e tècnici di aziende industriali agricole e di 
servizi; b) quadri tecnici ed amministrativi pubblici impegnati nella politica di sviluppo; 
c) operatori nel campo delle attività sociali ed educative. Ai più ampi compiti assegnati 
corrisponderà un radicale adeguamento delle strutture operative, con l'instaurazione 
anche di rapporti istituzionali con diversi organismi.
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Ricerca scientifica

7. — L’intensificato impegno delle partecipazioni statali nel campo della ricerca 
scientifica e i problemi connessi alla gestione e al potenziamento delle iniziative realiz
zate o che saranno realizzate in futuro dal sistema delle partecipazioni statali nel Mez
zogiorno comporteranno un'adeguata organizzazione, nelle regioni meridionali, di centri 
di ricerca o di apposite sezioni di centri operanti nelle altre parti del Paese.

Rispondono a tale indirizzo due im portanti realizzazioni: la Sezione dell'Istituto di 
Ricerche Breda, che già funziona a Bari dal 1965 e la cui attività si estenderà all’impor
tante campo della dissalazione delle acque marine, e il Centro Sperimentale Metal
lurgico, che inizierà ad operare nella nuova sede di Castel Romano nel 1967 e i cui im
pianti saranno in grado di operare a pieno ritmo a partire dal 1968. Il Centro metallur
gico, che per la sua organizzazione si avvale della consulenza della U.S. Steel e della 
Yawata, sarà strutturato in tre divisioni: Processi, Chimica e fisica dei metalli e Qualità.
II personale addetto, pari nel complesso a 280 unità (di cui 233 tecnici) a fine 1966, è pre
visto salga a 300 unità (250 tecnici) nel 1967 e a 345 unità (290 tecnici) nel 1968. Quanto 
agli investimenti, essi sono stati di 0,5 miliardi di lire nel 1966 e si valutano in 5,5 mi
liardi nel 1967. La fase di avvio sarà completata nel 1968 e avrà comportato un in
vestimento complessivo pari a 10,5 miliardi di lire.

In campo aziendale si segnalano i programmi di sviluppo della ricerca scientifica 
nell'IMAM-Aerfer di Pomigliano; è infatti previsto che l’IMAM-Aerfer raddoppi entro il 
1970 il personale per la ricerca, rispetto ai livelli del 1966, anno in cui risultavano addetti 
alla ricerca 142 tecnici (equivalenti a tempo pieno).

I  programmi per la Sardegna

8. — L’azione delle aziende a partecipazione statale a favore della Sardegna è venuta 
sviluppandosi, nel quadro degli orientamenti e dei programmi di investimento già illustra
ti nella precedente Relazione programmatica, lungo le molteplici linee di intervento in cui 
si articolano le attività del sistema.

Nel campo dei servizi e delle infrastrutture, un particolare risalto presenta l'espan
sione del servizio telefonico, per il quale il programma di potenziamento e ammoderna
mento degli impianti impostato nel 1963 prevedeva l'investimento, a tutto il 1968, di 17 
miliardi. Tale importo è stato nel frattempo aumentato di circa 2 miliardi, in relazione 
soprattutto alla decisione di procedere ad ulteriori ampliamenti degli impianti, per cui 
nel periodo 1963-68 risulteranno investiti 19 miliardi. Nel successivo triennio sono previ
sti investimenti medi annui dell'ordine di 3,5 miliardi. Sarà così possibile realizzare la 
completa automatizzazione del servizio urbano e procedere ad un organico riassetto delle 
reti urbane, sia di giunzione che di distribuzione. Nel settore extraurbano una nuova rete 
in cavi, ponti radio e sistemi ad alta frequenza integrerà e sostituirà buona parte di quel
la esistente, cosicché l'Isola sarà dotata di una moderna infrastruttura di comunicazioni 
telefoniche del tutto adeguata alle esigenze del suo sviluppo.

Nel settore radiofonico, al fine di migliorare la qualità del servizio fornito nell'Isola, 
che prima della guerra non disponeva di impianti radiofonici, è stata creata una vasta 
rete di trasmettitori e ripetitori per l'irradiazione dei tre programmi nazionali. Nel pe
riodo 1966-70 è prevista l'entrata in attività di altri 22 impianti, che porteranno così il 
totale a 84.

Per quanto riguarda la rete televisiva, ai 47 impianti in funzione alla fine del 1966 
si aggiungeranno altri 17 fra trasmettitori e ripetitori, cosicché alla fine del 1970 si avran
no in servizio complessivamente 64 impianti. La creazione di queste reti ha naturalmente 
comportato la predisposizione di collegamenti con il continente, realizzati ad onde deci-
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metriche, ad onde metriche, a « rimbalzo » ed a ponte radio. L’espansione ed il migliora
mento del servizio nel quinquennio in corso 1966-70 comporterà un investimento com
plessivo nell’Isola di 2,7 miliardi di lire circa.

Per quanto concerne i servizi marittimi, va rilevato anzitutto il sensibile migliora
mento intervenuto durante il 1966 nella composizione del naviglio minore adibito alle linee 
locali sarde. In queste linee, infatti, sono entrate in servizio quattro navi mototraghetti 
(Bonifacio, La Maddalena, Arbatax, Teulada) per complessive 2.512 tsl, in sostituzione di 
tre vecchie unità che, complessivamente, raggiungevano appena 780 tsl. Anche se la for
mulazione dei programmi di investimento del gruppo iFinmare è stata purtroppo impedita 
dal fatto che non è stata ancora emanata l’attesa regolamentazione in materia dei ser
vizi di p.i.n. cui è subordinata la definizione di nuove iniziative in questo campo, si può 
affermare che le partecipazioni statali non mancheranno di provvedere, nei prossimi anni, 
all’ulteriore potenziamento dei collegamentti marittimi fra la Sardegna e il continente.

È proseguita d’altra parte, l'azione intesa, sia mediante l’aumento delle frequenze 
sia attraverso il miglioramento dei mezzi di trasporto utilizzati, a dotare la Sardegna 
di un sempre più efficiente sistema di collegamenti aerei con il continente, col- 
legamenti di cui è superfluo sottolineare l'importanza crescente per il progres
so economico e civile dell’Isola. È infatti in programma la graduale sostituzione 
dei velivoli ad elica con quelli a reazione del tipo Caravelle, i quali entreranno progressi
vamente in funzione man mano che si renderanno agibili gli aeroporti locali. Già nella 
estate del 1968 il quinto dei collegamenti con la Sardegna avverrà a mezzo Caravelle. 
Frattanto, per quanto concerne il 1966, vanno segnalati l’introduzione di una quinta cor
sa giornaliera Roma-Cagliari, l’istituzione dei nuovi collegamenti Torino-Genova-Alghero 
e Milano-Alghero, nonché l’inizio, da parte dell’ATI, dei voli sulla linea Cagliari-Palermo.

Nel settore delle infrastrutture turistiche, che può considerarsi uno dei cardini sui qua
li dovrà poggiare lo sviluppo del sistema economico dell'Isola, l'impegno delle partecipa
zioni statali è attualmente concentrato nell’opera di valorizzazione della Baia di porto 
Conte. La Compagnia Internazionale della Parabola d’Oro, del gruppo IRI ha, infatti, pre
disposto un programma articolato di sviluppo i cui tempi di attuazione possono essere 
così riassunti: creazione di un importante complesso alberghiero; costituzione, su terreni 
di proprietà della società, di nuclei residenziali; e, infine, azione promozionale per l’avvio 
di ulteriori iniziative turistiche integrative secondo un piano coordinato.

La prima parte del programma è al termine: è stato infatti ampliato e ammoder
nato l’albergo El Faro, già esistente, ed è stata completata la costruzione del nuovo Hotel 
Capo Caccia, per una ricettività complessiva di circa 400 posti letto, oltreché di alloggi 
per il personale. Per quanto riguarda le altre parti del programma, è in corso la co
struzione di un primo nucleo residenziale nelle vicinanze dell’albergo Capo Caccia. Va os
servato che il programma della Compagnia è imperniato su una valorizzazione armonica 
del patrimonio naturale mediante l'attuazione, nel rispetto del paesaggio, di insediamenti 
equilibrati in estensione ed architettonicamente ben ambientati. Tali insediamenti dovreb
bero costituire un valido richiamo per il turismo estero e nazionale.

Gli investimenti già effettuati direttamente dalla Compagnia, o di prossima attua
zione, ammontano a circa 2 miliardi di lire e sono costituiti, oltreché dagli alberghi, 
anche da importanti opere infrastrutturali (acquedotti, impianti elettrici e telefonici, 
strade, fognature, attrezzature marine, culture arboree, ecc.).

Nel settore delle industrie manifatturiere va segnalato che l’ALSAR ha dato inizio 
all’esecuzione del programma concernente la costruzione di un impianto per la produ
zione di alluminio lingotto, della capacità di 100.000 t./anno, che assorbirà una forza 
di lavoro di circa 1.000 unità, con un invesmento di oltre 70 miliardi di lire. È in corso 
l’organizzazione delle prime strutture imprenditoriali della società, che ha già ottenuto
i finanziamenti a tassi agevolati e i contributi previsti dalla legislazione vigente, nonché 
il riconoscimento della qualifica di autoproduttore di energia elettrica.
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Per quanto concerne il programma dell’AMMI, la cui esecuzione ha dovuto subire un 
rallentamento a causa delle difficoltà incontrate nel reperimento dei mezzi finanziari ne
cessari, si prevede che nel corso dell’anno esso potrà essere avviato a concreta realizza
zione. Com'è noto, il programma è volto a razionalizzare e potenziare le attività della so
cietà sia nel settore minerario che in quello metallurgico.

In particolare, è prevista la realizzazione di impianti nelle miniere per un valore di 13 
miliardi di lire, che dovrebbero consentire una produzione di circa 75.000 t. di concen
trati mercantili. In sede di progettazione sono state tenute presenti soprattutto le se
guenti esigenze: mantenere l’occupazione di oltre 900 lavoratori; valorizzare una delle ri
sorse economiche della Sardegna, utilizzando le possibilità di verticalizzazione della pro
duzione; contenere, per quanto- è possibile, l’importazione in Italia di minerali esteri, evi
tando, quindi, l’esborso di valuta pregiata.

In connessione all’obiettivo della verticalizzazione delle produzioni, è prevista la rea
lizzazione a Porto Vesme di un nuovo impianto metallurgico del tipo Imperial Smelting, 
per la produzione di piombo e zinco — che richiederà investimenti per 14 miliardi — 
con una capacità produttiva di 90.000 tonnellate-metallo annue e un’occupazione di circa 
500 unità.

L’AMMI realizzerà, inoltre, in collaborazione con l’ENI, un impianto per la produ
zione di piombo tetraetile e tetrametile. Detta iniziativa può rappresente l’avvio a nuo
vi interventi, nel campo delle seconde lavorazioni, suscettibili di interessanti sviluppi.

Nel settore dei refrattari, infine, la SANAC procede nell’opera di ammodernamento e 
potenziamento degli stabilimenti di Cagliari. Sono inoltre allo studio progetti di nuovi 
investimenti.

Il totale degli investimenti da effettuarsi o già effettuati dalle aziende a partecipa
zione statale in Sardegna, sulla base delle direttive emanate dal Comitato dei Ministri per 
il Mezzogiorno nella riunione del 2 agosto 1963, ammonta a 134,5 miliardi di lire, ai 
quali vanno aggiunti altri 21,9 miliardi pei investimenti programmati in epoca succes
siva alle suddette direttive, ed in parte già effettuati, che portano la cifra complessiva a 
156,4 miliardi.
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Ô  h
ON1 O

t -

o

O n ON ri co co
CM T f to 00 rH

vO O r i o
rH rH co

CO

o

ON
O '  C O

V  O
cso <N

tJ- m
r H

ONO NO
co

r H

vO
co

C O
t H

ri oT o © o
o

rH c s 0 0 0 0 i n
o O n i n NO i n i n

r i co o ' NO i n r i O n"
cN CN rH

o
o

nO

CN
r > * o < N t " r j * c S O < s
0 0 i n C N 0 0 C O < N m

T-H T -H O r H c s O c s t**
ìN co < N

<N

O
o

«n CO
O

ON
00

ON
00 CN

Th
rH

r i rH 00
rH

o
co

ri
ON
CM ì ©

r 4
*

m r i i n

<N i n O ' i n 00
c s <N r-« CS NO

00 r i i n r i co
rNï co

Tf-
r i O •

' >
’•M

tu
2

*S bu

13
4->0)

2*5b
s<u

*2iJ5 U
ü

3-s
oo

au
"S40
* N3T3OIha
a>
«H
•M’ce
<y

2
'o
4-»0)pH

4>
H

0)^ H .0)
es
*53)u

(U

â

■3 -I  l<ü -T3A

CüT3
2

<u

O
H

oBh cd>

91

(а)
 

G
li 

in
ve

st
im

en
ti 

de
l 

se
tto

re
 

ele
ttr

ic
o 

pe
r 

il 
19

63
 

e 
19

64
 

ri
gu

ar
da

no
 

la 
C

ar
bo

sa
rd

a.
(б)

 
C

om
pr

es
i 

i 
co

nt
ri

bu
ti 

A
.N

.A
.S

.
(c)

 
Le

 
di

ffe
re

nz
e 

ris
pe

tto
 

all
e 

cif
re

 
pu

bb
lic

at
e 

ne
lle

 
R

el
az

io
ni

 
pr

og
ra

m
m

at
ic

he
 

de
gl

i 
an

ni
 

sc
or

si 
so

no
 

do
vu

te
 

pr
in

ci
pa

lm
en

te
, 

olt
re

 
ch

e 
all

a 
va

ri
az

io
ne

 
ne

l 
nu

m
er

o 
de

lle
 

so
cie

tà
 

co
ns

id
er

at
e,

 
ad 

un
a 

ri
cl

as
sif

ic
az

io
ne

 
di 

al
cu

ne
 

vo
ci

 
e 

ad 
un

a 
più

 
es

at
ta

 
im

pu
ta

zi
on

e 
te

m
po

ra
le

 
de

gl
i 

in
ve

st
im

en
ti.



<

i
a

iovOOn

W *

CN On o I O r*» CN LO O r - CN
in r H O n 1 r H m r H ON LO ON IO CN
NO O r H co NO On* CO VO 00 LO m 00 r H

S nO so CN CO nO Tt* CN T -H CN 00

Tj-
\o
O n

C N
nO
ON

T H î NO
NO
ON CN

CN
ON

O m
o

I>  1
O ' ON

On
rH 28 40 NO

CN ï

c *

o
h
h
w

CO

IO & T—t CN o Tf- I nO I CN
r>* co nO ON ON 1 O CN r» 1 nO

CN Th Tj- CO l> rH* O 00 rH IO o ON
LO CN rH tJ- t}- O

rH CN CN ^H CN NO

co VO O 1 1 r * s LO r - NO
NO r H Tj- 1 1 LO L O CN O n

r H co o o 00 nO NO rf- O NO
t H . m tJ- o

r H cN CN CN tJ- L O t}-

î

O r - ON L O CN O O ON o Th r--
NO nO CN co ON CN nO O n L O r-- O n ON NO
O n nO 00 CN nO O n tJ- co 00 nO L O CN
r H CN CN co 00 co NO CN CO CO I O Tt*

CN

r H ON CN r H I L O Tj-
T “ H r H CN L O | 00 r H

t}- r H CN NO ON • O O n Tf- L O
CN r H ^ H CO o CO CN CO

CS
L O

r -

« NTj- co ITi L O 00
L O i n r H L O I O

1r H O NO ON 1"Sj- CN T j *

ô
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CAPITOLO V

LE RELAZIONI DELLE PARTECIPAZIONI STATALI CON L’ESTERO

Le attività all’estero nel quadro della politica delle partecipazioni statali

1. — Nel decennio 1957-66, il valore delle esportazioni italiane si è più che tripli
cato, passando da 1.595 a 5.020 miliardi di lire con un incremento medio annuo del 14% 
(più che doppio rispetto al tasso di sviluppo dei traffici mondiali). Nello stesso periodo, 
le esportazioni manifatturiere — la cui composizione merceologica si è vieppiù avvicina
ta a quella tipica dei paesi più industrializzati — si sono accresciute in valore ad un sag
gio medio annuo del 15%, giungendo nel 1966 a rappresentare, nella bilancia commercia
le, oltre il 92% del totale, contro l'84% circa del 1957.

L’ampliamento del ventaglio dei mercati di esportazione, la diversificazione dei pro
dotti esportati nei paesi sviluppati, l'emergere, sia pure lento, di nuovi mercati di sboc
co nei paesi in via di sviluppo, la liberalizzazione progressiva dei mercati e la stessa 
accresciuta dimensione delle unità produttive sono stati gli elementi determinanti di 
questa espansione, che si è accompagnata all’incremento eccezionalmente rapido del red
dito nazionale pro-capite e a un mutato concorso dei grandi settori economici alla for
mazione del prodotto nazionale e alla struttura dell'occupazione globale.

In questo quadro un ragguardevole interesse presenta l’azione svolta dalle aziende a 
partecipazione statale per la ricerca e l'ampliamento di sbocchi alle proprie produzio
ni nei mercati esteri. Nel ricordato decennio — che va dal 1957, anno di avvio operativo 
del Ministero, al 1966 — il valore delle esportazioni delle aziende a partecipazione sta
tale operanti nei settori manifatturieri, è aumentato infatti da 153 a 462 miliardi di lire, 
mentre la loro incidenza sul fatturato globale è passata, nello stesso periodo, dall’11% 
a quasi il 17% (dopo aver toccato il 18% nel 1965). Un rilievo crescente ha avuto an
che l'attività delle aziende operanti direttamente all’estero, il cui fatturato, nel 1966, ha 
superato i 202 miliardi di lire.

Naturalmente, come si è avuto modo di rilevare in altre occasioni, l’azione all'estero 
delle partecipazioni statali non si esaurisce nell'attività di esportazione. Coscienti delle 
responsabilità che incombono alla impresa pubblicale partecipazioni statali hanno avvia
to infatti una serie di iniziative che da un lato rispondono alla necessità di garantire 
al Paese fonti di rifornimento sicure ed economicamente convenienti e, dall'altro, si pro
pongono di contribuire, attraverso un’intensa attività nel campo della progettazione e 
dell’impiantistica industriale, all’affermazione del lavoro italiano all’estero; merita di es
sere ricordata anche l’attività che le partecipazioni statali svolgono nel campo dei pro
grammi di assistenza tecnica, soprattutto mediante la formazione di quadri tecnici e lo 
invio di esperti nei paesi in via di sviluppo, nonché in quello dell'integrazione, attraverso 
accordi di collaborazione con affermati gruppi industriali stranieri, nel campo tecnico e 
scientifico, dell’opera di ricerca e sviluppo svolta nell’ambito nazionale.

L'azione nel settore energetico e nell'approvvigionamento di materie prime
2. — La ricerca all’estero di fonti dirette di approvvigionamento di greggio e di gas 

naturale continua a rappresentare una delle direttrici fondamentali dell'azione delle aziende 
a partecipazione statale operanti nel settore energetico. Il raggiungimento di risultati posi
tivi in tale campo assume infatti particolare rilievo per il gruppo petrolifero pubblico, al
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quale si richiede di svolgere, nell’interesse del Paese, una politica energetica che garanti
sca l’indispensabile sicurezza neH’approvvigionamento ed eviti ogni subordinazione in ma
teria di prezzi alle decisioni delle grandi compagnie internazionali.

Nel quadro di questi obiettivi l'Ente di Stato ha intensificato nel 1966 i suoi sforzi per 
l'ampliamento dell'attività di ricerca di greggio già avviata, con risultati incoraggianti in 
particolare nella RAU e nel Golfo Persico e, più di recente, in Tunisia, Nigeria, Iran e nel 
Mare del Nord. Va rilevato a questo proposito che nel corso de! 1966 la produzione delle 
consociate estere dell'AGIP è aumentata di quasi il 6%, raggiungendo nel complesso un li
vello di 6,4 milioni di t. di petrolio greggio, di cui 630.000 t. ottenute dai pozzi del giaci
mento tunisino di El Borma, entrati in esercizio nel corso dell'anno.

Allo scopo di consolidare l'azione dell'ENI nel settore energetico, sono previsti nel pros
simo quinquennio 1968-72 investimenti all'estero nella ricerca e produzione di idrocarburi 
per circa 225 miliardi di lire, che si somme tanno agli altri 34 miliardi che saranno inve
stiti nel corrente anno. Saranno inoltre investiti all'estero, nel quinquennio, quasi 60 mi
liardi di lire nei settori della raffinazione e distribuzione di prodotti petroliferi, che, come 
è stato già più volte sottolineato, rappresentano un’attività integrata che, spesso, condi
ziona lo svolgimento stesso dei programmi di ricerca e coltivazione dei giacimenti.

Per quanto riguarda le fonti di approvvigionamento di gas naturale, in attesa che gli 
attuali programmi di ricerca diano risultati concreti, particolare rilievo assumono sia l’ac
cordo per l’importazione dalla Libia di gas naturale liquefatto, già illustrato nei suoi det
tagli nella Relazione programmatica dello scorso anno, sia la trattativa in corso con l’URSS 
per l’importazione di metano mediante un gasdotto che, dai giacimenti dell’Ucraina, do
vrebbe raggiungere il confine nord-orientale dell’Italia. Complessivamente le due suddette 
fonti di approvvigionamento’ potranno fornire, entro il 1972, dai 7 ai 9 miliardi di me di 
gas naturale all’anno, che, sommati alla produzione nazionale, consentiranno per un certo 
periodo una adeguata copertura dei fabbisogni di gas naturale.

Di rilievo è anche l'azione delle partecipazioni statali nel campo dell'approvvigiona- 
mento di materie prime, determinata soprattutto dalla necessità di reperire sui mercati 
esteri il minerale di ferro per le produzioni del gruppo siderurgico pubblico.

Al fine di disporre di un approvvigionamento sicuro ed adeguato di minerali di ferro, 
sia sotto il profilo qualitativo che quantitativo, la Finsider ha ritenuto conveniente assu
mere, come è noto, importanti partecipazioni in società minerarie estere; ciò consente, 
oltre il rifornimento diretto di una parte del fabbisogno di materia prima, anche una co
noscenza più immediata delle condizioni di produzione e dei costi che giova a migliorare 
il potere contrattuale del gruppo Finsider sui mercati mondiali.

Nel 1966 la quota di minerale di ferro che dall'Italsider è stata prelevata dalle so
cietà minerarie estere, in rapporto alla quota di partecipazione in esse detenuta dal grup
po Finsider, è ammontata a 2,5 milioni di t, pari al 30% del fabbisogno totale di minerale 
dei centri siderurgici della società. La quota più rilevante di tale ammontare è stata for
nita dai giacimenti in Mauritania, in Liberia e in Canadà. Il minerale estratto dal giaci
mento canadese (Labrador) della Wabush Mining viene importato dopo aver subito un ar
ricchimento del contenuto di ferro e la trasformazione in pellets presso un'altra azienda 
industriale — la Arnaud Pellets — nella quale la Finsider ha una partecipazione.

I programmi della Finsider prevedono per il quinquennio 1968-72 un investimento allo 
estero di circa 4 miliardi di lire destinato all’incremento della produzione delle miniere 
e alla costruzione di un impianto, in Liberia, per la trasformazione sul posto del concen
trato in pellets.

La progettazione e l'impiantistica industriale

3. — Il notevole contributo che l’attività nel campo della progettazione e dell'im
piantistica industriale è in grado di dare al consolidamento e allo sviluppo della compo-
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fiente estera della nostra economia — e in particolare all'affermazione del lavoro italiano 
all'estero e all’espansione delle forniture — è stato già, più volte sottolineato nei prece
denti documenti programmatici del Ministero.

Nel 1966 questa azione ha ricevuto, per quanto concerne le partecipazioni statali, nuovo 
impulso dall'attività delle due nuove società, SNAM Progetti e Società Italiana Impianti, 
nelle quali sono state concentrate, come è noto, le capacità già esistenti, nei gruppi ENI 
ed IRI, di progettazione di impianti industriali completi, nonché di progettazione e mon
taggio di condotte per il trasporto di idrocarburi.

La SNAM Progetti ha acquisito nel corso del 1966 nuove importanti commesse, tra 
cui vanno citate l'oleodotto Tartous-Karachouk in Siria e quello di 1.750 km. che collegherà 
la Zambia al mare (Dar es Salam-N'dola), le raffinerie di Madras e Bombay in India e quella 
di Colombo a Ceylon e l'impianto per la produzione di ossido di etilene e glicoli etilenici 
in Polonia. Nel 1966 sono stati altresì completati, tra  l'altro, i seguenti lavori: un siste
ma di gasdotti a Lahore, nel Pakistan occidentale, per complessivi 502 km; un sistema di 
oleodotti e gasdotti nel Gujarat, in India, per circa 350 km; un impianto per la produzione 
di 15.000 t annue di etilene a Salonicco, in Grecia; un impianto di reforming catalitico ed 
estrazione di aromatici nella Repubblica Popolare Cinese; la raffineria di Karachi, nel 
Pakistan, per la produzione di lubrificanti; nell'URSS, infine, sono stati portati a termine, 
a Tuia, due impianti, uno per la sintesi di ammoniaca ed un altro per la sintesi e rettifica 
del metanolo.

Quanto al gruppo IRI, oltre alla concentrazione nella Società Italiana Impianti delle 
attività nel campo impiantistico, mediante il rilievo da parte di detta società degli accordi 
conclusi precedentemente ad iniziativa di singole aziende o gruppi di aziende, va segna
lata, in particolare, l ’acquisizione della commessa per la costruzione dell'impianto siderur
gico del Chimbote, in Perù. Inoltre importanti trattative con vari Paesi sono giunte ad uno 
stadio avanzato.

La formazione di quadri tecnici stranieri

4. — È noto che le possibilità di successo dell'attività di cooperazione tecnica, cui in 
molti Paesi si stanno dedicando finanziamenti proporzionalmente crescenti, sono in buona 
parte subordinate ad un migliore coordinamento — della cui necessità ci si rende sempre 
più consapevoli — tra le varie forme di collaborazione internazionale: formazione e perfe
zionamento di tecnici per i paesi in via di svi luppo, invio di tecnici in loco e collaborazione 
nel campo della programmazione e della progettazione.

Si è già ricordata, nel precedente paragrafo, l'attività di « consulting » e di « enginee
ring » esercitata dalle aziende a partecipazio ne statale, attività che potrebbe definirsi una 
esportazione immateriale ad altissimo valore aggiunto, ma che, in effetti, alimenta ampie 
forniture di manufatti. Accanto a questa attività si collega l'azione nel campo della forma
zione di quadri tecnici, che, oltre a rappresentare un contributo non indifferente all'azione 
internazionale volta a dotare i paesi in via di sviluppo di quelle risorse umane definite 
« strategiche » ai fini dello sviluppo economico, può dare un indubbio apporto al conso
lidamento della posizione internazionale delle aziende a partecipazione statale.

L'inizio del 1967 ha visto sostanzialmente concludersi il primo quinquennio di atti
vità del gruppo IRI nel campo della formazione dei quadri tecnici stranieri. Ai primi 
cinque corsi dell’IRI hanno complessivamente partecipato 524 tecnici provenienti da ben 
53 paesi (198 borsisti sono giunti dall'America Latina, 191 dall'Africa, 68 dall'Asia e 67 
dall'Europa, di cui 46 dei paesi dell'Est) (1).

(1) Al quinto corso — 1966-67 — hanno partecipato 131 stagiaires provenienti da 44 paesi.
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L'attività dell’IRI nel campo dell’assistenza tecnica internazionale si è, inoltre, re
centemente arricchita di nuove esperienze. Alla formazione di quadri tecnici si è in fa tti  
aggiunto l'invio all'estero, sotto l'egida deH’ONU, di esperti per l'esame di programmi di 
sviluppo e per la consulenza relativa all'attuazione di detti programmi.

Per quanto concerne il gruppo ENI anche nel 1966 è proseguita l'attività formativa 
di tecnici stranieri già da tempo avviata dall'Ente di Stato. Detta attività si svolge, come 
è noto, sia attraverso i corsi della Scuola Enrico Mattei di Studi Superiori sugli Idrocar
buri — che nell'anno accademico 1966-67 è stata frequentata da 53 allievi provenienti 
da 24 paesi — sia mediante « stages » che i cittadini stranieri sono ammessi ad effettua
re presso le singole società. Nello scorso anno si sono avuti complessivamente circa 130 
stagiaires provenienti da 18 paesi dell'Europa, dell'Africa, dell'Asia e dell’America Latina.

Le vendite all’estero

5. — Le esportazioni delle aziende a partecipazione statale hanno segnato nel corso 
del 1966 un nuovo massimo, raggiungendo, come già si è fatto osservare, 462 miliardi di 
lire, con un aumento di circa il 6% rispetto all'anno precedente e del 40% nei confronti 
del 1964. Giova peraltro rilevare che il ridotto tasso di espansione segnato nell'anno 
in esame rispetto a quelli registrati negli anni precedenti —durante i quali le esporta
zioni avevano notevolmente contribuito ad attenuare gli effetti negativi del precario anda
mento del mercato interno — va attribuito, oltreché all’appesantimento di alcuni tradi
zionali importanti mercati di esportazione, ad una sensibile ripresa della domanda na
zionale.

Tabella N . 22

FATTURATO ESTERO DEGLI ENTI E SOCIETÀ’ A PARTECIPAZIONE STATALE

(miliardi di lire)

ANNI I.R.I. E.N.I. (a) E.F.I.M. Cogne AMMI A.T.I. Totale

1963 161,5 133,4 4,7 0,8 0,2 1,7 302,3
1964 199,7 US,5 7,0 0,5 0,8 3,3 329,8

1965 244,3 176,1 12,2 0,8 03 3,2 436,9

1966 267,2 173,3 14,7 2,6 0,7 3,5 462,0

(a) Si è considerato il solo fatturato delle aziende operanti in Italia. Il fatturato delle aziende operanti 
all’estero è stato, per i quatto anni considerati, rispettivam ente di 60,5, 100,7, 140,1 e 202,1 miliardi 
di lire.

Va rilevato inoltre che, per determinare il valore complessivo dell'attività commer
ciale svolta all'estero dalle partecipazioni statali, devono essere considerate, oltre alle 
esportazioni, anche le vendite relative a produzioni realizzate direttamente all'estero, in 
parte con forniture nazionali, da aziende controllate. Nel 1966 il fatturato di queste azien
de, operanti essenzialmente nel settore degli idrocarburi, ha superato i 202 miliardi di lire 

Per quanto concerne, in particolare, il settore siderurgico, il fatturato estero è pas
sato dai 131 miliardi del 1965 a 141 miliardi nel 1966, con un alimento del 7,8 % nono
stante la difficile situazione della siderurgia europea, caratterizzata da un sensibile ec
cesso di capacità produttiva ed indotta, quindi, ad accentuare in tutti i mercati la propria 
pressione concorrenziale.
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Le esportazioni nel settore degli idrocarburi e della chimica hanno subito, rispetto 
al 1965, una flessione rispettivamente del 4,7% e del 14,8%. Occorre peraltro conside
rare che per gli idrocarburi la flessione delle esportazioni è stata compensata dall’au
mento del fatturato delle aziende operanti a ll’estero, passato, come si è detto, da 140 mi
liardi nel 1965 a 202 miliardi nel 1966, con un  incremento di oltre il 44%.

Quanto al settore meccanico, le esportazioni, dopo la leggera flessione registrata nel 
corso del 1965 (— 1,1%), hanno segnato un forte incremento (+20,3%) nel 1966, raggiun
gendo la cifra di 103,7 miliardi di lire (di cui 69,9 miliardi relativi alle aziende dell’IRI, 
22,2 miliardi a quelle dell’ENI, 10,7 miliardi a quelle dell'EFIM e 0,9 miliardi della 
Cogne). Va rilevato, in particolare, il sensibile sviluppo delle vendite all'estero di mac
chinario industriale, passate nell’anno da 20,3 miliardi a 34,7 miliardi, e il buon anda
mento delle esportazioni nel comparto auto motoristico, le quali complessivamente per
mangono su livelli soddisfacenti, anche se meno elevati rispetto a quelli del 1965; al ri
guardo va sottolineato il forte incremento ( + 22%) segnato, nel 1966, dalle vendite di au
tovetture Alfa Romeo.

Nel settore cantieristico a partecipazione statale, all’incremento del 22,7% del fattu
rato complessivo rispetto al 1965 ha fatto riscontro un aumento del 13,8% del fatturato 
per esportazioni (che, in termini assoluti, è salito dai 41 miliardi del 1964 a 43 miliardi 
del 1965 e a 49 miliardi circa del 1966). Le prospettive di acquisizione di commesse estere 
di naviglio possono considerarsi migliorate anche in considerazione della progressiva rea
lizzazione del noto piano di riassetto cantieristico e delle attese provvidenze finanzia
rie che di recente hanno avuto l’approvazione da parte degli organi comunitari.

Per quanto riguarda, infine, le aziende tessili del settore pubblico, il superamento nel 
1966 della acuta fase di crisi del mercato interno si è riflesso in un’attenuazione della 
pressione in direzione di sbocchi all'estero: le esportazioni si sono pertanto mantenute, 
all’incirca, sullo stesso valore registrato nel 1965.

Gli accordi di collaborazione tecnica ed industriale con gruppi esteri

6. — L'adeguamento delle strutture delle aziende a partecipazione statale alle nuove 
tecnologie costituisce, come già più volte è stato  sottolineato, la condizione indispensa
bile per il conseguimento di livelli di produttività atti a mantenere la produzione delle im
prese pubbliche Su un piano di competitività anche sui più ampi mercati internazio
nali. In questo quadro si pone — soprattutto per quei settori nei quali si è in presenza 
di tecnologie più complesse e più moderne — il problema della convenienza ad inte
grare l’azione autonoma con iniziative combinate con gruppi o aziende che possono por
tare il contributo della ricerca e dell’esperienza fatte in altri paesi industrializzati. Nella 
definizione della collaborazione di imprese a partecipazione statale con gruppi stranieri 
viene tenuta presente, naturalmente, la necessità che tali accordi non divengano ele
mento frenante dello sviluppo o di subordinazione della ricerca tecnica e scientifica 
nazionale.

Nel corso del 1966 sono stati definiti dalle partecipazioni statali importanti accordi 
di collaborazione tecnico-industriale, tra  i quali presentano particolare rilievo, nel settore 
nucleare, quello tra la Ansaldo Meccanico Nucleare e la General Eletric per la produzione 
di elementi combustibili nucleari e di com ponenti interni di reattori e quello tra  l’EFIM 
la FIAT e la Westinghouse per la progettazione e la costruzione di reattori nucleari adatti 
a diversi impieghi. L'EFIM ha altresì concluso un importante accordo di collaborazione 
con l’AEG-Telefunken che prevede, tra  l’altro, il reciproco scambio di licenze nonché 
la possibilità di nuove comuni iniziative industriali nel settore elettromeccanico.
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CAPITOLO VI

OCCUPAZIONE E POLITICA DEL LAVORO

Considerazioni generali

1. — Il positivo andamento che ha caratterizzato nel 1966 l’attività produttiva, ed 
m particolare quella industriale, si è rifles so, sia pure con una certa lentezza, sull’occu
pazione, determinando, in un primo momento, una progressiva normalizzazione degli ora
ri di lavoro e, solo nell’ultima parte dell’anno, un aumento nel numero dei lavoratori 
occupati.

Le ultime rilevazioni statistiche disponibili, indicherebbero un ulteriore, sebbene con
tenuto, incremento dell’occupazione. Peraltro tale incremento si accompagna ad una 
riduzione della forza di lavoro, che è diminuita di 1,5 milioni di unità fra il 1964 
e il 1966, periodo durante il quale la popolazione aumentava di 1,2 milioni di unità. In 
conseguenza le forze di lavoro sono scese dal 40 per cento della popolazione presente al 38 
per cento, percentuale tra le più basse tra quelle registrate nei paesi industrializzati. Tale 
diminuzione non può essere attribuita soltanto al modificarsi della struttura della popola
zione italiana a seguito dell’accresciuta incidenza delle classi di età più avanzata ed al 
prolungarsi del periodo di scolarità; essa è infatti dovuta anche alla tendenza di forti 
masse di lavoratori potenziali, in special modo le donne, a non presentarsi sul mercato 
del lavoro nella sfiducia di poter trovare un'occupazione adeguata.

La ridotta partecipazione della popolazione all’attività lavorativa provoca un grave 
danno economico a causa della minore produzione di ricchezza e del mancato correla
tivo ampliamento del mercato interno; essa potrà inoltre essere fonte di gravi pertur
bazioni sociali ove il sistema economico non si riveli in grado di fornire un'occupazione 
a questa massa di lavoratori potenziali quando essi, con l’evolversi della situazione na
zionale verso standard economici e tipi di vita più simili a quelli dei paesi industriali, 
decideranno di presentarsi attivamente sul mercato del lavoro.

Nonostante il numero relativamente ridotto dei disoccupati l’incremento dei posti di 
lavoro disponibili resta quindi uno dei principali problemi che dovrà essere affrontato 
nei prossimi anni. Va sottolineato che tale problema è intimamente connesso agli squi
libri regionali che ancora caratterizzano il nostro Paese, dato che il basso valore percen
tuale della forza di lavoro complessivo è dovuto quasi esclusivamente al Mezzogiorno, la 
incidenza registrata nelle regioni settentrionali essendo sostanzialmente pari a quella dei 
paesi industriali. È da tener presente, d’altra parte, come si è fatto osservare precedente- 
mente, che nei prossimi anni il nostro sistema economico si troverà fatalmente a parteci
pare, in crescente misura, al processo di intensa evoluzione tecnologica che caratterizza il 
mondo contemporaneo. La crescente rapidità con cui vengono immessi sul mercato pro
dotti nuovi o capaci di rendere servizi nettamente superiori a quelli prima in uso e quel
la con cui vengono adottate nuove tecniche produttive od organizzative non potranno in
fatti non influenzare in modo determinante l’economia europea e quella italiana, che nel
la prima si trova ormai strettamente inserita. Ciò tanto più in quanto, prescindendo da 
temporanee situazioni congiunturali di crisi generali o di settore, i paesi cui l’Italia è as
sociata nella Comunità Economia Europea soffrono tendenzialmente di una carenza di 
manodopera, che tende ad accentuare l’esigenza di un sempre più intenso ed esteso ricorso 
alle tecniche più avanzate; appunto queste ultime, infatti, possono permettere loro di con
seguire più alti livelli di reddito, attraverso l’incremento della produttività. La con
servazione della nostra capacità competitiva e, conseguentemente, la possibilità di regi
strare elevati saggi di sviluppo, capaci di ridurre la distanza che ci separa dagli altri
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paesi industriali in termini di reddito pro-capite, è perciò condizionata, sul piano econo
mico, dall'attiva partecipazione dell'Italia a questo processo evolutivo e, su quello po
litico, dalla trasformazione della CEE da un’unione commerciale in una vera e propria 
unione economica, nella quale esista una sufficiente armonia tra  le condizioni in cui le 
varie aziende si trovano ad operare.

Occorre inoltre considerare che i recenti accordi commerciali di liberalizzazione su 
scala mondiale, intervenuti nel quadro del Kennedy Round, rendono ancora più urgente
ii problema dell’adeguamento delle nostre strutture produttive ed occupazionali alla rivo
luzione tecnologica in atto. Ciò non solo per l’accrescersi della concorrenza, anche sul 
nostro mercato, di paesi terzi altamente sviluppati, ma anche per tener conto delle esi
genze dei paesi in via di sviluppo, che sono state in quella sede riconosciute o che co
munque si pongono come un imperativo morale e politico per tutte le nazioni industriali.

La mancata apertura dei mercati dei paesi ricchi alle esportazioni di manufatti pro
venienti da quelli in via di sviluppo li ha invero posti, sino ad ora, nell'impossibilità di 
fruire su scala adeguata del meccanismo moltiplicatore del reddito che esse porrebbero 
in moto e quindi ha arrecato loro un danno che ben difficilmente può essere compen
sato da qualunque ragionevole ammontare di aiuti unilaterali.

Tale danno non trova d'altronde un corrispettivo in un equivalente vantaggio per i 
paesi industrializzati; nel lungo periodo esso produce infatti una malformazione nella 
distribuzione delle risorse produttive, che diminuisce la rapidità del loro sviluppo e la 
possibilità di assorbimento delle loro produzioni più qualificate da parte dei paesi non 
ancora industrializzati. Inoltre, nel breve periodo, la mancata importazione di beni a più 
basso costo da un lato rallenta la crescita del livello di benessere generale dei paesi svi
luppati e, d'altro lato, escludendo una possibilità di pressione sui prezzi di certi beni, fa
vorisce le tendenze inflazionistiche in atto nei loro sistemi economici.

I riflessi sull'occupazione della politica di maggiore integrazione del nostro paese nel
l’economia mondiale saranno particolarmente sensibili sia perchè le industrie nelle quali 
i paesi in via di sviluppo godono di vantaggi comparativi sono essenzialmente quelle ad 
alta intensità di lavoro sia perchè la necessità di affrontare la concorrenza dei paesi più 
avanzati comporta una radicale modifica nell’impostazione dell’azione da svolgere. Sino 
ad oggi, all’insorgere di una crisi di settore, si è spesso adottata una politica di aiuti volta 
in larga misura a rinviare nel tempo quei provvedimenti di razionalizzazione, e, spesso, di 
ridimensionamento del settore che, per quando dolorosi, sono i soli in grado di contribuire 
al ristabilimento della capacità competitiva. Nella nuova situazione che si va creando una 
tale politica diverrà sempre più costosa, sino ad imporre al sistema economico oneri 
che esso non potrà sopportare se non a prezzo di una sensibile diminuzione nelle sue 
capacità di sviluppo.

Coscienti dell'ineluttabilità di una tale evoluzione, almeno in un contesto politico che 
si propone di assicurare una maggiore integrazione dell'Italia nell’economia mondiale, e 
di favorire l’espansione economica dei paesi in via di sviluppo, le partecipazioni statali 
da alcuni anni sono andate predisponendo nei limiti della loro competenza istituzionale, 
una politica atta a preservare, anche nel nuovo quadro che si andava delineando, i li
velli di occupazione e la capacità di sviluppo del nostro Paese.

Si sono andate così gradualmente precisando le linee di un’azione volta ad assicurare 
il sostegno dell’occupazione non attraverso misure di aiuto indiscriminato, ma per mezzo 
del risanamento dei settori in crisi e della contemporanea creazione di nuove attività, so
stitutive di quelle venute a cessare, in settori per cui esistono favorevoli prospettive di 
mercato e la cui tecnologia sia meglio corrispondente alla situazione ed alle esigenze evo
lutive proprie dei paesi industriali. È da sottolineare come tale politica, che presenta an
che il vantaggio di accelerare l'inserimento del nostro Paese nella rivoluzione tecnologica 
in atto, incontra spesso gravi ostacoli, dovuti non solo alla necessità di riqualificare nu
merosi lavoratori, compito spesso assai oneroso e per il cui assolvimento le partecipa
zioni statali hanno predisposto gli opportuni strumenti, ma, soprattutto, alle resistenze
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collegate ad una visione troppo particolaristica degli interessi locali o sezionali e ad 
una concezione della difesa dell’occupazione intesa come conservazione del singolo, spe
cifico posto di lavoro. Tale posizione, logica conseguenza di una secolare tradizione di 
insufficiente impiego della forza di lavoro nazionale, non può essere superata che attra
verso l’impegno scrupoloso con cui le partecipazioni statali cercheranno di evitare che 
tali operazioni di riconversione diano luogo a situazioni di crisi locale e sapranno così 
creare una maggiore fiducia che ne renderà più facile la realizzazione, anche quando 
esse non riguardassero il sistema delle partecipazioni statali, con vantaggio per l'intera eco
nomia nazionale.

È nel quadro di una tale politica, basata su di una realistica analisi delle tendenze 
di fondo della nostra economia, che si collocano le misure di risanamento dell’industria 
cantieristica predisposte dalle partecipazioni statali ed approvate dal CIPE nel corso del 
1966. Con esse, avvalendosi della caratteristica di gruppo polisettoriale integrato che è 
propria del massimo ente di gestione delle partecipazioni statali e, sia pure in minor mi
sura, dell’apporto dato dall’attività di altri o rganismi, si è inteso ovviare alle negative in
cidenze sull’occupazione conseguenti alla ristrutturazione dell'attività cantieristica. A tal 
fine si è decisa la creazione di attività sostitutive e la predisposizione di opere infrastrut
turali e di misure finanziarie la cui influenza, estendendosi anche al di fuori del sistema 
delle partecipazioni statali, può dar luogo ad una rivitalizzazione dell’economia delle zo
ne colpite dalla crisi, favorendone l'inserimento in attività produttive e commerciali di 
più largo respiro.

L’occupazione nelle aziende a partecipazione statale nel 1966 e nel 1967.

2. — A fine 1966 l’occupazione presso le aziende a partecipazione statale ha raggiunto 
le 374 mila unità, con un aumento di 5.500 unità rispetto a quella registrata a fine 1965. 
Tale aumento è la risultante di una diminuzione di 600 unità nel personale occupato al
l’estero ed in gran parte assunto in loco — dovuta soprattutto al completamento dei lavori 
di costruzione di impianti svolti per conto di committenti stranieri — e di un aumento di 
6.100 unità (pari all'1,7%) tra  il personale occupato in Italia. È da notare che tale valore, 
esattamente corrispondente alla previsione (+6.000 unità) avanzata nella scorsa Relazione 
programmatica, sottovaluta in realtà l'incremento effettivo di occupazione cui il sistema 
delle partecipazioni statali ha dato luogo. Es so considera infatti il solo personale legato al
le aziende a partecipazione statale da un contratto di lavoro dipendente e non comprende 
quindi nè l’occupazione indotta cui queste aziende danno luogo, presso altre imprese, con 
la loro attività di investimento e di produzione, nè la massa di lavoratori che prestano 
la loro opera in modo continuato ed esclusivo al servizio di aziende a partecipazione sta
tale, alle quali sono però legati con contratti di diverso tipo, quali, ad esempio, quelli 
di concessione.

Nello scorso anno il numero dei lavoratori appartenenti a quest'ultima categoria ha 
subito un incremento particolarmente sensibile, specie nell'ambito del gruppo ENI, a 
seguito sia della riorganizzazione in corso nel settore commerciale, che ha causato il pas
saggio alla dipendenza delle agenzie e dei concessionari provinciali dell’Agip di circa 600- 
700 lavoratori prima inquadrati nella società stessa, sia dello sviluppo della rete stradale 
di distribuzione di prodotti petroliferi e di quella di ristoranti, motel e bar gestiti da 
terzi, il cui personale si è incrementato di circa 1.500 unità. Pertanto, nel 1966 il numero dei 
posti di lavoro creati in Italia dalle aziende a partecipazione statale è stato comunque non 
inferiore, in realtà, a 8.000 unità.

È interessante paragonare questo andamento a quello dell’occupazione nazionale, da 
cui, dato che il sistema delle partecipazioni statali non svolge alcuna significativa atti
vità nel settore agricolo, occorre escludere, per ragioni di omogeneità, i dati relativi a 
questo settore, che, nel 1966, ha registrato una forte diminuzione del numero degli occu
pati, diminuiti di circa 300 mila unità, e cioè del 6 per cento.
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T a b e l l a  n . 23

OCCUPAZIONE NELLE AZIENDE A PARTECIPAZIONE STATALE IN  ITALIA E 
N EL MEZZOGIORNO - AN NO  1966

(migliaia di unita)

S E T T O R I Italia Mezzogiorno
(a)

Mezzogiorno 
in % Italia (a)

Siderurgia, metallurgia e a ttiv ità  connesse —  Totale 73 - 14,7 20,3
— ricerca e produzione di minerali ferrosi .. . ( 1 ,4) ( 0 ,5 ) ( 35,7)
—  ricerca e produzione di altri minerali ........ ( 2 ,4) ( 1 - ) ( 41,6)
—  produzione siderurgica....................................... ( 68,2) ( 13,2) ( 19,3)
—  altre produzioni metallurgiche ....................... ( 0 ,4 ) ( -  ) ( -  )
—  flotta ....................................................................... ( 0 ,6 ) ( N L  ) ( N L  )

Cemento ........................................................................... 2,2 0,9 40,9

M ecca n ica ........................................................................... 61,6 13 - 21,1

Cantieri navali (b) ......................................................... 27,6 3,9 14,1

Idrocarburi e a ttiv ità  connesse — T otale ............... 18,3 3,6 20,5
—  ricerca e produzione mineraria ...................... ( 2 ,2) ( 0 ,5 ) ( 22,7)
—  trasporto e distribuzione del metano ........ ( 2 ,1) ( 0 ,1 ) ( 4 ,8 )
—  raffinazione, trasporto e distribuzione di pro

dotti petroliferi ..................................................... ( 7 ,4) ( 1,9) ( 25,7)
—  attività ausiliarie degli idrocarburi ............. ( 5 ,9) ( 1,1) ( 18,6)
— flotta ...................................................................... ( 0 ,7) ( N L  ) ( N L  )

Chimica — Totale ......................................................... 10,1 4 - 39,6
— petrolchimica ......................................................... ( 8 ,1) ( 3,8) ( 46,9)
— altre produzioni chimiche ........ ..................... ( 2 - ) ( 0 ,2 ) ( io  - )

Tessile ............................................................................... 15,7 3 - 19,1

T e le fo n i............................................................................... 47,4 10,4 21,9

Radiotelevisione .............................................................. 10,1 1,2 11,9
Trasporti m arittim i ......................................................... 13,3 N L N L

Trasporti a e r e i .................................................................. 7,6 NL N L

Autostrade ...................................................................... 2,1 NS NS

Terme ............................................................................... 3,2 0,4 12,5

Cinema ............................................................................... 0,6 — —

A ttiv ità  varie — Totale ............................................ 34,9 11,2 32,1
— carta ....................................................................... ( 1,6) ( 1,2) ( 75 - )
— vetro ...................................................................... ( 2 ,1) ( 1,5) ( 71,4)
— altri settori industriali ....................................... ( 24,6) ( 6 ,4) ( 26 - )
—  servizi ...................................................................... ( 6,6) ( 2,1) ( 31,8)

Totale settori industriali e d i servizi ...................... 327,7 66,3 22,3

Bancarie e fin a n zia r ie ..................................................... 32,2 4,8 14,9

Totale genera le .................................................................. 359,9 71,1 21,6

(a) Nei dati relativi al Mezzogiorno sono esclusi gli addetti ai settori non localizzabili regionalmente e quelli
occupati in settori a localizzazione non significativa (ad esempio attività di costruzione e lavori pubblici), 
che sono altresì esclusi dal computo delle percentuali.

(b) Compresi gli stabilimenti meccanici del gruppo Fincantieri.

N. B. — Le sigle NL e NS stanno rispettivamente per occupazione non localizzabile e occupazione 
non significativa. :
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Poiché le aziende a partecipazione statale, a causa della loro struttura produttiva, so
no assai poco sensibili alle variazioni stagionali (1) e risentono in misura relativamente 
modesta delle fluttuazioni congiunturali di breve periodo, i dati ad esse relativi vanno 
raffrontati a quelli medi nazionali del 1965 e 1966.

All’aumento di oltre 6.000 unità registrato nel numero dei dipendenti da queste azien
de, e di oltre 8.000 unità ove si includa anche il personale avente un contratto di conces
sione, si è contrapposta, a livello nazionale, una diminuzione di 19.000 unità nel numero 
degli occupati nei settori dell'industria e dei servizi; tale diminuzione raggiunge però il 
valore di 43.000 unità se si prende in considerazione la sola occupazione dipendente, più 
direttamente raffrontabile a quella fornita dalle partecipazioni statali.

Il positivo apporto delle partecipazioni statali all’evoluzione del fenomeno occupazio
nale appare quindi in piena evidenza; degne di maggior rilievo appaiono però le modifi
che intervenute nella struttura dell'occupazione da esse fornita, che svelano come questi 
risultati siano stati conseguiti nel quadro di un'azione di consolidamento della loro posi
zione sul mercato e di perseguimento degli obiettivi di sviluppo che presiedono alla poli
tica economica nazionale.

L’esame della struttura dell’occupazione fornita dal sistema delle partecipazioni sta
tali, condotto con riferimento ai dati settoriali relativi all’insieme del Paese e al Mezzo
giorno, rivela che, a livello nazionale, solo i cantieri navali, settore in cui, come detto, è 
in corso una radicale opera di ristrutturazione e risanamento, hanno registrato una dimi
nuzione di occupazione di una certa rilevanza, dell’ordine del 2%, e pari a 700 unità. Ne
gli altri settori si nota invece un aumento od una sostanziale stabilità dell’occupazione 
fornita dal sistema delle partecipazioni statali; l’apparente diminuzione registrata nel set
tore degli idrocarburi è infatti da attribuirsi, come già ricordato, soprattutto ai criteri sta
tistici con cui si procede alla rilevazione di questi dati che portano ad escludere quelle 
persone che passano da un contratto di lavoro subordinato ad un altro tipo di contratto. 
E’ inoltre da rilevare che l’aumento complessivo di 6.300 unità registrato nei settori indu
striali e di servizio è da attribuirsi per 3.800 unità, pari al 60% del totale, alle aziende 
varie.

Si tra tta  di iniziative spesso ancora relativamente modeste, se singolarmente conside
rate, che vengono intraprese in settori scelti per la loro dinamica o per i vincoli di inte
grazione che li collegano ai principali campi di attività delle partecipazioni statali. Lungi 
dal diminuire la coerenza economica ed organizzativa del sistema, esse contribuiscono 
quindi a creare i presupposti dei futuri sviluppi, evitando una cristallizzazione della sua 
struttura produttiva, che, per loro mezzo, viene adeguata alle esigenze poste dal rapido 
processo di evoluzione economica e tecnologica in atto.

Dal punto di vista dell’occupazione è da notare che tali attività, essenzialmente lega
te a cicli produttivi «a  valle» dell’industria manifatturiera, sono caratterizzate da una 
maggiore intensità di lavoro e quindi permettono di arrecare un contributo più ampio e 
diretto all’incremento dei livelli di occupazione.

Se si passa poi ad esaminare i dati relativi al Mezzogiorno si rileva che praticamente 
in tutti i rami produttivi si è registrato un aumento od una stabilità dei livelli di occupa
zione, anche quando essi sono diminuiti su scala nazionale. Appare quindi evidente l’im
pegno con cui le partecipazioni statali, pur nel rispetto dei vincoli imposti dalla loro 
struttura giuridica, finanziaria ed organizzativa, assolvono, anche sotto l’aspetto qui in 
esame, al compito, indicato dal Governo, di contribuire allo sviluppo delle regioni più 
povere del Paese.

Nella seguente tabella vengono poste a raffronto le variazioni di occupazione verifi
catesi nel Centro-Nord e nel Mezzogiorno in quelle attività che hanno una localizzazione 
significativa, ad esclusione cioè di quelle soggette a frequenti spostamenti a seconda del-

(1) Per i settori che, com e quello termale, risentono in forte misura dell’influenza stagionale, si 
provvede al calcolo dell’occupazione media annua al fine di eliminare tale fattore di perturbazione.
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T a b e l l a  N. 24

VARIAZIONI DI OCCUPAZIONE PER GRANDI REGIONI E SETTORI NELLE ATTIVITÀ’
A LOCALIZZAZIONE SIGNIFICATIVA (a)

(m igliaia di unità)

Centro-Nord Mezzogiorno

unità a fine Variazioni unità a fine Variazioni

1965 1966 assolute % 1965 1966 assolute %

Attività industriali 174,7 173,8 -  0,9 — 0,5 48.8 51,9 +  3.1 +  6,4

Attività di servizio 55,0 57,3 + 2,3 +  4,1 13,7 14ì,4 + 0,7 +  5,1

Attività bancarie e 
finanziarie 27,6 27,4 -  0,2 — 0,7 4,8 4.8 — —

Totale 257,3 258,5 +  1,2 +  0,5 67,3 71,1 +  3.8 +  5,6

(a) Nelle attività a localizzazione non significativa l’occupazione è passata da 29,2 m igliaia di unità a 
fine 1965 a 30,3 a fine 1966; l’occupazione all’estero, dal canto suo, è diminuita da 14.700 addetti a 
14.100 addetti.

le commesse acquisite, come accade nei cam pi della costruzione e della installazione di im
pianti, e, a maggior ragione, di quelle geograficamente non localizzabili, quali i trasporti 
marittimi ed aerei.

Dalla tabella si rileva come l'incremento totale dell'occupazione in attività aventi una 
localizzazione significativa, pari a 5.000 unità, si è concentrato per oltre il 75% (3.800 ad
detti) nelle regioni meridionali. In ogni settore, compresi quelli in cui le possibilità di 
azione sul piano regionale sono limitate dal la necessità di svolgere l’attività produttiva in 
prossimità immediata di coloro che ne usufruiscono, come nel caso dei servizi e delle ban
che, l'andamento registrato nel Mezzogiorno è migliore di quello che ha caratterizzato il 
Centro-Nord; particolarmente sensibile è però la diversità che si nota nel campo dell'indu- 
stria, meno soggetto a vincoli di tale natura. In questo settore all’aumento di 3.100 addet
ti, pari al 6,4%, registrato nel Mezzogiorno si contrappone infatti una diminuzione di 900 
unità, pari allo 0,5%, nel Centro-Nord.

A questo proposito occorre fare due importanti considerazioni. In primo luogo, si deve 
sottolineare che gli incrementi di occupazione nel Mezzogiorno non derivano da un trasfe
rimento di attività prima svolte nel Centro-Nord, ma da un maggiore impulso impresso a 
quelle localizzate nel Mezzogiorno e dalla creazione, in questa regione, di nuove aziende o 
stabilimenti. La diminuzione dello 0,5% registrata dall'occupazione fornita nel Centro-Nord 
dalle aziende industriali a partecipazione statale è infatti raffrontabile al calo dell'16% 
complessivamente registrato dall'occupazione dipendente nel settore industriale di questa 
regione. Anche in questo caso le imprese a partecipazione statale hanno quindi costituito un 
elemento di stabilizzazione dei livelli occupazionali, pur continuando a svolgere l'opera 
volta a razionalizzare la loro attività produttiva e ad incrementare la propria produtti
vità e capacità competitiva, al fine di porre le basi di futuri sviluppi, anche in presenza di 
una concorrenza internazionale sempre più agguerrita.

In secondo luogo occorre rilevare che una corretta valutazione dell'apporto dato dalle 
partecipazioni statali allo sviluppo dell'Italia meridionale non può basarsi sulla sola con
siderazione dei meri incrementi quantitativi dell'occupazione, in quanto occorre conside
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rare anche le particolari qualità che li caratterizzano nel quadro di una politica di svi
luppo. Essi, infatti, sono stati conseguiti in imprese operanti sull'intero mercato nazio
nale e su quello internazionale, e cioè in aziende la cui carenza si fa particolarmente sen
tire nel Mezzogiorno e che possono maggiormente contribuire al suo sviluppo, a causa de
gli effetti moltiplicativi cui danno luogo i flussi di vendite, da esse originati all’esterno del
la regione. Inoltre, arrecando un sensibile contributo alla diversificazione della struttura in
dustriale dell’Italia meridionale, queste aziende facilitano l’installazione nella regione di 
altre imprese, che possono fruire di queU’insieme di relazioni interindustriali che il si
stema delle partecipazioni statali va creando.

Da questa sommaria analisi dell’evoluzione dell’occupazione, appare nettamente il 
rifiuto, da parte delle aziende a partecipazione statale, di qualunque concezione che porti 
a considerarle come strumenti di una politica assistenziale volta a sostenere i livelli di 
occupazione, qualunque ne siano le conseguenze economiche. Esse, infatti, per disposi
zione di legge e per la natura del sistema finanziario che ne assicura l’esistenza e lo svi
luppo, sono degli organismi di produzione, e, come tali, hanno saputo contribuire al man
tenimento dei livelli nazionali di occupazione nel pieno rispetto di quel vincolo di econo
micità di gestione che, in un mondo in rapida evoluzione in cui si accresce l’interdipen
denza dei vari paesi, è la premessa indispensabile di ogni ulteriore sviluppo del reddito e 
dell’occupazione nazionale.

In questo quadro può essere meglio valutata l’importanza dell’incremento di occupa
zione che si prevede di registrare nel 1967. Esso è dell'ordine di 7.500 addetti e sarà do
vuto alle aziende industriali per circa la metà, cioè in misura superiore a quella regir 
strata negli scorsi esercizi; è, questo, un ulteriore indice, sia pure imperfetto, dell’accre- 
scersi della funzione direttamente propulsiva dello sviluppo nazionale svolta dal sistema 
delle partecipazioni statali.

Formazione e addestramento professionale

3. — A fianco dell’obiettivo quantitativo di sviluppo dell’occupazione, nell’economia 
italiana va assumendo una importanza crescente quello, qualitativo, di assicurare una mi
gliore rispondenza delle caratteristiche dell’offerta di lavoro a quelle della domanda.

L’esigenza di accrescere la produttività del sistema economico, per mantenerne la 
capacità competitiva, e la necessità di intervenire in settori tecnologicamente avanzati, al 
fine di avere una parte attiva nello sviluppo di produzioni che nel prossimo avvenire sono 
destinate ad una rapida espansione, richiedono infatti un sempre più alto livello di quali
ficazione della mano d'opera.

Tale problema è particolarmente acuto nel Mezzogiorno poiché lo sviluppo indu
striale di questa regione richiede non soltanto un miglioramento della qualifica dei lavo
ratori industriali, ma, soprattutto, la trasformazione di lavoratori che lasciano attività 
agricole o terziarie in mano d'opera rispondente alle necessità dell'industria. Questa tra
sformazione è tanto più difficile e costosa in quanto essi vengono ad inserirsi in una strut
tura industriale in larga parte nuova e comunque non ancora sufficientemente sviluppata; 
la mancanza di tradizioni e la carenza di un’ampia base di lavoratori già addestrati ren
dono più difficile l’adeguamento della mano d’opera proveniente da altri settori di atti
vità alle esigenze dell’industria.

Occorre inoltre considerare che i primi dati relativi al 1967 confermano la ripresa 
dell’occupazione industriale che ha caratterizzato l’ultima parte del 1966, ma indicano il 
perdurare della tendenza alla diminuzione delle forze di lavoro. Sino a quando non si re
gistrerà un’inversione di questa tendenza, che ha ormai caratteri, per così dire, patologici, 
non si potrà contare su adeguati aumenti di forze di lavoro disponibili per un assorbi
mento nelle attività industriali.
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In conseguenza non sarà agevole correggere gli squilibri nella composizione qualita
tiva della mano d'opera impiegata presso le singole aziende ricorrendo a nuove assunzio
ni; è divenuto perciò sempre più necessario provvedere a risolvere tale problema all’in
terno delle aziende stesse. Un’organica e metodica programmazione delle carriere e il con
tinuo aggiornamento dei quadri, a tutti i livelli, per adeguarli al mutare delle dimensioni 
tecniche ed organizzative delle aziende divengono perciò esigenze sempre più sentite dal 
sistema industriale italiano, tanto più che la politica di promozione sul lavoro può effi
cacemente integrare quei tradizionali sistemi di incentivi che si vanno sempre più logo
rando.

In tale contesto l’impegno del sistema delle partecipazioni statali per la formazione, 
riqualificazione e perfezionamento del personale è destinato ad assumere sempre mag
giore importanza.

Nell'ambito del gruppo IRI oltre 4.700 persone hanno partecipato lo scorso anno 
ai corsi di formazione e di riqualificazione del personale operaio, mentre altre 400 han
no preso parte a quelli per la formazione di tecnici e di tecnici superiori. Nel complesso 
quindi gli allievi dei centri IFAP (IRI-Formazione Addestramento Professionale) hanno 
raggiunto le 5.100 unità, con un incremento del 40% circa rispetto all’anno scorso, tan
to più significativo in quanto in tale anno si era registrato un incremento di circa il 50% 
su quello precedente. Inoltre 230 persone sono state avviate ai corsi del Centro Nazionale 
Formazione Istruttori, operante presso il centro IFAP di Genova e nella cui gestione il 
gruppo IRI collabora con il Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale. Con questa 
attività il sistema delle partecipazioni statali, come già ha fatto con la collaborazione 
prestata dal gruppo IRI al Formez, intende arrecare un fattivo contributo alla soluzione 
di problemi di formazione che trascendono le necessità dei gruppi industriali facenti capo 
agli enti di gestione, per investire il settore industriale nazionale nel suo complesso.

Anche nell’ambito del gruppo ENI l’attività di addestramento e formazione del per
sonale è stata intensificata. Complessivamente il gruppo ha provveduto, nelle varie sedi 
di lavoro e mediante l’organizzazione di corsi esterni, ad addestrare circa 2.600 lavora
tori, con un incremento di 600 unità sull’anno precedente; inoltre la direzione commer
ciale dell’AGIP ha accolto presso la sua scuola per la formazione professionale dei gesto
ri 660 persone.

Il gruppo EFIM e la Società Nazionale Cogne hanno continuato a svolgere regolar
mente i corsi di addestramento e riqualificazione professionale presso il Centro di Ad
destramento Breda di Sesto San Giovanni ed in collaborazione con la CIAPI di Bari il 
primo, e presso la scuola di Aosta la seconda.

Ad un più alto livello la Scuola Enrico Mattei di Studi Superiori sugli Idrocarburi, 
del gruppo ENI, ed il Centro per lo Studio delle Funzioni Direttive Aziendali, del grup
po IRI, hanno continuato a sviluppare la propria attività volta ad assicurare la forma
zione di nuove leve di dirigenti aziendali, mentre appositi seminari sono stati organiz
zati dai vari enti, singolarmente od in comune con altre organizzazioni, al fine di garan
tire la diffusione ed un costante aggiornamento delle conoscenze relative alle tecniche ge
stionali più avanzate.

La cura posta dal sistema delle partecipazioni statali nell’assicurare il costante am
modernamento delle tecniche produttive e di gestione, onde porre su basi sicure ed eco
nomicamente valide la propria capacità di sviluppo, nonché gli impegnativi programmi di 
nuove iniziative che verranno realizzate nei prossimi anni, comporteranno un’ulteriore 
espansione deH’attività di formazione; ne è un chiaro indice il numero delle persone av
viate nel 1966 ai corsi per istruttori.
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CAPITOLO VII

RICERCA SCIENTIFICA

Orientamenti della ricerca nel sistema delle partecipazioni statali.

1. — La ricerca scientifica costituisce uno dei settori in cui l'azione delle partecipa
zioni statali ha assunto, da parecchi anni, un ruolo anticipatore di orientamenti successi
vamente affermatisi su larga scala. Già nel 1963, anno in cui ha incominciato a manife
starsi — in Italia — un interessamento del mondo politico e degli operatori economici 
ai problemi della ricerca e delle innovazioni tecnologiche, visti non sotto il profilo mera
mente aziendale ma in una visione globale dei rapporti fra ricerca e sviluppo dell’intera 
economia del Paese, le partecipazioni statali effettuavano, secondo le valutazioni dello 
ISTAT, una spesa di ricerca di 14,9 miliardi contro 98,4 miliardi di spese di ricerca nel 
settore privato, con una proporzione notevolmente superiore a quella riscontrata nello 
stesso anno nei rapporti di fatturato (1).

Il proposito di un ulteriore ed adeguato potenziamento della ricerca scientifica nel 
settore delle partecipazioni statali fu successivamente ribadito non solo attraverso diret
tive ministeriali, ma anche in un apposito convegno sulla ricerca scientifica e tecnologica 
svoltosi a Milano, nel febbraio 1965, ad iniziativa del Ministero delle partecipazioni stata
li e del Ministro della ricerca scientifica, che riconobbe altresì l’esigenza di una imposta
zione in comune — all’interno del sistema delle partecipazioni statali e, più in generale, di 
tutto il settore delle imprese pubbliche — di ricerche pilota e di una stretta collabora
zione tra  attività diverse dell'impresa pubblica nella realizzazione di obiettivi di ricerca 
formulati per particolari settori.

Le Relazioni programmatiche annuali del Ministero hanno inoltre sottolineato che una 
direttrice fondamentale del potenziamento delle strutture della ricerca pubblica dovesse 
consistere nel coordinamento dei programmi di ricerca e di sperimentazione delle imprese 
pubbliche con quelli dell'Università, del CNEN e dei servizi di Stato.

A distanza di un quadriennio le spese per ricerca sostenute dalle partecipazioni sta
tali si sono più che raddoppiate. Ancor più significativo è il fatto che l’opera di poten
ziamento delle necessarie strutture si è andata sempre più articolando in modo da favo
rire maggiormente le classi di industria in cui meno rilevante è l’impegno di ricerca a li
vello dell’economia del Paese o più cospicuo risulta il disavanzo della bilancia dei paga
menti per scambi tecnologici (2).

(1) N el 1963 il fatturato delle im prese pubbliche — e pertanto anche delle im prese nazionaliz
zate ecc. — era valutabile nell'ordine dell’8,1% del fatturato dei settori non agricoli dell’econom ia del 
Paese.

(2) N ell’u ltim o anno cui si riferiscono i dati disponibili (1963) il disavanzo della bilancia dei pa
gam enti tecnologici nelle industrie m etalm eccaniche risultava di 35 miliardi.
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Un ulteriore elemento di qualificazione è rappresentato dal ruolo essenziale che nella 
politica di ricerca delle partecipazioni statali è assegnato alla creazione di centri di ricer
ca che, anche nei casi in cui operano in specifici settori, non mancano di utilizzare espe
rienze e collegamenti di tipo intersettoriale avvantaggiandosi della molteplicità di temi 
ed ispirazioni che possono emergere dall'evoluzione produttiva e dalle vicende economi
che di un sistema integrato quale è quello delle partecipazioni statali. In questo modo 
l’attività di ricerca svolta dalle partecipazioni statali si adegua al carattere di stretta in
terrelazione che tende a prevalere in un’economia industriale moderna e pone, con ciò, 
le premesse per un intenso processo di differenziazione della produzione con la creazione 
di nuovi beni che rappresentano l’elemento propulsivo di un’economia di tipo moderno.

L’impostazione dell’attività di ricerca che si svolge nel sistema delle partecipazioni 
statali e dei programmi che verranno realizzati nel prossimo periodo di rilancio degli in
vestimenti del sistema stesso non è improntata, naturalmente, ad una concezione autar
chica di gruppo o del settore pubblico. Essa tiene largamente conto, infatti, delle possi
bilità di collaborazione con altri operatori non solo all'interno ma anche all'esterno del 
Paese, soprattutto con quelli che sono maggiormente inseriti nei processi di continuo rin
novamento tecnologico che hanno luogo, con ritmo crescente, a livello mondiale; ciò è di
mostrato dalle formule usate dal sistema per acquisire, anche nel campo delle ricerche, 
l’esperienza e le capacità organizzative di società e gruppi altamente qualificati, il cui con
tributo può essere un fattore determinante oltreché per il conseguimento di un adegua
to grado di competitività, anche per introduire nel mercato elementi di rottura e di pro
pulsione.

Questi indirizzi precorrono maggiori sviluppi che potrebbero concretarsi nella pro
gressiva evoluzione verso la creazione, nell’ambito del sistema delle partecipazioni statali, 
di una vera e propria industria della ricerca, cioè di un'attività, largamente articolata, ca
pace di coprire, nelle ricerche di settore e in quelle plurisettoriali, la fase intermedia fra 
la ricerca di base e l’applicazione tecnologica a livello aziendale, a vantaggio in partico
lare degli operatori economici di minori dimensioni, che non sono in grado di coprire 
un campo in cui è necessario un impegno crescente e differenziato.

2. — Nel 1966 i centri di ricerca costituiti negli ultimi anni hanno potenziato ulte
riormente la propria attività ed hanno impostato nuovi programmi di cui vengono qui 
esposti sinteticamente gli elementi essenziali:

— I Laboratori Riuniti Studi e Ricerche della SNAM-Progetti — presso i quali si con
centra la quasi totalità dell’attività di ricerca del gruppo ENI — hanno effettuata un'in
tensa attività di ricerca, soprattutto nei settori dei fertilizzanti, dei polimeri stereospeci
fici, dei monomeri, dei combustibili nucleari. I risultati conseguiti possono essere oppor
tunamente valutati tenendo conto del numero di richieste di licenze e di know-how, che 
hanno portato alla formulazione di accordi di concessione con altre società, come la Uni
versal Oil Products di Desplaines (U.S.A.), la U.S. Rubber di New York, la Togo Koatsu 
(Giappone), la Pintsch-Bamag (Germania occidentale), la General Atomics (U.S.A.). Tra lo 
altro la SNAM-Progetti ha concluso un accordo poliennale con il CAMEN, che le consente 
di utilizzare tutte le attrezzature di tale organismo in campo nucleare. Complessivamente, 
la SNAM-Progetti ha depositato, nel 1966, 10 domande di brevetto in Italia e 62 all’estero; 
i brevetti ottenuti all’estero sono stati 32, di cui 6 negli Stati Uniti.

— Anche all'interno del gruppo IRI, dove l'attività di ricerca — pur essendo stati se
guiti i criteri di accentramento accennati — presenta necessariamente un maggiore fra
zionamento in relazione alla natura settorialmente più articolata del gruppo stesso, si è
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avuto un ulteriore considerevole sviluppo delle attività di ricerca scientifica e tecnologica.
I principali settori a cui si è indirizzata l'attività di ricerca del gruppo IRI sono: il set
tore metallurgico, in cui è in via di costruzione il Centro Sperimentale Metallurgico (a 
partire dal 1968 entreranno in funzione i nuovi impianti di Castel Romano) dove svolgo
no anche attività di ricerca applicata l'Italsider, la Dalmine, la Breda Siderurgica, la Ter
ni, la C.M.F. e la SANAC; il settore meccanico, in cui l’attività di ricerca si articola sia a 
livello aziendale (l'Alfa Romeo nel ramo automobilistico, l’Aerfer nel ramo aeronautico, 
l’ASGEN per l’elettromeccanica, la OTO-Melara per le produzioni militari), sia a livello di 
iniziative integrate (come il Centro Ricerche di Tecnologia Meccanica, in collaborazione 
con la FIAT e la Olivetti, per il settore delle macchine utensìli, che dovrà entrare in piena 
attività nel 1968, e il Centro di Tecnica Navale — CETENA — cui partecipano anche la 
FIAT e il gruppo cantieristico della fondazione Piaggio, per il settore delle costruzioni na
vali, che in conformità al piano di riassetto della Fincantieri è stato trasferito a Genova); 
da segnalare infine la PMN (Progettazioni Meccaniche Nucleari) che assicurerà il collega
mento fra enti di ricerca e industria nel campo della progettazione di componenti di im
pianti nucleari; il settore dell'elettronica e delle telecomunicazioni, in cui svolgono inten
sa attività di ricerca le aziende specializzate (come la Selenia nel campo dell’elettronica 
strumentale, la SIT-Siemens nel campo elettronico ed elettromeccanico, la Telespazio nel 
campo delle telecomunicazioni tramite satellite e la RAI) e il Centro Studi e Laboratori 
Telecomunicazioni (C.S.E.L.T.), coordinato con le società del gruppo STET, che opera a 
Torino e si è trasferito nel corso del 1967 nella nuova sede.

— L’attività di ricerca del gruppo E.F.I.M. viene effettuata dall’Istituto di Ricerche 
Breda e direttamente dalle singole aziende del gruppo. L’attività dell’Istituto di Ricerche 
Breda che è stato potenziato nel corso del 1966, si è concentrata prevalentemente su un 
settore di particolare interesse per lo sviluppo economico del Mezzogiorno ed ha registra
to un primo importante risultato con l’installazione a Bari di un impianto sperimentale 
per la produzione di acqua dolce dall’acqua di mare (in collaborazione con la Breda Ter
momeccanica e Locomotive). Inoltre, l’Istituto ha svolto, ancora in collaborazione con al
tre aziende del gruppo, ricerche nel campo metallurgico e meccanico direttamente colle
gate alle esigenze delle rispettive produzioni ed ha in corso di elaborazione un program
ma di ricerche nel settore nucleare, sempre in relazione agli sviluppi delle produzioni del
ie aziende del gruppo; si segnalano in particolare le ricerche della Breda Precision per le 
apparecchiature elettroniche, della Breda Meccanica per le armi, dell'Alsar nel settore del
l'alluminio.

— La Società Cogne sviluppa un programma di ricerca nel campo degli acciai spe
ciali, oltre a partecipare direttamente al Centro Sperimentale Metallurgico, mentre ri
cerche nel campo minerario e metallurgico sono svolte dall'AMMI.

Programmi e investimenti

3. — L'impegno nelle attività di ricerca scientifica e tecnologica ha richiesto l'impie
go di considerevoli risorse finanziarie nel corso del 1966 ed impone lo stanziamento di 
mezzi ancora più ingenti per il prossimo quinquennio.

Gli esborsi relativi al 1966 ammontano complessivamente a 27,4 miliardi di lire, men
tre quelli previsti per il 1967 raggiungeranno complessivamente 36,3 miliardi. Le spese 
per investimenti (acquisto di immobili e di attrezzature di uso durevole) ammontano a 
3,7 miliardi per il 1966 e si valuta che saranno pari a 8,9 miliardi per il 1967.
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T a b e l l a  N. 28

INVESTIMENTI E SPESE CORRENTI DELLE IMPRESE A PARTECIPAZIONE STATALE RELA
TIVE ALLA RICERCA SCIENTIFICA E ALLO SVILUPPO NEGLI ANNI 1966 E 1967 (a)

(m ilioni di lire)

1966 1967

SETTORI
Investim enti Spese

correnti Investim enti Spese
correnti

Siderurgia, m etallurgia e attività connesse 1.146 2.391 5.850 2,792

Cemento — 100 — 100

Meccanica (b) 851 11.651 1.190 13.965

Cantieri navali 500 100 300

Idrocarburi, petrolchim ica e attività con
nesse (c) 300 5.300 700 6.000

Telefoni e altre telecomunicazioni 1.100 2.600 800 2.900

Radiotelevisione 300 1.100 300 1.300

Trasporti m arittim i — — — —

Trasporti aerei — — —

Autostrade — ... — —

Varie 5 15 5 15

Totale 3.702 23.657 8.945 27.372

(a) Dati consuntivi per il 1966 e previsioni per il 1967.
(b) E’ compresa per intero la spesa dell'Istituto d i Ricerche Breda che svolge attività di ricerca anche 

in altri settori.
(c) Comprende anche le attività m eccaniche dell’E N I ed il settore del cem ento connesso al ciclo degli 

idrocarburi.

La ripartizione delle spese tra i vari settori, nel 1966, conferma le annotazioni prece
dentemente esposte, consentendo di rilevare l’elevata proporzione destinata al settore me
tallurgico, alla meccanica ed al settore delle telecomunicazioni per quanto riguarda gli 
investimenti (essendo in corso la sistemazione dei nuovi centri e delle nuove iniziative), 
e ai settori metallurgico, meccanico, petrolchimico e delle telecomunicazioni per quanto 
concerne le spese correnti (che rappresentano un indice più significativo dell’attività real
mente svolta).

Per quanto attiene agli stanziamenti per l’esercizio 1967, si prevede sia un sensibilis
simo aumento degli investimenti (da 3,7 miliardi a 8,9 miliardi), in gran parte dovuto al 
completamento della nuova sede di Castel Romano del Centro Sperimentale Metallurgico, 
sia un’espansione del 15,7% delle spese correnti come effetto dei programmi di ampliamen
to delle attività, soprattutto nel settore meccanico.

4. — La spesa complessiva per attività di ricerca tecnologica e scientifica, prevista dal 
sistema delle partecipazioni statali per il quinquennio 1968-72, ammonta a 185,2 miliardi 
di lire, di cui 35,4 miliardi dovrebbero essere utilizzati entro il primo esercizio.

Per il 1968 si prevede, quindi, una sostanziale stabilizzazione della spesa complessi
va per ricerca agli elevati livelli del 1967. A prescindere dal fatto che ciò significa che 
detta spesa risulta superiore di quasi un terzo a quella del 1966, va notato che, mentre il 
1968 registrerà una sensibile caduta degli investimenti, che nel 1967 hanno segnato una 
punta massima, in particolare per il settore metallurgico per il completamento del Cen-
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tro Sperimentale, le spese correnti registreranno un ulteriore e sensibile incremento 
(+  9,8%), con punte più rilevanti per il settore metallurgico, il settore delle costruzioni 
navali ed il settore delle telecomunicazioni.

T a b e l l a  N .  29

PREVISIONI DI INVESTIMENTO E DI SPESA CORRENTE DELLE IMPRESE A PARTECIPAZIONE 
STATALE RELATIVE ALLA RICERCA SCIENTIFICA E ALLO SVILUPPO 

PER IL 1963 ED IL QUINQUENNIO 1968-72 (a)
(m ilioni di lire)

1968 1968-72

SETTORI
Investim enti Spese

correnti Investim enti Spese
correnti

Siderurgia, m etallurgia e attività connesse 2.501 3.442 3,810 21.715

Cemento — 100 — 700

Meccanica (b) 970 14.788 4.250 76.686

Cantieri navali 200 600 200 5.000

Idrocarburi, petrolchim ica e attività con
nesse (c) 700 6.400 3.800 35.700

Telefoni e altre telecomunicazioni 700 3.300 3.500 19.500

Radiotelevisione 300 1.400 1.400 8.500

Trasporti m arittim i — — — 200

Trasporti aerei — — — —

Autostrade — — — 100

Varie 3 15 19 95

Totale 5.374 30.045 16.979 168.196

(a) Dati provvisori.
(b) E’ com presa per intero la spesa dell'Istituto d i Ricerche Breda che svolge attività di ricerca anche 

in altri settori.
(c) Comprende anche le attività m eccaniche e il settore del cem ento del Gruppo ENI.

La spesa per ricerca delle partecipazioni statali nel quinquennio 1968-72, anche se 
comprenderà un complesso ragguardevole di investimenti riguarderà soprattutto, come 
del resto avviene una volta che si sono creati gli impianti fissi fondamentali, le spese di 
funzionamento, che registreranno un'ulteriore e sensibile espansione, portandosi, come me
dia annua, ad un livelo superiore del 42% a quello del 1966.

L'aumento della spesa porterà ad una più ampia articolazione settoriale. Il settore 
metalmeccanico verrà ad assorbire oltre il 60 per cento delle spese. Verranno peraltro 
accresciute notevolmente le spese nel settore della petrolchimica e nelle telecomunica
zioni, cioè in settori che sono destinati ad esercitare un più ampio ruolo nel rinnova
mento tecnologico di un’economia moderna (si pensi, ad esempio, alle trasformazioni 
che sono previste nel campo delle telecomunicazioni come effetto dell’estensione delle 
apparecchiature elettroniche).

Va tenuto presente che i dati relativi al piano quinquennale 1968-72 devono essere 
considerati come impegni preliminari, dal momento che le future direttive politiche nel 
campo della ricerca e la connessa specificazione delle facilitazioni che potranno essere a 
questo proposito accordate alle aziende ed ai gruppi potranno contribuire ad aprire nuove 
prospettive e consentire ulteriori integrazioni dei programmi attualmente previsti dal grup
po delle partecipazioni statali.
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PARTE TERZA

PROGRAMMI DI INVESTIMENTO 
NEI VARI SETTORI





CAPITOLO I

FONTI DI ENERGIA E INDUSTRIA ESTRATTIVA

1. — IDROCARBURI

Sviluppo e prospettive del settore

1. — L’azione delle aziende a partecipazione statale operanti nel settore della ricerca 
di idrocarburi, in Italia e all'estero, continua a svilupparsi, nelle sue grandi linee, secon
do le direttrici indicate nelle precedenti Relazioni programmatiche.

Le campagne di esplorazione condotte negli ultimi anni stanno dando risultati inco
raggianti, in particolare nell’Adriatico, in Tunisia, Nigeria, Iran e nel Mare del Nord. Ciò 
consente di sperare che, proseguendo la ricerca con sistematicità e con mezzi adeguati, 
si possano conseguire gradualmente nei prossimi anni gli obiettivi precedentemente fissati.

Per il petrolio greggio — data l’attuale limitata disponibilità di produzione pro
pria rispetto al volume di prodotti petroliferi distribuiti dalle società del gruppo ENI — 
si mira a raggiungere una capacità di produzione che aumenti in misura più che pro
porzionale all’aumento del fabbisogno di materia prima da raffinare e distribuire. In tal 
modo potrà diminuire — quanto meno in termini relativi — la quota di greggio acqui
stato da altri produttori e, in conseguenza, potrà aumentare il grado di autonomia del 
gruppo. Il raggiungimento di tale obiettivo evidentemente riveste un'importanza fon
damentale per un gruppo petrolifero operante in competizione con compagnie che hanno 
da tempo raggiunto un più elevato grado di integrazione; ciò vale in particolare per una 
compagnia petrolifera di Stato, alla quale si richiede appunto di svolgere, nell'interesse 
del Paese, una politica di approvvigionamento energetico il più possibile autonoma, per 
contribuire a mantenere bassi e stabili i prezzi dell’energia.

Per il gas naturale, il graduale esaurirsi delle riserve della Valle Padana e la crescente 
utilizzazione dei giacimenti del Mezzogiorno pongono in evidenza l’opportunità di intensi
ficare la ricerca nelle aree maggiormente indiziate del territorio nazionale ed in parti
colare nella piattaforma continentale del Mare Adriatico. Va segnalato a questo riguardo 
che è stato recentemente approvato dai due rami del Parlamento un importante provvedi
mento di legge d’iniziativa ministeriale che comporta un sostanziale adeguamento della 
legge del 1957 alle nuove esigenze, oltre che l'estensione della disciplina legislativa al set
tore, di estremo interesse, della ricerca nella piattaforma continentale.

2. — I progetti relativi all’importazione del gas naturale, già delineati nelle Relazio
ni precedenti, stanno entrando in fase di realizzazione. Infatti, è già stato dato inizio 
ai lavori per la costruzione delle attrezzature del « terminal » di Panigaglia (pontile di 
attracco delle navi metaniere, serbatoi per lo stoccaggio del gas allo stato liquido, im
pianto di rigassificazione, impianto di trasformazione degli idrocarburi superiori con
tenuti nel gas importato in gas intercambiabile con metano) predisposto in relazione al
l’accordo per l'importazione dalla Libia di gas naturale liquefatto, per un volume di 3 
miliardi di me all’anno, per un periodo di venti anni.

Al tempo stesso si sta definendo l’accordo con l’URSS per l'importazione di metano 
mediante un gasdotto che, dai giacimenti dell'Ucraina, raggiungerà il confine nord-orien- 
tale dell’Italia. L'importazione dall'URSS potrà assicurare una fornitura annua di circa
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4-6 miliardi di me. Sommando a questi quantitativi quelli di provenienza dalla Libia, si 
potrà disporre di circa 7-9 miliardi di me di gas di importazione che, insieme con le pro
duzioni nazionali e con eventuali ulteriori importazioni anche da altre aree, potranno co
prire in misura adeguata i futuri fabbisogni italiani di gas naturale.

3. — Al progetto relativo all'importazione di metano si lega, com'è noto, quello per 
l’ampliamento e l'unificazione della rete nazionale di metanodotti.

La presentazione al CIPE da parte dell’ENI degli studi richiesti sugli aspetti tecnici, 
economici e finanziari della progettata rete nazionale di metanodotti ha completato il qua
dro di informazioni necessario per esprimere un giudizio meditato sulla validità della 
iniziativa. Va rilevato che le nuove elaborazioni hanno sostanzialmente confermato que
gli elementi di prima approssimazione che in una fase precedente avevano già portato 
i competenti organi ministeriali ad esprimere un parere di massima favorevole sull'ini
ziativa; pertanto il CIPE ha sciolto le riserve precedenti, autorizzando la realizzazione 
del progetto.

Secondo stime formulate assumendo come base la situazione esistente nel 1965, il 
mercato potenziale acquisibile — che risulterebbe opportuno approvvigionare con gas na
turale in luogo di altre fonti di energia per motivi economici (costo delle varie fonti in 
rapporto all'impiego) e tecnici (migliore utilizzabilità delle speciali caratteristiche del gas 
naturale) — ammonterebbe a 4.250 milioni di me nel Centro-Sud, Toscana esclusa (contro 
consumi effettivi di 718 milioni di me), e a 17.000 milioni di me nel Nord e in Toscana 
(contro consumi effettivi di 6.545 milioni di me).

Questa stima naturalmente prescinde da altri vantaggi dell’impiego del gas naturale 
difficilmente quantificabili, come la costanza e sicurezza dell’approvvigionamento, la fa
cilità di controllo della combustione e di conduzione degli impianti, il miglioramento dei 
costi di manutenzione delle attrezzature e, soprattutto, l’assenza di scorie e di smog. Non 
va trascurato inoltre che l’impiego di prodotti di raffineria invece del gas naturale aggra
verebbe i problemi di congestione del traffico in superficie e accentuerebbe lo squili
brio già esistente tra le rese di raffinazione e la struttura della domanda, che è in Italia 
caratterizzata da una incidenza molto maggiore dei combustibili rispetto ai carburanti.

Esistono quindi vari fattori che rendono conveniente, nel quadro di una politica 
razionale delle fonti di energia, estendere l’impiego del gas naturale in Italia. A ciò si 
aggiunga la disponibilità già esistente di una rete di metanodotti per un tracciato com
plessivo di circa 5.500 km, per cui, secondo gli schemi di commercializzazione previsti nel 
progetto dell'ENI, vi sarebbe la possibilità di realizzare una profonda trasformazione nel 
volume delle vendite del gas in Italia con una estensione della rete sino a poco più di 
8.600. km.

Ciò significa, in altri termini, che sono già disponibili attualmente all’incirca due terzi 
della rete complessiva contemplata nel programma e che per la sua realizzazione integra
le è sufficiente una ulteriore spesa che, secondo le valutazioni dell’ENI, oscillerebbe dai 90 
ai 120 miliardi. Rinunciando a tale programma, si dovrebbe ugualmente prevedere un cer
to volume di investimenti in condotte per l'utilizzazione del metano del Centro-Sud; le 
vendite complessive di gas resterebbero però a livelli assai più bassi e darebbero luogo, 
nel complesso, ad una utilizzazione non del tutto soddisfacente della rete di metanodotti 
a disposizione.

Un ultimo aspetto che merita di essere valutato in relazione al progetto di costruzione 
di una rete di metanodotti è quello delle dimensioni che deve avere l'offerta di gas per 
far fronte allo sviluppo della domanda. Mentre la domanda di gas segue un andamento 
abbastanza costantemente crescente, la più conveniente utilizzazione dei giacimenti è da
ta da un andamento progressivamente crescente in una prima fase, quasi orizzontale in 
una seconda fase e decrescente in una terza fase. Per consentire la migliore utilizza
zione dei giacimenti nazionali, la produzione interna va quindi combinata con produ
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zione di importazione, in modo che l’offerta complessiva segua un andamento simile a 
quello della domanda.

La realizzazione del progetto pone u n a  serie di problemi riguardanti la struttura 
e la conduzione della rete, tra i quali assumono una particolare rilevanza quelli rela
tivi alle politiche dei prezzi, al tipo di gestione e al tracciato dei metanodotti.

In materia di prezzi, sembra opportuno confermare, nelle sue grandi linee, la po
litica tariffaria impostata dall’ENI in questi anni, fondata sul criterio della massima va
lorizzazione dei giacimenti. Ciò comporterà una certa flessibilità delle tariffe in una prima 
fase e particolari facilitazioni per i consumatori che accettano la clausola di interrom- 
pibilità.

Per quanto riguarda il regime istituzionale, il problema che si pone è soprattutto 
quello di garantire il mantenimento del controllo unitario del settore da parte dell’im
presa pubblica — realizzato sino ad oggi senza il ricorso a particolari misure legisla
tive — mediante un intervento esteso dalla creazione delle infrastrutture di importa
zione e di trasporto fino all'allacciamento delle aziende consumatrici di gas ed, eventual
mente, alla gestione di reti di distribuzione cittadina.

Sul problema del tracciato dei metanodotti, infine, non si può derogare dal princi
pio del miglior uso delle risorse disponibili; ciò significa che bisognerà tenere sistematica- 
mente conto sia della localizzazione e della potenzialità dei giacimenti sia delle possi
bilità di mercato previste nelle varie regioni.

4. — Per la raffinazione, gli investimenti localizzati in Italia sono principalmente 
destinati a meglio adattare le produzioni alla struttura della domanda e alle esigenze 
qualitative del mercato, a migliorare i rendimenti dei singoli impianti e degli stabili- 
menti nel loro complesso e ad adeguare la capacità di stoccaggio all'aumentato volume 
delle lavorazioni.

In questo riferimento va peraltro ancora una volta ricordato che l’eccesso di capa
cità di raffinazione, attualmente esistente in Italia, rappresenta un grave spreco di risorse. 
Provvedimenti sono pertanto necessari sia per rallentare fortemente il ritmo delle co
struzioni di nuovi impianti sia per fare in modo che, in prospettiva, l’industria della raffi- 
nazione assuma un assetto razionale dal punto di vista della localizzazione e della dimen
sione degli impianti.

5. — Nel settore della distribuzione di prodotti petroliferi gli obiettivi che si in
tendono raggiungere riguardano principalmente il miglioramento dell’efficienza dell’in
tero sistema commerciale. In tal senso sia gli investimenti di rinnovo sia quelli di svi
luppo sono informati al criterio generale di una più valida integrazione tra fabbisogni 
e disponibilità dei singoli prodotti nelle varie aree.

L’adeguamento delle attrezzature (depositi costieri o interni, impianti di imbottiglia
mento di GPL, mezzi di trasporto ferroviari o stradali, servizi di vendita extra-rete, im
pianti per la distribuzione stradale di carburanti, servizi commerciali propriamente detti), 
si rende necessario sia in relazione all'aumento quantitativo delle vendite, sia in relazione 
alle sempre mutevoli condizioni del mercato in Italia e negli altri Paesi europei ed afri
cani in cui si svolge l’attività commerciale dell’AGIP.

Nella penisola, anche per quanto riguarda la distribuzione di prodotti petroliferi, si 
pone peraltro l’esigenza di evitare uno sviluppo abnorme, che conduce ad un gonfiamento 
anormale dei costi di esercizio. Per ristabilire un sano andamento concorrenziale anche in 
questo settore si profila, nell’interesse della collettività, l’esigenza di provvedimenti che 
abbiano per obiettivo un assetto più razionale del servizio, al fine di contribuire, nel 
quadro della politica programmata di sviluppo economico, ad una utilizzazione più 
soddisfacente delle risorse nazionali.
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6. — Nel 1966 gli investimenti del gruppo ENI nel settore degli idrocarburi sono am
montati a 129,8 miliardi, di cui 59,8 miliardi in Italia. Sono stati investiti, in partico
lare, 55,6 milardi nella ricerca e produzione mineraria, 12,1 miliardi nel trasporto e di
stribuzione di metano e 60,4 miliardi nella raffinazione, trasporto e distribuzione di pro
dotti petroliferi.

La differenza rispetto alle cifre riportate nella precedente Relazione programmatica 
è dovuta in parte alla difficoltà di mantenere il ritmo di esecuzione delle opere previste 
in sede di formulazione del programma (opere che peraltro sono in via di realizzazione o 
che verranno realizzate negli anni successivi), anche a causa dei ritardi con cui si sono 
ottenute alcune autorizzazioni, e in parte al fatto che per vari motivi (ad esempio, len
tezza nell'effettuazione dei collaudi) non sempre si può rispecchiare nei consuntivi della 
contabilità aziendale l'effettivo stato di avanzamento degli investimenti tecnici.

7. — Nel corso del 1966 la ricerca mineraria in Italia è stata particolarmente intensa 
nelle zone della Pianura Padana, nelle quali sono stati affrontati temi geologici parti
colarmente difficili e complessi. Un’attività notevole è stata svolta anche nelle Valli di 
Comacchio e nell’Alto mare Adriatico.

Nell’Italia centro-meridionale l'attività è stata modesta a causa della limitata esten
sione delle aree di ricerca, in parte già esplorate. In alcune di esse la complessività della 
situazione geo-mineraria ha reso necessario l’impiego di nuove metodologie ed attrez
zature per l’esecuzione dei rilievi.

In Sicilia la ricerca è continuata nei permessi delle consociate dell’AGIP e in quelli 
a cui il gruppo ha esteso la sua attività in seguito agli accordi della fine del 1964 fra l’ENI 
e l’Ente Minerario Siciliano.

Le nuove riserve di gas naturale acquisite nel 1966 hanno compensato i quantitativi 
consumati durante l’anno (che, pure, sono sensibilmente aumentati rispetto al 1965). Le ri
serve totali di metano del gruppo, alla fine del 1966, erano quindi superiori ■— sia pure di 
poco — a quelle esistenti alla stessa data dell’anno precedente. Nella Pianura Padana è 
stato eseguito lo sviluppo dei giacimenti di Porto Corsini Mare e Ravenna Mare ed è stato 
scoperto un pool gassifero, in corso d’accertamento, nel campo di Caviaga. Nell’Italia 
centro-meridionale, durante il 1966, non è stato scoperto alcun nuovo giacimento di idro
carburi. In Sicilia il leggero incremento delle riserve di gas è dovuto alla accertata esten
sione verso sud del giacimento di Gagliano.

Le aziende del gruppo ENI hanno prodotto in Italia 8,6 miliardi di me di gas naturale 
(corrispodenti a circa il 98% della produzione nazionale totale), con un aumento del 13% 
rispetto al 1965. È da rilevare la crescente importanza della produzione dell’Italia centro
meridionale ed insulare, che ha rappresentato quasi il 20% del totale.

Sono state inoltre prodotte 1.836.720 t di idrocarburi liquidi e liquefacibili, con una 
diminuzione del 19% sui quantitativi estratti l’anno precedente. Tale diminuzione deriva 
soprattutto dalle esigenze tecniche della coltivazione dei campi petroliferi di Gela e di 
Ragusa.

All’estero, le aree dei permessi di ricerca e delle concessioni di coltivazione su cui 
operano aziende del gruppo ENI avevano al 31 dicembre 1966 un’estensione globale di 
133.435 kmq.

Nella Repubblica Araba Unita è continuata la coltivazione dei giacimenti della COPE 
del Sinai e del Golfo di Suez, nei quali sono stati perforati nuovi pozzi. Nel permesso del 
Delta del Nilo, della IEOC, è stato portato a termine il rilievo geologico ed è regolamente 
proseguito quello sismico. Nel permesso Khaligue el Zeit, alla luce dei dati forniti dai 
rilievi geologici e geofisici effettuati a suo tempo, sono state definite le ubicazioni di 4 pozzi 
esplorativi.
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In Libia, la CORI ha proseguito il rilievo sismico nell’area residua della concessione 
82. Allo scopo di sviluppare il giacimento « R » sono stati perforati vari pozzi, uno solo 
dei quali si è rilevato produttivo di gas e di petrolio: ciò ha portato a ridimensionare le 
prospettive sulla consistenza del giacimento che i sondaggi precedenti sembravano offrire. 
In febbraio sono state assegnate all'AGIP le concessioni 100 e 101, di complessivi 6.257 
kmq: in entrambe è già cominciato il rilievo sismico e nella seconda anche quello 
geologico.

In Tunisia sono proseguiti i rilievi sismico e gravimetrico nel permesso di El Bor
nia, ove sono stati perforati 8 pozzi di coltivazione. Rilievi e pozzi esplorativi sono stati 
realizzati nel permesso costiero « Zarzis », nel Permis du Sud e nel permesso Bir Aouine.

In Nigeria sono stati scoperti fino ad ora quattro giacimenti: nei primi due — Ebo- 
cha e Mbede — sono state già accertate riserve estraibili di greggio non inferiori ai 15 
milioni di me.

In Iran il pozzo Nowrouz 2 ha consentito di individuare un giacimento petrolifero 
le cui riserve, ad una prima stima, si valutano nell'ordine di grandezza di quelle del 
giacimento Barhgan Sar e cioè attorno ai 20 milioni di me. Nei permessi della IMINOCO, 
i pozzi eseguiti hanno messo in evidenza un giacimento petrolifero alla profondità di 
circa 1.500 m. Le sue riserve vengono stimate attorno ai 300 milioni di me; a causa 
dell’esiguo spessore della formazione è dubbio, peraltro, che i pozzi possano raggiun
gere e mantenere una produzione economicamente conveniente. Le incertezze potranno 
essere chiarite solo dalle prove produttive.

Nel settore inglese del Mare del Nord, il Consorzio al quale partecipa l'AGIP ha com
pletato il rilievo sismico dei permessi di cui è titolare ed ha portato a termine la perfo
razione di vari pozzi esplorativi, alcuni dei quali sono risultati produttivi di gas. Nel set
tore norvegese il Consorzio ha completato il rilievo sismico dei suoi permessi. Nel set
tore olandese è stato compiuto un rilievo sismico di prima esplorazione in associazione 
con altre nove compagnie: per sviluppare ulteriormente l’attività si attende l’approvazio
ne della legge per la ricerca sulla piattaforma continentale.

È proseguita, infine, l’attività volta ad acquisire nuovi titoli minerari in zone favore
volmente indiziate: in particolare sono state condotte a termine le trattative da tempo 
in corso per l’assegnazione, ad un consorzio cui partecipa l’AGIP, di una nuova conces
sione nello sceiccato di Abu Dhabi.

Durante il 1966 le consociate estere dell’AGIP hanno complessivamente prodotto 
6.398.830 t di petrolio greggio, di cui 4.560.129 dai campi del Sinai e del Golfo di Suez,
1.208.701 dal giacimento del Golfo Persico e 630.000 da quello tunisino di El Borma. Nel 
suo insieme la produzione ottenuta all'estero è aumentata del 6% rispetto all’anno pre
cedente.

8. — Al 31 dicembre 1966 le reti di metanodotti dell’ENI in Italia avevano raggiunto 
uno sviluppo complessivo di 5.476 km, con un aumento di 342 km rispetto alla fine del 
1965. Durante l’anno sono entrati in esercizio i metanodotti Cortemaggiore-Cremona 
(km. 16), il raddoppio del tronco Ravenna-Fusignano (km. 20), il tratto sostitutivo Quin- 
zano-Dello (km. 17) del metanodotto Bordolano-Brescia, il tronco Biccari-Benevento-Na- 
poli (km. I l i )  e la sua derivazione per Caserta (km. 17). Inoltre sono state 'ostruite nuove 
derivazioni e varianti per 47 km. In Sicilia sono entrati in esercizio il metanodotto Ga- 
gliano-Termini Imerese (km. 98) e la derivazione per Porto Empedocle (km. 78). Alla fine 
del 1966 erano in costruzione i metanodotti Roma-Latina (km. 75), Benevento-Salerno- 
Castellammare-Ponte Cagnano-Torre Annunziata (km. 83), Biccari-Candela (km. 25), deri
vazioni varie nella regione campana (km. 177), nonché altre derivazioni e varianti per 
complessivi km. 57. Alla stessa data era term inata la progettazione dei metanodotti Ga- 
gliano-Carcaci (km. 28) e Catania-Augusta (km. 37), mentre era in corso la progettazione 
dei metanodotti Mestre-Trieste (km. 167), La Spezia-Cortemaggiore (Km. 140), Santo Stefa
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no (La Spezia)-Livorno (km. 87), Ravenna-M estre (km. 125), Ravenna-Chieti (km. 310) e 
Biccari-Altamura-Taranto (km. 170).

Al 31 dicembre 1966 erano in funzione 34 reti per la distribuzione cittadina del me
tano e 3 reti per la distribuzione del propano. Il loro sviluppo complessivo è passato 
da 2.023 km alla fine del 1965 e 2.150 km. alla fine del 1966. Le utenze servite dalle reti di 
distribuzione urbana del metano, del propano e dell'aria propanata sono aumentate nel 
corso dell’anno da 92.573 a 99.500 ( +  7,5%).

Le società del gruppo ENI hanno distribuito nel 1966 8,2 miliardi di me di gas natu
rale, con un aumento dell’8,6% rispetto al 1965. La destinazione del gas naturale ha subito 
variazioni modeste. Le vendite per gli usi termici industriali sono aumentate del 5,4%; un 
aumento più sensibile hanno avuto le vendite per trasformazioni chimiche (+7,2% ) e per 
usi civili ( +  6,1%).

9. — Per quanto riguarda l’importazione di gas naturale, sono iniziati i lavori del 
terminale marittimo e della centrale di rigassificazione di Panigaglia (La Spezia), desti
nata ad accogliere il gas naturale liquefatto proveniente dalla Libia, che sarà impor
tato in applicazione dell’accordo concluso nel 1965 con la Esso Internazional Inc. e la 
Mediterranean Standard Oil Co.

Nel campo dei trasporti di greggio e di prodotti petroliferi è da segnalare nel 1966 
l'entrata in esercizio del tronco Spluga-Ing olstadt dell’Oleodotto dell'Europa Centrale, 
che ha consentito l’utilizzazione deH’mtero tracciato. In Sicilia è entrato in esercizio lo 
oleodotto Gagliano-Gela (km. 87), per il trasporto della gasolina naturale del giacimen
to di Gagliano allo stabilimento dell’ANIC. Sono inoltre continuati i lavori di costruzione 
dell’oleodotto T.A.L. (Trans-Alpine Pipeline), cui l’ENI partecipa per il 10%, che colleghe
rà Trieste con Ingolstadt e che è ormai completato nel tratto italiano.

Alla fine del 1966 la flotta del gruppo comprendeva 13 navi cisterna, per complessive 
462.910 tpl., e due navi per il trasporto di gas liquefatti, per complessive 1.709 tpl. Erano 
inoltre in fase di avanzata costruzione, presso i « Cantieri Navali del Tirreno e Riuniti » di 
Palermo, due navi cisterna da 85.000 tpl. ciascuna, una delle quali è stata varata nel giu
gno di quest’anno.

10. — Le raffinerie cui è interessato l’ENI in Italia ed all’estero hanno lavorato nel
1966 19,4 milioni di t di petrolio greggio, con un aumento del 10,7% rispetto al 1965: 
quelle italiane hanno lavorato 15,1 milioni di con un aumento del 6%; la quantità 
trattata  da quelle all’estero è stata di 4,3 milioni di t ed ha segnato un aumento del 31,5% 
rispetto al 1965.

In Italia, nella raffineria della IROM di Porto Marghera, è entrato in esercizio nel 
novembre del 1966 11 nuovo impianto di distillazione primaria, previsto dalla prima fase del 
programma di ampliamento della raffineria, unitamente ai servizi generali necessari per 
assicurarne il regolare funzionamento. La raffineria ha così raggiunto una capacità di 
3,5 milioni di t (più la riserva legale); si è inoltre impostata la realizzazione di nuove 
opere dirette principalmente al miglioramento qualitativo dei prodotti e all'ampliamento 
delle attrezzature portuali. Nella raffineria dell’ANIC di Sannazzaro de’ Burgondi è en
trato in funzione, nell’ottobre del 1966, l’impianto di alchilazione; durante l’anno è iniziata 
la costruzione dell’impianto di desolforazione catalitica del gasolio e dell’impianto bitumi. 
Presso la raffineria di Livorno della STANIC è entrato in marcia nel mese di maggio il 
nuovo impianto di distillazione primaria; sono inoltre stati costruiti nuovi serbatoi per 
petrolio greggio, olio combustibile e GPL, nonché un nuovo complesso di trattamento del
le acque, ed è iniziata la costruzione del nuovo impianto di hydrofinishing per lubrifican
ti. Presso la raffineria di Gela dell’ANIC è terminata la costruzione della condotta 
marina per consentire lo scarico di petroliere fino a 50.000 t. Nella raffineria di Bari del
la STANIC sono proseguiti i lavori di ammodernamento della centrale termoelettrica 
e la costruzione di nuovi serbatoi.
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All’estero è stata completata la raffineria della TIPER, in Tanzania, che è entrata in 
funzione con tutti gli impianti nel secondo semestre del 1966. La raffineria, che ha una 
capacità annua di 600 mila t, rifornisce, oltre al mercato della Tanzania, anche quello del
la Zambia. In Congo, è continuata la costruzione della raffineria di Moanda della SOCIR; è 
stato ultimato il montaggio della colonna di distillazione atmosferica, del reforming ca
talitico e dei principali servizi. Presso la raffineria della SAMIR, in Marocco, sono stati 
completati nuovi serbatoi. In Germania, nella raffineria della ERIAG sono stati costruiti 
nuovi serbatoi per petrolio greggio e prodotti: la raffineria è ora rifornita di greggio 
dall’oleodotto Genova-Ingolstadt, il cui tra tto  in territorio tedesco è entrato in funzione 
nel settembre 1966.

11. — Nel 1966 è continuata l’attività intesa a rendere sempre più efficiente ed ade
guata alle necessità degli automobilisti la rete di distribuzione dell’AGIP in Italia, ulte
riormente potenziata con l’entrata in funzione di 23 stazioni di servizio e di 74 stazioni 
di rifornimento, nonché di 149 chioschi e punti di vendita isolati. Con l’apertura al pub
blico del motel di Sassari, inoltre, sono saliti a 37 i motels dell’AGIP in Italia e a 3.895 i loro 
posti letto.

È stato completato ed è in funzione un primo impianto del nuovo deposito di Ponte 
Galeria (Roma), la cui capacità è di oltre 8.000 me. Presso altri depositi sono stati por
tati a termine lavori di ampliamento per una capacità totale di 33.000 me: la capacità 
complessiva di stoccaggio nei depositi del gruppo è aumentata dei 5%.

Le vendite complessive di benzina in Italia hanno registrato un aumento del 10,2%, 
leggermente superiore a quello dei consumi nazionali: quelle di Supercortemaggiore, in par
ticolare, sono aumentate del 20,1%. In seguito al particolare andamento del mercato in
terno, le vendite di combustibili si sono mantenute ai livelli dello scorso anno: quelle 
di « Fluid Agip Extra » hanno segnato, perai tro, un incremento del 20,7 %. Le vendite com
plessive di « Agipgas » hanno segnato un incremento del 2,8%: in particolare, quelle di 
prodotto sfuso hanno registrato un incremento del 30,1%, mentre quelle di « Agipgas » in 
bombole sono rimaste sui livelli dell’anno precedente, anche per effetto della concorrenza 
del petrolio per riscaldamento. Le vendite di lubrificanti AGIP, infine, hanno segnato un 
altro rilevante incremento, pari al 15,1%, contro un aumento dei consumi nazionali del
9 per cento.

L’AGIP ha esportato 1.216.000 t di prodotti petroliferi con un incremento del 42,5 
per cento sul 1965. Il forte aumento è stato per gran parte determinato dalle esporta
zioni di gasolio, che sono quasi raddoppiate ( +  92,5%) ed hanno costituito il 57,7% 
del totale.

Nel 1966 le consociate europee del gruppo ENI hanno venduto complessivamente 
2.160.000 t di prodotti petroliferi, con un incremento del 14,1% rispetto all’anno prece
dente. È stato realizzato il previsto ampliamento delle reti di distribuzione, con l’entra
ta in funzione di 61 nuovi impianti. Di conseguenza, alla fine dell’anno, i punti di ven
dita complessivamente in esercizio erano 627, di cui 428 stazioni di servizio. Alla stessa 
data si stavano installando 52 nuovi impianti, di cui 44 stazioni di servizio.

Le consociate africane hanno segnato anche nel 1966 incrementi molto sensibili delle 
vendite di prodotti petroliferi, che sono state, comprese anche le vendite alle altre società 
petrolifere, di circa 807.000 t, con un aumento complessivo del 19% rispetto al 1965. Le 
reti di distribuzione sono state ampliate e potenziate con l'entrata in funzione di 86 nuovi 
impianti.

Programmi e investimenti

12. — L’ammontare complessivo di investimenti lordi fissi previsti per il quinquen
nio 1968-72 è deH'ordine di 790 miliardi di lire; i settori di attività per i quali si preve
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dono maggiori importi di spesa sono quelli della ricerca e produzione mineraria, con 300 
miliardi, e della raffinazione, trasporto e distribuzione di prodotti petroliferi, con 280 mi
liardi. Sono previsti inoltre investimenti per 190 miliardi nel trasporto e nella distribu
zione di metano. Nel 1968 sono previsti investimenti per 172,3 miliardi, di cui 55 miliardi 
nella ricerca e produzione mineraria, 46 miliardi nel trasporto e distribuzione di metano 
e 63,2 miliardi nella raffinazione, trasporto e distribuzione di prodotti petroliferi.

Nelle grandi linee, il programma quinquennale per il 1968-72 si presenta analogo 
a quello relativo al 1967-71. Più precisamente, si può dire che vi sia una sostanziale con
tinuità tra i due programmi, visto che le variazioni sono in gran parte attribuibili alla 
più avanzata fase di attuazione delle iniziative (quali ad esempio l'impulso alla ricerca 
e produzione mineraria e all'importazione e distribuzione del metano) che hanno ca
ratterizzato i programmi formulati negli anni precedenti.

Per quanto riguarda il 1967, sono previsti investimenti per 160,3 miliardi, di cui 
52 miliardi nella ricerca e produzione mineraria, 39 miliardi nel trasporto e distribuzione 
di metano e 64,5 miliardi nella raffinazione, trasporto e distribuzione di prodotti pe
troliferi.

13. — Nel settore della ricerca e della produzione mineraria, gli investimenti già de
finiti all’atto della stesura del presente documento riguardano, nella Valle Padana, rilie
vi sismici allo scopo di individuare eventuali situazioni interessanti a maggiori profon
dità di quelle esplorate negli anni scorsi. La ricerca prosegue con intensità anche nel 
mare, al largo di Ravenna, dove è prevista la perforazione di almeno due pozzi esplo
rativi, e nell’Italia centro-meridionale. In Sicilia l'attività di ricerca interessa soprattutto 
il permesso « Caltanissetta » della SARCIS, ove proseguiranno i rilievi geologici-geofisici 
e saranno perforati altri pozzi esplorativi. Inoltre è in programma la perforazione di un 
pozzo profondo nell'area del permesso « Vizzini ».

Tale attività riguarda principalmente il 1967. Nel 1968 si prevede uno sviluppo dei 
suddetti programmi, salvo adattamenti specifici in funzione dei risultati via via conse
guiti. In particolare l’ENI procederà alla messa a punto dei programmi di ricerca nel qua
dro dei nuovi compiti che gli assegna la legge sulla ricerca e coltivazione degli idrocar
buri nel mare territoriale e nella piattaforma continentale.

Nella Repubblica Araba Unita la COPE continua l’attività di sviluppo dei giacimenti 
di Belavim mare e di Belayim terra e ha in programma la perforazione di alcuni pozzi 
esplorativi offshore. Nel permesso del Delta del Nilo la IEOC prosegue il rilievo si
smico nell'area a terra e completerà quello sismico di dettaglio nell'area offshore: sa
ranno inoltre perforati altri tre pozzi esplorativi, di cui uno in mare. Nel permesso Kha- 
ligue el Zeit sarà eseguito un breve rilievo sismico di dettaglio nell'area offshore e verran
no perforati uno o due pozzi esplorativi a terra.

In Libia il programma prevede la prosecuzione del rilievo sismico della concessione 
82; sulla base dei risultati ottenuti si deciderà la perforazione di pozzi esplorativi. Inol
tre sarà completata la perforazione di alcuni pozzi i cui risultati, unitamente agli ele
menti dei rilievi sismici, potrebbero fornire indicazioni conclusive sulla delimitazione del 
giacimento R. Nelle altre concessioni dell'AGIP il programma di attività prevede che 
vengano eseguiti rilievi gravimetrici, sismici e geologici, oltre alla perforazione di alcuni 
pozzi esplorativi.

In Tunisia, nel permesso El Borma, sono previsti un breve rilievo sismico di det
taglio e la perforazione di un pozzo esplorativo; per lo sviluppo del giacimento di El Bor
ma verranno inoltre perforati dai 7 ai 9 pozzi di coltivazione. Nel Permis du Sud pro
seguirà il rilievo sismico, saranno portati a termine il rilievo geologico e gravimetrico e 
verranno perforati due pozzi esplorativi. Infine, anche nel permesso Bir Aouine è previ
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sta la prosecuzione del rilievo sismico, nonché l’esecuzione del rilievo gravimetrico e, pos
sibilmente, di un pozzo esplorativo.

In Marocco sarà completata la perforazione del pozzo esplorativo Tendrara 2 e, in 
base ai risultati che se ne otterranno, si deciderà degli sviluppo dell’attività futura.

Nell’Iran una seconda sonda si aggiungerà a quella attualmente impiegata nel per
messo dei Monti Zagros per la perforazione dei pozzi in programma. Nel permesso off
shore del Golfo Persico sarà completato il rilievo sismico di dettaglio e si perforeranno 
un pozzo di delimitazione e uno esplorativo. Le prove di produzione e la perforazione di 
un altro pozzo esplorativo saranno gli aspetti più rilevanti dell’attività nei permessi del
la IMINOCO.

In Nigeria continua il rilievo sismico e sarà intensificata l’attività di perforazione, 
dato che sono già stati ubicati 11 pozzi esplorativi e diversi pozzi di sviluppo o delimi
tazione dei campi di Ebocha, Mbede, Manuso e Idu.

Nella zona inglese del Mare del Nord si prevede di condurre rilievi sismici per la 
durata di tre mesi, di completare il pozzo in fase di esecuzione e di perforare altri 4 
pozzi. Nella zona norvegese si prevedono ulteriori rilievi sismici per un breve periodo: 
successivamente verranno iniziate le perforazioni.

Anche per l’attività all’estero i programmi descritti si riferiscono principalmente al 
1967. Nell’ammontare degli investimenti relativi al 1968 sono comprese anche le som
me che si ritiene l’ENI dovrà investire per l’inizio dell’attività in permessi recente
mente acquisiti (ad esèmpio nell’Abu Dhabi) o per l’acquisizione di nuovi permessi di 
ricerca in nuove aree. Va ricordato, al riguardo, che gli investimenti previsti per il set
tore della ricerca e coltivazione mineraria hanno a volte, di necessità, il carattere di uno 
stanziamento per attività di cui al presente non si può stabilire la localizzazione, ma che 
si ha motivo di ritenere verranno svolte.

14. — Nel settore del trasporto e distribuzione del metano gli investimenti già de
finiti si riferiscono alla realizzazione degli impianti per il terminale di Panigaglia e all’am
pliamento della rete dei metanodotti (rinnovi e modifiche alla rete esistente, realizzazio
ne di nuovi tronchi, allacciamenti di grandi utenti, costruzione di reti urbane, ecc.).

In linea di massima, una volta realizzati gli investimenti in programma, la rete na
zionale di metanodotti avrà la seguente struttura:

— il metanodotto S. Stefano di Magra (La Spezia)-Cortemaggiore, in costruzione, 
collegherà il terminale di Panigaglia alla rete della Valle Padana;

— la rete toscana sarà composta di due rami principali; l’uno da S. Stefano di 
Magra raggiungerà Livorno e proseguirà per Firenze; l’altro, che da Livorno scenderà 
a Piombino e Grosseto, verrà costruito in epoca successiva; sono previste, inoltre, deri
vazioni ulteriori e reti locali di distribuzione;

— la rete dei Friuli-Venezia Giulia si svilupperà lungo la dorsale Mestre-Trieste, 
con derivazioni per S. Donà di Piave, Pordenone, Portogruaro, Udine, Gorizia, Monfal- 
cone e Trieste; è inoltre previsto il collegamento Ravenna-Mestre;

— una « dorsale adriatica » tra Ravenna e Chieti consentirà di rifornire di metano 
i centri litoranei della Marche e degli Abruzzi e di collegare le reti del Nord con quella 
centro-meridionale che parte dai campi di Vasto; essa inoltre ha lo scopo di predisporre 
il raccordo con le condotte sottomarine che potranno essere costruite in caso di rinveni
menti di giacimenti nell’Adriatico;

— una prosecuzione della dorsale adriatica verrà realizzata con i tronchi Vasto- 
Biccari-Candela; essa consentirà tra l’altro di collegare tra  loro le dorsali Vasto-Roma 
e Biccari-Napoli;

— il metanodotto Candela-Altamura-Taranto-Brindisi e le reti relative riforniranno 
altri importanti centri pugliesi con il gas dei giacimenti della provincia di Foggia;
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— la rete della Campania verrà estesa con i nuovi tronchi Benevento-Salerno e de
rivazioni per Ponte Cagnano e Torre Annunziata e con la derivazione Caserta-Capua;

— nel Lazio è prevista la costruzione dei metanodotti Roma-Cisterna-Latina e Be- 
nevento-Cisterna, con varie derivazioni, tra  le quali quella per Gaeta e Formia;

— in Sicilia sono in costruzione il tronco Gagliano-Carcaci, che consente di immet
tere il gas dei campi di Gagliano Castelferrato nel metanodotto Bronte-Catania, e il tron
co Catania-Augusta, proseguimento del Bronte-Catania, che permette di rifornire la zona 
industriale di Augusta; inoltre, a prolungamento del metanodotto Gagliano-Termini Imere- 
se, verrà realizzato il tronco Termini Imerese-Palermo.

L’effettiva realizzazione dei vari tronchi dipenderà, peraltro, sia dai nuovi eventuali 
ritrovamenti di gas che verranno effettuati nel frattempo, sia dall’evoluzione dei consumi 
delle varie zone. I metanodotti di cui è già avviata la costruzione sono quelli di S. Stefa
no di Magra-Cortemaggiore, Candela-Biccari, Candela-Altamura, derivazione Caserta-Ca
pua, rete di Napoli, Roma-Latina, Gagliano-Carcaci e Catania-Augusta.

15. — Nel settore dei trasporti di prodotti petroliferi, vanno segnalati innanzitutto gli 
investimenti in programma per il completamento' della motocistema da 85.000 tpl in 
costruzione. Sono inoltre previsti lavori per l'ampliamento della portata delle turbocister
ne AGIP-GELA e AGIP-RAVENNA e un primo stanziamento per i lavori di costruzione di 
nuova capacità di trasporto.

Inoltre entro il 1968 potrebbe essere considerata la opportunità di un ulteriore poten
ziamento della flotta cisterniera del gruppo ENI; in tal caso si dovrà tener presente la 
tendenza all’aumento della portata delle nuove unità della flotta cisterniera, nonché la lo
calizzazione prevedibile delle fonti di approvvigionamento e la situazione dei porti e del
le infrastrutture nazionali.

Per quanto riguarda gli oleodotti, gli investimenti in programma riguardano, in mas
sima parte, i tronchi italiani: tali investimenti sono destinati (mediante attrezzature por
tuali, nuovi serbatoi e stazioni di pompaggio, nonché mediante l'automazione delle appa
recchiature) ad aumentare la portata dell'Oleodotto dell’Europa Centrale; sono previsti 
inoltre allacciamenti per il rifornimento di greggio e di prodotti ad altri utenti.

Per la raffinazione e la distribuzione di prodotti petroliferi gli investimenti definiti 
riguardano prevalentemente l’Italia.

Gli investimenti nelle raffinerie italiane sono rivolti soprattutto a realizzare alcuni im
pianti a valle della distillazione primaria (produzione di paraffine, di bitumi, ecc.), a mi
gliorare la qualità di alcuni prodotti, ad adeguare le attrezzature complementari (serba
toi, impianti portuali e servizi) e a realizzare i normali lavori di rinnovo. All’estero, nel 
1967, sono in programma, in particolare, il completamento della raffineria SOCIR nel Con
go e l’ampliamento della raffineria ERIAG di Ingolstadt.

Quanto alla distribuzione, è da tenere presente che una quota non indifferente degli 
investimenti è destinata al « rinnovo » degli impianti esistenti (rappresentati sia dalla re
te di distribuzione stradale di carburanti sia da altre attrezzature, depositi, impianti, 
servizi per distribuzione extrarete, stazioni di imbombolamento dei GPL, attrezzature mo
bili per il trasporto stradale o ferroviario, ecc.).

Va ricordato che, fino a quando la distribuzione di prodotti petroliferi non sarà disci
plinata in modo tale da evitare gli inconvenienti che derivano da una concorrenza oligo
polistica, l’Azienda di Stato — al fine di mantenere la sua quota di mercato e poter svol
gere la funzione pubblica che le è affidata — deve tener conto degli investimenti com
piuti dalle compagnie concorrenti.

16. — Nel settore delle attività ausiliarie degli idrocarburi i programmi prevedono che 
la SNAM-Progetti, in relazione alla sua crescente attività, adegui le proprie attrezzature tan-
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to nel settore della ricerca scientifica, quanto in quelli della progettazione, montaggio e 
perforazione, per conto delle società del gruppo e per conto di terzi. A tal fine è in costru
zione una piattaforma semisommergibile per le ricerche minerarie in mare; verranno inol
tre realizzati impianti sperimentali per valutare la convenienza di applicazioni industriali 
di nuovi macchinari o procedimenti (ad esempio, di nuovi catalizzatori).

Gli investimenti in corso nel 1967 riguardano la costruzione o l'acquisizione degli im
pianti sperimentali e delle altre attrezzature ora ricordate: negli investimenti previsti per 
il 1968, invece, gravano in particolare i costi per la costruzione della piattaforma semi
sommergibile.

2. — INDUSTRIA ESTRATTIVA E METALLURGIA NON FERROSA

Sviluppo e prospettive del settore ~

1. — Le aziende a partecipazione statale hanno in corso di esecuzione o predisposto, 
nel campo dei minerali e dei metalli non ferrosi, programmi (riguardanti il piombo, lo zin
co, il rame, l’alluminio, il mercurio, l’antimonio), la cui realizzazione porterà a un sensibile 
rafforzamento della loro attività in un settore che in Italia registra una notevole espansio
ne dei consumi. Detti sviluppi avranno luogo nel quadro di programmi in cui la compo
nente mineraria è destinata ad occupare una parte importante, ma gradatamente meno 
cospicua rispetto a quella metallurgica. Questa evoluzione si è già verificata nel settore 
siderurgico, ove le miniere italiane, pur razionalizzate e ammodernate, hanno oggi una po
sizione di secondo piano nel rifornimento del fabbisogno della siderurgia. È un orienta
mento, questo, del tutto naturale e prevedibile in un paese industrializzato, nel quale la 
valorizzazione delle limitate risorse naturali non può assicurare, se non in maniera via via 
decrescente, la copertura del fabbisogno di materie prime dell’industria trasformatrice.

Ciò non significa, naturalmente, che non si debba dedicare comunque la massima atten
zione allo sviluppo delle attività minerarie, oltre che in considerazione dell'interesse gene
rale ad un'appropriata valorizzazione delle risorse nazionali, anche per l’importanza che 
tale aspetto presenta ai fini dell'equilibrio produttivo aziendale nelle imprese metallur
giche.

L'impegno nell'attività mineraria rimane, quindi, una caratteristica costante nella po
litica delle aziende a partecipazione statale. Giova osservare che esso favorisce, fra l'al
tro, la realizzazione di interventi in settori nuovi, per i quali si presentino favorevoli pro
spettive. Ne sono esempio, nel 1966, l'apertura, da parte della Monte Amiata, di una nuo
va miniera di baritina in Calabria e l'acquisizione, da parte dell'ENI, in cooperazione con 
la Solvay, di produzioni di acido borico e borati ricavati dalle forze endogene.

2. — La produzione mineraria italiana ha registrato negli ultimi tempi una lieve ri
presa, che non si è estesa, tuttavia, all'insieme delle produzioni di minerali metalliferi.

Nel 1966 le miniere dell'Elba dell'Italsider hanno prodotto 333.000 t di minerale di 
ferro; il contributo delle miniere italiane alla copertura del fabbisogno interno di mine
rale di ferro del gruppo Finsider è stato pertanto solo dell’ordine del 3,5% (e dell’8% se 
si aggiungono le ceneri di pirite per uso siderurgico, di produzione italiana, acquistate 
dall’Italsider). Nel corso dell’anno, ha raggiunto invece una incidenza del 30% circa il mi
nerale pervenuto da miniere straniere nelle quali la Finsider ha il controllo o cospicue 
partecipazioni (Mauritania, Liberia, Canadà, Spagna e India).
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Il minerale magnetitico estratto nella miniera di Cogne è stato pari a 105.500 tonnel
late (in contenuto di ferro), con un aumento del 10,7% rispetto al 1965, coprendo una quo
ta sostanziale del fabbisogno aziendale di minerale di ferro.

Come è noto, nel 1966 la produzione nazionale di minerale di piombo e piombo metal
lo è aumentata e quella di minerale di zinco e zinco metallo è diminuita. Alla vasta rior
ganizzazione in atto nel settore partecipa con proprie iniziative l’AMMI S.p.A., che ha for
nito una quota superiore a un quarto della produzione nazionale di concentrati piombo- 
zinciferi e di zinco metallo. Nel settore dei prodotti antimoniali, l'AMMI ha una posizione 
preminente, destinata a svilupparsi fino a soddisfare nel prossimo biennio l’intero fabbiso
gno nazionale. Mancando ancora nell’azienda un adeguato sviluppo dell’attività metallur
gica, circa un terzo della produzione di concentrati piombozinciferi è stata trasformata in 
metalli presso altre imprese del ramo.

Nel settore del mercurio la produzione nazionale, la maggior parte della quale è rea
lizzata dalla Monte Amiata, ha registrato nel 1966 una flessione; in effetti la collocazione 
del metallo in Italia ed all’estero è avvenuta in quantità minori rispetto al 1965, nel qua
dro di prezzi assai fluttuanti con ripetuti accenni al ribasso.

3. — Nel corso del 1966 sono stati investiti nella metallurgia non ferrosa e nelle mi
niere 5 miliardi di lire. Nel 1967 gli investimenti si aggireranno intorno a 7 miliardi, di 
cui 0,4 all’estero.

La società AMMI ha investito, nel 1966, 3,9 miliardi di lire e conta di investire nel
1967 un analogo ammontare, prevalentemente nel settore minerario. Sarà così completa
to un primo ciclo, iniziato nel 1961, che ha comportato a tutto il 1965 investimenti per 
10,4 miliardi di lire e raggiungerà un totale di oltre 18 miliardi a fine 1967. In questo periodo 
gli interventi sono stati concentrati in particolare nel potenziamento degli impianti in mi
niera e nella ricerca, soprattutto in Sardegna. Sono state peraltro poste le basi per il 
successivo, adeguato sviluppo, nel ciclo di produzione aziendale, della fase metallurgica.

L’attività mineraria della Finsider in Italia è stata diretta essenzialmente ad ottenere 
il miglioramento dell'efficienza produttiva delle miniere di ferro e di manganese. A tal 
fine sono stati effettuati investimenti per 0,1 miliardi di lire nel 1966 e saranno impie
gati 0,6 miliardi nel 1967. Nelle miniere a ll’estero saranno investiti, nel 1967, 0,4 miliardi 
di lire.

La Nazionale Cogne ha investito 0,4 miliardi nell’attività mineraria nel 1966. Le altre 
società con interessi minerari hanno proseguito il proprio programma di investimenti 
La società Monte Amiata, attraverso la consociata « Industrie Minerarie Meridionali », 
interamente controllata, completerà entro il 1967 il programma di investimenti per il 
passaggio in coltivazione del giacimento di baritina individuato a Bagni S. Filippo, in 
Calabria, che sarà dotato di un impianto d i trattamento del minerale della capacità pro
duttiva di 10.000 tonnellate/anno. Nelle miniere della Toscana è stato installato nel 1966 
un nuovo forno « Pacific », della capacità di trattamento di 50 tonnellate/giorno, con ca
ratteristiche uguali a quelle del forno installato nel 1965. E ’ in corso di completamento 
la riorganizzazione della miniera del Morone, mentre prosegue l’attività di ricerca di nuo
ve mineralizzazioni nelle zone contigue a quelle in produzione e in zone nuove della To
scana e dell’alto Lazio.

Sta ormai per concludersi la fase preparatoria per là realizzazione, in Sardegna, del 
noto progetto deH’Alsar, società controllata dall’EFIM attraverso la M.C.S. (già Carbosar- 
da), con una quota del 52%, e alla quale partecipano anche la Montecatini, con una quo
ta del 24% e la Société Traction et Electricité di Bruxelles, con una quota del 24%. Al
l’iniziativa è stato assicurato l’accesso al finanziamento agevolato, nonché la qualifica di 
autoproduttore di energia elettrica. Mentre si procede all’approntamento delle prime 
strutture dell'organizzazione aziendale, si sta curando la messa a punto del progetto esecu
tivo dello stabilimento, che avrà una capacità produttiva di 100.000 t di alluminio all’anno.
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Già sono state segnalate precedentemente due iniziative dell'ENI connesse ad attività 
estrattive fuori dal campo degli idrocarburi: la prima di esse è quella, assunta in comu
ne con la Montecatini Edison e l’Ente Minerario Siciliano, per la realizzazione di un com
plesso chimico nel campo della produzione di acido fosforico, acido solforico e fertiliz
zanti complessi, che assorbirà la produzione di zolfo (dell’ordine, oggi, di 600.000 tonnel
late di minerale, corrispondenti a 70-80.000 t di zolfo contenuto) conseguita nelle mi
niere dell’E.M.S. e parte della produzione di sali potassici delle miniere della Mon
tecatini Edison; la seconda iniziativa concerne la costituzione, con la collaborazione della 
Solvay, della Società Chimica Larderello, per l'utilizzazione e la lavorazione dei prodotti 
borici estratti da vapori endogeni nella zona di Larderello.

Programmi e investimenti

4. — Nel quinquennio 1968-72 è previsto un ingente volume di investimenti, che si 
confida varranno ad assicurare all'industria pubblica una posizione di notevole rilievo nel
la metallurgia non ferrosa. Agli impianti metallurgici esistenti — quello di Ponte Nossa 
(Bergamo), per lo zinco, la cui capacità produttiva sarà ampliata, e quelli per il tra tta
mento dei minerali di mercurio e di antimonio — verranno infatti ad aggiungersi stabi
limenti di primaria importanza come quello dell'Alsar per l’alluminio, quello dell’AMMI 
per la produzione del piombo e dello zinco, che nell’ambito di tale azienda potrà così rag
giungere un totale di 130.000 t, nonché uno stabilimento per la produzione di rame, pure 
dell’AMMI, nel Friuli, con una capacità produttiva di 50.000 t/anno. Inoltre sarà am
pliata la capacità degli impianti di produzione di mercurio ed antimonio.

Nel settore minerario sono previsti programmi di ricerche tendenti ad accrescere la 
produzione già in atto e ad avviare nuove attività produttive nei settori nei quali le 
prospettive si presentano particolarmente favorevoli. L’AMMI prow ederà fra l’altro a ri
prendere — sulla scorta di nuove esperienze tecnologiche e di processo — le ricerche mi
nerarie nelle concessioni e nei permessi già della Ferromin al Monte Argentario. Se l’esito 
delle indagini e delle prove sperimentali che verranno effettuate al riguardo sarà positi
vo l’AMMI prowederà a programmare la coltivazione dei relativi giacimenti di pirite e di 
calcopirite.

Gli investimenti dell’AMMI ammonteranno nel quinquennio a 47,5 miliardi di lire di 
cui 10,8 miliardi nel 1968. Il completamento del programma di sviluppo delle miniere as
sorbirà 18,3 miliardi, mentre la realizzazione del programma metallurgico richiederà 29,2 
miliardi. Il necessario completamento delle trasformazioni strutturali in corso nella azien
da, con l'estensione dell’attività nella metallurgia del piombo e l'aumento dei livelli pro
duttivi nelle miniere e negli impianti, insieme alla nuova attività nel settore del rame e 
all'ampliamento di quella nel settore dell'antimonio, consentiranno una più equilibrata 
gestione aziendale e l'efficiente presenza dell’industria di Stato in settori nei quali già oggi 
la produzione nazionale non è in grado di far fronte, se non in parte, allo sviluppo della 
domanda. Particolare significato riveste l'iniziativa dell’AMMI per la realizzazione in Sar
degna — in collaborazione con l’ENI — di un impianto per la pioduzione di piombo te- 
traetile e tetrametile. Questa iniziativa, che presenta le caratteristiche di industria di tra 
sformazione successiva al ciclo primario di produzione del piombo, prefigura altri inter
venti che sono in avanzata fase di studio. Il finanziamento di tale programma richiede, 
peraltro, come si è sottolineato in varie occasioni, il conseguimento di un migliore equili
brio tra mezzi propri e passività totali dell'azienda.

Nel settore della produzione di minerali di ferro la Finsider continuerà a dedicare 
una particolare cura all'opera volta ad elevare i livelli di rendimento delle miniere dell’El
ba, nelle quali è previsto un investimento di 0,3 miliardi di lire, e studierà le possibilità 
di acquisire altre partecipazioni dirette o indirette in miniere estere. Nelle miniere di ferro 
all’estero attualmente controllate sono previsti investimenti per 3,7 miliardi di lire.
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La Nazionale Cogne svilupperà ricerche di magnetite fuori della miniera in coltivazio
ne, in modo da aumentare la produzione del minerale da trasformare negli altiforni d’Ao
sta. Gli investimenti previsti ammontano a 3,1 miliardi. Poiché, per l’integrazione delle di
sponibilità di materie prime, anche in vista del progettato aumento di produzione nel setto
re siderurgico, sarà necessario un più largo ricorso a minerali d’importazione, è contem
plato il potenziamento delle attrezzature di sbarco, trasporto, vagliatura e stoccaggio dei 
minerali in arrivo a Savona (a questo progetto saranno dedicati 1,7 miliardi di lire di in
vestimenti).

I programmi della Monte Amiata si adegueranno alle mutevoli esigenze del mercato 
del mercurio, con l’obiettivo di conservaré sul piano produttivo e commerciale la posi
zione di rilievo che l’azienda ha acquisito nel mercato mondiale.

Nel quinquennio 1968-72 verrà portata a termine la costruzione dello stabilimento per 
la produzione di alluminio dell’Alsar in Sardegna, già avviata, come si è detto, nel 1967, 
e che comporterà un investimento di 70 miliardi di lire.

Le aziende a partecipazione statale, in particolare l’AMMI e la Monte Amiata, che sono 
in possesso della necessaria preparazione tecnologica, si adopereranno inoltre, attraverso 
vaste ricerche minerarie, per conseguire la valorizzazione di nuovi giacimenti, non tra
scurando le possibilità di impostare, sull’esempio di quanto realizzato recentemente dal
la Monte Amiata nel settore della baritina, nuove attività produttive.

Nel complesso, gli investimenti definiti per il quinquennio 1968-72 ammontano a 124,6 
miliardi, di cui 99,2 miliardi per la metallurgia non ferrosa e 25,4 miliardi per la ricerca 
e produzione mineraria. Nel 1968 si prevede un investimento di 35,1 miliardi.
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CAPITOLO II

INDUSTRIA MANIFATTURIERA

1. — SIDERURGIA

Sviluppo e prospettive del settore.

1. — Come è noto, all’eccezionale sviluppo della siderurgia mondiale che ha carat
terizzato gli anni ’50, ha fatto seguito, durante il periodo 1960-65, un più moderato incre
mento dei consumi e della produzione, che è proseguito anche nel 1966, anno durante il 
quale la produzione mondiale ha registrato un incremento del 3%, raggiungendo un totale 
di 460 milioni di tonnellate.

Il rallentamento dell’espansione della domanda non ha però provocato una parallela 
riduzione nell’aumento della capacità produttiva, a seguito di fattori politici, economici e 
tecnici che hanno profondamente modificato la struttura della industria siderurgica mon
diale.

In numerosi Paesi, tradizionalmente importatori di acciaio, si è infatti ritenuto oppor
tuno favorire la creazione di un’industria siderurgica nazionale, sia per acquisire una mag
giore indipendenza economica in questo fondamentale settore industriale, sia per favorire il 
processo di sviluppo in atto, attraverso una valorizzazione in loco delle risorse naturali e la 
creazione di un’attività sostitutiva delle importazioni capace di ridurre i saldi passivi delle 
bilance commerciali, che spesso costituiscono un insormontabile ostacolo al rapido progre
dire del processo di industrializzazione. In conseguenza si è registrata una relativa diminu
zione dell'area di mercato coperta dai Paesi tradizionalmente esportatori, tra cui si anno
vera la maggior parte di quelli della CECA. D’altro canto la scoperta e la messa in coltiva
zione di nuovi giacimenti minerari e la contemporanea drastica riduzione dei costi di tra
sporto conseguente all’entrata in servizio di navi portaminerali specializzate e di grande ca
pacità hanno profondamente modificato la localizzazione ottimale degli impianti, spingen
do alla costruzione di grandi centri siderurgici in riva al mare e generalizzando una poli
tica che, in Italia, è stata impostata dalle partecipazioni statali fin daH’immediato dopo
guerra.

Infine il rapido progresso tecnologico, che ha investito non soltanto i sistemi di pro
duzione, con il diffondersi di quello ad ossigeno, ma anche tutte le altre fasi del ciclo pro
duttivo, ha reso necessario, per molte aziende, procedere ad un rapido ammodernamento 
ed espansione della propria capacità di produzione, per poter applicare le nuove tecniche, 
che consentono notevoli riduzioni di costi. In  conseguenza si è rapidamente creata una ec
cedenza di capacità produttiva attualmente pari, per l’insieme del mondo, a 60 milioni di t 
anno ed a 20 milioni di t per i paesi CECA. Questa situazione ha provocato un sostanzia
le mutamento nelle condizioni in cui opera il mercato; l’aspra concorrenza che caratte
rizza i periodi di eccedenza di capacità produttiva nelle industrie che, come la siderur
gia, hanno un’elevata aliquota di costi fissi, ha condotto ad un crollo dei prezzi; nei Paesi 
CECA essi sono diminuiti del 15-20% rispetto a quelli del 1963, ritornando sui livelli del 
1953, anno di costituzione della Comunità carbosiderurgica, mentre in Italia risultano in
feriori del 20% a quelli registrati in tale anno, quando i prezzi nazionali erano nettamen
te superiori a quelli del mercato mondiale.

La conseguente necessità di comprimere ulteriormente i costi razionalizzando la pro
duzione ha spinto alla costituzione di sindacati di vendita, incaricati anche di ripartire
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le cdmmesse al fine di consentire una maggiore specializzazione della produzione, come in 
Germania, nonché alla creazione di filiali comuni, che spesso sono il primo passo verso 
un’ulteriore concentrazione degli associati; in diversi casi si è giunti alla formazione di 
nuovi giganteschi complessi industriali, che consentono la più spinta specializzazione de
gli impianti.

E’ dà rilevare che le aziende a partecipazione statale sono state tra le prime a rendersi 
conto delle implicazioni del progresso tecnologico per le dimensioni delle imprese e la 
specializzazione degli stabilimenti; con la fusione di ILVA e Cornigliano nell’Italsider, es
se hanno posto il nostro Paese all'avanguardia di un movimento che ha successivamente 
condotto, nel solo ambito CECA, alla creazione di altri 7 complessi industriali aventi una 
capacità produttiva compresa tra 5 e 10 milioni di t anno.

Dal canto loro le autorità politiche non sono rimaste insensibili alla necessità di pro
teggere la propria siderurgia, attraverso la concessione di finanziamenti agevolati, come 
in Francia ed in Belgio, o per mezzo di un aumento dei diritti compensativi di frontiera, 
come in Germania; tali misure, sebbene formalmente corrette, sono certamente contra
rie, almeno in parte, allo spirito del Trattato di Parigi e rischiano di rendere indispensa
bili analoghi provvedimenti da parte dei governi degli altri paesi, facendo assurgere le age
volazioni governative all’importanza di un fattore base nella determinazione della capacità 
competitiva delle varie industrie. Appare perciò evidente la necessità di predisporre una 
politica comunitaria in materia, per evitare gli inconvenienti che sarebbero prodotti da 
una serie di misure nazionali non coordinate e per consentire di procedere nel cammino 
della razionalizzazione e della compressione dei costi, nonostante la generalizzata carenza 
di mezzi finanziari di origine interna di cui soffrono le imprese del ramo.

2. — In Italia, contrariamente a quanto è avvenuto nel resto del mondo, ed in partico
lare nei Paesi CECA, l’evoluzione del settore siderurgico è stata caratterizzata, nel 1966, 
da una notevole espansione della domanda, che, a seguito della ripresa dell'economia, ed 
in particolar modo dell’industria meccanica e dell'attività svolta nel comparto delle ope
re pubbliche, è aumentata del 20,9%. Essa ha così raggiunto i 13,9 milioni di t, volume 
superiore, sia pure di poco, al precedente massimo storico registrato nel 1963 (13,6 mi
lioni di t), di modo che si è completamente recuperata la flessione di 2 milioni di t inter
venuta nel biennio 1964 e 1965. Tale recupero è però avvenuto in una situazione profonda
mente diversa da quella del 1963. Infatti, tra questi due anni, mentre la concorrenza si 
faceva più aspra, la produzione nazionale aumentava di oltre il 30%, passando da 10,2 mi
lioni di t nel 1963 a 13,6 milioni di t nel 1966; correlativamente l'apporto netto delle im
portazioni alla copertura del fabbisogno nazionale, compreso il movimento delle giacen
ze, scendeva da 3,7 a 0,5 milioni di t. In particolare, nel 1966 la produzione è aumentata 
del 7,6%, tasso inferiore solo a quello registrato dalla siderurgia giapponese. Tale aumen
to è tanto più significativo in quanto si raffronta con una diminuzione del 2,5% regi
strata negli altri Paesi CECA e fa seguito all'incremento eccezionale del 1965 (+  29,6%), 
che era però condizionato dal recupero del calo registrato nell'anno precedente e dall’en
trata in funzione di nuovi grandiosi impianti.

E’ da segnalare che l’aumento della domanda è continuato anche nei primi mesi del 
1967, per cui si può ritenere che la produzione dell’anno si aggirerà sui 15,5 milioni di t.

Per quanto riguarda le previsioni a medio termine di sviluppo del settore, esse sono 
oggi soggette a particolari fattori di incertezza, data la vicenda congiunturale dell’ultimo 
triennio e lo squilibrio esistente su scala mondiale tra capacità di produzione e consumo.

Nondimeno, date le prospettive di sviluppo industriale del Paese, risulta logico atten
dersi un notevole incremento dei consumi, che, nel 1971, dovrebbero aggirarsi sui 18-19 
milioni di t, con un aumento di 4-5 milioni di t sul 1966. La produzione dovrebbe registrare
— naturalmente con l’attuazione, come si preciserà appresso, di ulteriori programmi di 
espansione della capacità produttiva ad integrazione di quelli già definiti — incrementi
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analoghi; tuttavia essa può essere sfavorevolmente influenzata, in misura difficilmente va
lutabile, dal perdurare, specie nell’ambito CECA, dell’eccedenza di capacità produttiva, che 
peraltro si andrà certamente riducendo. D’altro canto è difficile prevedere quali misure 
saranno adottate in sede comunitaria per ovviare agli inconvenienti dell’attuale situazio
ne; esse comunque dovranno essere tali da non penalizzare indebitamente le siderurgie più 
efficienti e dinamiche, quale quella italiana, al fine di evitare il cristalizzarsi delle attuali 
differenze nei livelli di sviluppo dei Paesi membri. Non si può infatti dimenticare che 
la siderurgia, anche nel nostro Paese, è divenuta uno dei settori chiave della vita econo
mica, sia per la sua diretta incidenza sulla produzione, l’occupazione e gli investimenti, sia 
per la sua influenza indiretta sulla promozione di altre attività.

Comunque il graduale riassorbimento dell’eccedenza di capacità produttiva diminuirà 
l’interesse delle varie industrie a vendere sui mercati esteri, quando ciò comporta, come 
avviene nel commercio intracomunitario, degli oneri gravosi conseguenti all’assorbimento 
dei costi di trasporto. Si può quindi ritenere fondata una previsione di produzione circa 
pari a quella del consumo e quindi tale da escludere sia sensibili importazioni nette, come 
nel 1963 (3,8 milioni di t), sia anormali saldi di esportazione, come nel 1965 (0,8 milioni di 
t), purché sia salvaguardata la capacità competitiva della nostra industria, tenendo conto 
delle particolari misure di aiuto che altri paesi hanno concesso alle proprie siderurgie.

3. — Nel 1966 le aziende a partecipazione statale hanno concorso, ancora una volta, in 
modo determinante allo sviluppo della siderurgia. Il crescente utilizzo della capacità pro
duttiva e la graduale messa a punto degli impianti delle aziende controllate dallo Stato ha 
permesso loro di fornire l’80% dell’incremento totale della produzione nazionale, che è 
stato pari a circa un milione di t (959 mila t). In conseguenza esse hanno registrato un 
incremento delle quantità prodotte pari al 9,9%, valore più che doppio di quello registrato 
dal complesso degli altri produttori nazionali (4,1%), ed hanno così raggiunto, nonostante 
le difficoltà sopravvenute nella fase di avviamento dei nuovi impianti ed a seguito di con
troversie sindacali, gli obiettivi quantitativi indicati nella precedente Relazione program
matica, producendo complessivamente 8,4 milioni di t di acciaio.

Particolare menzione merita l’eccezionale sviluppo — rispecchiatosi anche in un pro
gressivo miglioramento dei risultati di gestione — della produzione di acciaio della Società 
Nazionale Cogne (+  19,6%), che, come la Terni e la Breda, concentra la propria attività nel 
campo degli acciai speciali, di cui esse sono le principali fornitrici sul mercato italiano, 
essendo precedute solo da una grande azienda meccanica che consuma direttamente la 
maggior parte della propria produzione.

Per quanto riguarda la ghisa, all'aumento del 15,5% della produzione delle aziende 
a partecipazione statale, che ha raggiunto i 6,1 milioni di t, si è contrapposto un calo del
l’attività tradizionalmente assai modesta (circa 200 mila t) degli altri produttori. In conse
guenza di questi andamenti l’incidenza della produzione delle aziende a partecipazione 
statale su quella nazionale è passata dal 96% al 97,2% per la ghisa e dal 60,3% al 61,6% 
per l’acciaio.

Gli investimenti realizzati nel settore delle aziende a partecipazione statale hanno rag
giunto, nel 1966, i 186 miliardi di lire, di cui 148 sono attribuibili alla Italsider. Questi 
valori presentano uno scarto minimo rispetto alle previsioni della precedente Relazione 
programmatica, mentre segnano un calo sensibile su quelli registrati nei precedenti eser
cizi a causa del graduale esaurimento dei grandi programmi di investimento varati all’inizio 
degli anni '60 e ormai pressocchè ultimati. In  conseguenza, data anche la situazione del 
mercato siderurgico mondiale, il maggiore impegno delle aziende del gruppo Finsider si 
è andato spostando dal campo impiantistico ai problemi dell'esercizio, al fine di conse
guire le riduzioni di costi indispensabili al mantenimento di una gestione economicamente 
equilibrata, pur in presenza di un mercato debole e senza prospettive di aumenti dei ricavi 
unitari, cui si contrappone invece la tendenza all’aumento di determinati costi, ed in 
primo luogo di quelli del lavoro.
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In linea con gli indirizzi operativi delineati nei precedenti programmi si è perciò 
accentuata l’azione volta a migliorare la struttura merceologica delle produzioni, con l'in
cremento di quelle di qualità, che consentono maggiori ricavi, e l'attività diretta ad assicu
rare più cospicui incrementi della produttività ed una maggiore compressione di tutti i 
costi di esercizio, anche per mezzo di una più spinta specializzazione degli impianti. 
Particolare rilievo, a questo proposito, merita il previsto accentramento nella Dalmine 
delle gestioni tecniche e commerciali relative alla produzione di tubi e l'incremento della 
attività svolta nel campo degli acciai speciali e di qualità — che registrano uno sviluppo 
della domanda particolarmente dinamico — dalle società Breda, Terni e Cogne. Questa 
ultima azienda ha portato a termine la prima fase del programma di riconversione ed 
ammodernamento degli impianti, parzialmente finanziato dalla CECA, di cui si è data 
notizia nella precedente Relazione programmatica. Tale programma, che verrà integral
mente realizzato entro il 1968, ha già permesso di conseguire risultati produttivi superiori 
alle previsioni.

Programmi e investimenti

4. — Con riferimento alle previsioni relative all'evoluzione del mercato interno ed 
internazionale prima delineate, ed in linea con l'esigenza di asicurare la piena competiti
vità delle proprie produzioni, le partecipazioni statali hanno messo a punto un ulteriore 
programma di espansione che prevede una produzione, nel 1970, di 8,4 milioni di t di ghisa 
e di 10,9 milioni di t di acciaio.

Questi traguardi produttivi, sostanzialmente simili a quelli previsti, per il 1969, dalla 
precedente Relazione programmatica, dovrebbero in effetti essere raggiunti in tale anno e 
mantenuti in quello successivo. Essi corrispondono alla massima utilizzazione possibile 
degli impianti esistenti e comportano un aumento, rispetto al 1966, di oltre il 35% per 
la produzione di ghisa (+  2,3 milioni di t) e del 30% circa per quella di acciaio (+  2,5 
milioni di t).

Caratteristica essenziale del programma, in linea con gli indirizzi di attività che hanno 
già caratterizzato il 1966, è l'impegno posto nel conseguimento di una ulteriore riduzione 
dei costi, che si aggiunga a quella, sensibile, resa possibile dalla piena utilizzazione della 
capacità produttiva disponibile, e nell'ulteriore sviluppo delle produzioni di più elevata 
qualità.

Al riguardo sono, in particolare, da sottolineare:
— per la ghisa, il diminuire del consumo specifico di coke, sceso da 640 kg/t nel 

1965, valore pari a quello medio della CECA, a 595 kg/t nel 1966 e che è previsto debba 
ridursi ulteriormente a 498 kg/t nel 1970;

— per l'acciaio, il conseguimento di notevoli incrementi di produttività, specie 
presso i centri a ciclo integrale, dove la produzione oraria dovrà aumentare da un minimo 
del 14% ad un massimo del 32%, a seconda degli stabilimenti;

— per i prodotti finiti, settore in cui la produzione prevista per il 1970, di oltre 10 
milioni di t, supera di 500 mila t quella indicata dal precedente programma per il 1969,
lo spostamento verso quelli più pregiati; è da segnalare che, per l'Italsider, la loro inci
denza sulla produzione totale salirà dal 27% nel 1966 al 43% nel 1970.

Il conseguimento di questo ultimo obiettivo, contemporaneamente a quello di una 
maggiore specializzazione degli impianti, necessario per realizzare ulteriori economie 
di scala, comporterà, tra l'altro, l'efficiente organizzazione di un ingente interscambio di 
semiprodotti fra i vari stabilimenti, che sarà pari, nel 1970, a circa il 45% della comples
siva produzione di acciaio delle aziende a partecipazione statale.

L'insieme dei programmi sinora predisposti dal gruppo Finsider comporterà investi
menti per 138 miliardi di lire nel 1967 e per 131 miliardi nel successivo triennio 1968-70, 
di cui 80 relativi al 1968.
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Dal canto suo la Cogne, che nel 1968 completerà il piano di riconversione ed ammoder
namento, ponendosi in grado di realizzare una produzione annua di 350 mila tonnellate di 
acciaio colato, ha in corso di definizione un ulteriore programma di sviluppo della propria 
attività da realizzare nel quinquennio 1968-72. Nel quadro di tale programma — la cui 
attuazione è collegata, naturalmente, all’indispensabile adeguamento del capitale sociale
— è previsto, fra l’altro, che la capacità produttiva dell’acciaieria venga portata a 500 
mila tonnellate annue di colata. Complessivamente la società prevede di effettuare, entro 
il 1972, investimenti per circa 26 miliardi di lire nel settore siderurgico.

Complessivamente, gli investimenti già definiti dalle aziende a partecipazione sta
tale, compresi quelli relativi ad una nuova iniziativa elettrometallurgica dell’Insud nel 
Mezzogiorno attualmente in fase di avanzata progettazione, ammontano a 174 miliardi.

5. — Il raggiungimento degli obiettivi di produzione prima indicati comporterà un 
elevato grado di sfruttamento degli impianti delle aziende a partecipazione statale; d’altro 
canto è prevedibile un sensibile aumento della percentuale di utilizzo della capacità pro
duttiva dei restanti produttori nazionali. In conseguenza, tenendo conto anche della 
necessità di avviare, nel 1970-71, i periodici lavori di rifacimento degli altiforni, con conse
guente diminuzione delle possibilità di produzione, si è ritenuto necessario prendere sin 
d’ora in esame l’eventualità di un ulteriore ampliamento degli impianti, da realizzarsi 
verso la fine del decennio in corso.

Come si è visto, il consumo nazionale di acciaio nel 1971 è stato stimato pari a 18-19 
milioni di t; la capacità produttiva massima utilizzabile è stata, dal canto suo, valutata 
in 17,5 milioni di t.

Occorre però rilevare che tale capacità non può esere sfruttata al 100% se non per 
brevi periodi; tenendo conto del fatto che negli anni 1961, 1962 e 1963, in presenza di una 
domanda interna estremamente attiva e di assai più favorevoli condizioni di concorrenza, 
il tasso di utilizzazione della capacità stessa si è situato tra il 90% ed il 95%, si è ritenuto 
che la produzione nazionale realizzabile negli impianti esistenti non potrà superare il 
limite superiore predetto, equivalente a circa 16,5 milioni di t. Ciò darebbe luogo ad una 
situazione di notevole rigidità e ad un forte supero delle importazioni rispetto alle espor
tazioni di acciaio, pari a 1,5-2,5 milioni di t. Tale livello di importazioni nette sarebbe 
inferiore solo a quello degli USA, che peraltro hanno una produzione di 130 milioni di t 
anno. Un deficit della bilancia siderurgica di tali dimensioni non pare assolutamente 
giustificabile per il nostro Paese in presenza di condizioni che consentono, sulla base degli 
indirizzi tecnico-economici posti in atto dal sistema delle partecipazioni statali, di pro
durre a costi competitivi, tanto più che esso si tradurrebbe non solo in un aggravio per la 
bilancia dei pagamenti, ma anche in un minore stimolo allo sviluppo industriale italiano 
per il venir meno degli effetti indotti esercitati dall’espansione dell’attività siderurgica 
sia durante la fase di costruzione dei nuovi impianti che in quella successiva della gestione.

Si è perciò ritenuto opportuno prevedere sin d’ora un ampliamento delle capacità 
produttive esistenti, da realizzarsi verso la fine del periodo in programma. L’opportunità 
di questa espansione appare tanto maggiore in quanto il centro di Taranto è stato conce
pito in modo da consentire un economico ampliamento, in fasi successive, della capacità 
produttiva ed alcune opere, che verrebbero così più pienamente valorizzate, sono state 
realizzate tenendo conto di tale eventualità.

In caso di realizzazione di questo ampliamento la produzione di ghisa del centro di 
Taranto, che, nel 1969, dovrebbe raggiungere i 2,4 milioni di t, aumenterebbe fino a 3,6 
milioni di t/anno, mentre quella di acciaio passerebbe da 3 milioni di t a 4,5 milioni. Inol
tre la capacità di laminazione a freddo dovrebbe essere aumentata di circa 1 milione di t. 
La realizzazione di tale programma, che comporterebbe investimenti per 182 miliardi (1),

(1) In tal caso, gli investim enti delle partecipazioni statali nel quinquennio 1968-72 salirebbero 
a 356 miliardi.
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è comunque subordinata alle concrete possibilità di economico utilizzo dei nuovi impianti, 
che dovranno essere confermate, per quanto riguarda la domanda interna, dall’andamento 
del 1967 e che risultano comunque subordinate alle decisioni di politica economica che 
verranno adottate, in Italia e nell'ambito della CECA.

Il previsto perdurare di un’eccedenza della capacità produttiva europea rispetto al 
fabbisogno di acciaio rende infatti necessaria una regolamentazione comunitaria degli 
interventi pubblici, già in atto in alcuni paesi, o l’adozione di misure governative che, 
essendo venute meno le condizioni di normale concorrenza previste dal Trattato CECA, 
valgano a ristabilire, con provvedimenti compensativi, la posizione relativa della nostra 
siderurgia.

2. — CEMENTO

Sviluppo e prospettive del settore

1. — La situazione del mercato del cemento non ha subito, nel corso del 1966, sostan
ziali miglioramenti;

Il perdurare, nonostante i leggeri sintomi di ripresa, della crisi deH’industria edilizia, 
che non viene che in parte compensata dall'incremento delle opere pubbliche, ha ancora 
gravato in misura più che considerevole sulle condizioni operative del settore.

Già si era rilevato, nella Relazione programmatica dello scorso anno, come la situa
zione dell’industria del cemento italiana dovesse essere valutata tenendo conto non sol
tanto degli indici di produzione e di consumo pro-capite, ma anche dei livelli tecnologici 
ed organizzativi delle unità produttive operanti. Non si può ritenere che in questi termini 
la situazione del settore si sia profondamente alterata nel corso del 1966, ma sembra anzi 
di dover sottolineare che l’industria del cemento è ancora caratterizzata da condizioni 
di ritardo tecnologico ed organizzativo perquanto riguarda la maggioranza delle azien
de del settore.

Alla contenuta ripresa della domanda, verificatasi nel 1966, ha fatto riscontro un 
ulteriore incremento della capacità produttiva installata, che ha impedito l’attenuarsi 
dello squilibrio tra domanda e offerta, ormai da qualche anno caratteristico del settore.

La produzione, che ha raggiunto nel 1966 un livello superiore ai 22 milioni di t (con 
un incremento percentuale rispetto al 1965 del 6%), è tornata al livello 1963, restando 
tuttavia inferiore a quello conseguito nel 1964 (22,9 milioni di t). D’altra parte le prospet
tive per l’immediato futuro non consentono di prevedere, almeno a breve scadenza, una 
considerevole ripresa, in relazione soprattutto alla situazione di incertezza del settore 
dell’edilizia residenziale. Lo scarsissimo peso che nell’industria del cemento rivestono le 
esportazioni, data l’incidenza relativamente molto elevata dei costi di trasporto, limita ulte
riormente le effettive possibilità di riequilibrio tra domanda e offerta.

Tuttavia, poiché non si ravvisano prospettive concrete di nuove iniziative nel settore, 
si può ritenere che le condizioni in atto potranno essere sensibilmente migliorate attra
verso una riorganizzazione della attuale struttura e, in particolare, il potenziamento degli 
impianti efficienti e l’ammodernamento o la chiusura di quelli obsoleti.

2. — Nel 1966 la capacità produttiva installata ha raggiunto i 30,7 milioni di t ed è 
stata utilizzata per il 70 per cento circa, in misura, quindi, solo leggermente superiore a 
quella del 1965.

Assumendo prudenzialmente, tenuto conto dei menzionati fattori di incertezza circa 
gli sviluppi dell’edilizia residenziale, che l’incremento annuo della domanda di cemento 
possa essere nel prossimo quinquennio compreso tra il 4 ed il 6 per cento, si dovrebbe 
raggiungere nel 1972 un livello produttivo pari a 28-30 milioni di t, che consentirebbe il 
graduale assorbimento della capacità produttiva installata attuale. Peraltro lo squilibrio
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tra domanda e offerta rim arrà prevedibilmente di proporzioni tu tt’altro che trascurabili 
per gli esercizi più prossimi e in particolare per il 1967.

3. — La situazione sopra delineata, che ha comportato tra l’altro, dato il progressivo 
inasprirsi della concorrenza, ulteriori riduzioni nei prezzi, tali da ridurre non poche im
prese in condizioni operative submarginali e da provocare generali flessioni nei ricavi 
medi unitari, ha pesato in modo relativamente meno grave sulle aziende cementiere a 
partecipazione statale. La loro produzione ha infatti raggiunto nel 1966 i 3,4 milioni di t, 
di cui 3 milioni vanno attribuiti alle imprese facenti capo all'I.R.L Questo risultato, 
anche se corrisponde a livelli inferiori a quelli originariamente previsti, testimonia di una 
dinamica relativamente più favorevole di quella generale del settore: in particolare per le 
imprese facenti capo all’I.R.I. l’incremento di produzione registrato nel 1966 è stato pari 
al 13% circa.

Nonostante l’andamento relativamente più favorevole rispetto a quello generale regi
strato sotto il profilo degli sviluppi produttivi, le aziende cementiere a partecipazione 
statale hanno denunciato un ulteriore peggioramento dei risultati economici, dipendente 
sia dalle riduzioni dei prezzi, sia dall’inadeguato grado di sfruttamento della capacità 
produttiva installata.

Programmi e investimenti

4. — Le aziende cementiere a partecipazione statale hanno indirizzato il loro sforzo 
soprattutto verso l’obiettivo del miglioramento della propria posizione sul mercato na
zionale, nella misura in cui esso poteva essere conseguito senza ulteriori sacrifici sui li
velli dei prezzi praticati. Tale obiettivo si risolve, nei suoi termini specifici, in un’attenta 
azione di selezione e qualificazione della produzione rispetto alla domanda, che ha dimo
strato concretamente di orientarsi sempre più verso particolari tipi di produzione e so
prattutto verso i prodotti legati ad elevata resistenza.

Tra i compiti che le aziende a partecipazione statale si sono prefissi di portare a ter
mine nel quinquennio, si possono ricordare l’adeguamento dell’attrezzatura impiantistica 
alle accennate esigenze di qualificazione delle produzioni (perseguibili aumentando la 
percentuale di clinker o la finezza di macinazione, per accelerare i tempi di indurimento 
e quindi ottenere cementi a più elevate resistenze iniziali) e la riorganizzazione necessaria 
per affiancare tale adeguamento impiantistico.

Tenendo conto della riduzione della capacità produttiva che conseguirà agli adegua
menti programmati (pari a circa 1*11-12% della capacità attuale), si sono definiti gli obiet
tivi di produzione in base alle prospettive di mercato. Tali obiettivi si configurerebbero 
nel raggiungimento nel 1967 di 3,6 milioni di t, pari ad un grado di utilizzazione della 
capacità produttiva installata di circa il 77%, e per il 1970 di 4,2 milioni di t, di cui 3,8 mi
lioni da parte delle aziende del gruppo IRI, che dovrebbero portare il grado di utilizzazio
ne della capacità installata ad un livello leggermente superiore al 90%.

Le più aggiornate valutazioni della situazione del mercato portano ad escludere che le 
esportazioni contribuiranno, per le ragioni già accennate, all’espansione delle produzioni, 
se non per i limitati quantitativi collocabili a condizioni remunerative, sfruttando la 
disponibilità, collegata alle localizzazioni degli stabilimenti, di moderne attrezzature di 
imbarco ed immagazzinaggio.

A fronte dei citati obiettivi di gestione, le aziende a partecipazione statale hanno limi
tato i propri programmi di investimento all’esecuzione delle opere dirette a migliorare i 
servizi, qualificare i prodotti e ridurre i costi. Il quadro degli investimenti deliberati 
prevede, pertanto, l’esborso di 2 miliardi nel 1967 e di 3 miliardi complessivi nel quin
quennio 1968-72.
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Nel complesso, i programmi elaborati dovrebbero essere in grado di assicurare, ove 
si verifichino le previsioni formulate sull'andamento del mercato, un progressivo miglio
ramento della situazione economica delle aziende.

3. — MECCANICA

Sviluppo e prospettive del settore

1. — Le aziende meccaniche a partecipazione statale, per le ragioni illustrate nelle 
precedenti Relazioni programmatiche, hanno dovuto affrontare in questi ultimi anni, in 
relazione alle vicende congiunturali, difficoltà abbastanza rilevanti. Le partecipazioni sta
tali hanno cercato di contenere il più possibile, soprattutto per quanto riguarda i li
velli di occupazione, gli effetti negativi di dette vicende. Nella maggioranza delle azien
de interessate questa azione ha portato a risultati soddisfacenti, ponendo le aziende stes
se in condizione di superare la fase congiunturale sfavorevole senza che fosse sostanzial
mente pregiudicata l’attuazione dei programmi di investimento e di potenziamento avviati 
quando le prospettive del settore apparivano molto migliori. In alcuni casi, le difficoltà 
congiunturali sono addirittura servite a mettere in maggiore evidenza l’esigenza di effet
tuare determinati interventi a scadenze più ravvicinate di quel che si era previsto e pro
grammato.

Superato il punto di svolta inferiore del ciclo congiunturale, le aziende meccaniche a 
partecipazione statale sono ormai entrate in una nuova fase che si contraddistingue per 
una accelerazione dei programmi già approvati, per una più intensa attività di studio di 
ulteriori interventi e iniziative e, soprattutto, per l’avvio di alcuni nuovi programmi che, 
in qualche caso, sono destinati a comportare un notevole volume di investimenti e a deter
minare sensibili incrementi nei livelli di occupazione.

La motivazione principale di questo rilancio delle aziende meccaniche a partecipa
zione statale è da ricercare nella volontà delle Autorità di Governo di utilizzare lo stru
mento dell'impresa pubblica come volano pei una nuova fase di sviluppo e di espansione 
dell’industria nazionale. A fianco delle grandi iniziative nelle industrie di base, nelle infra
strutture e nei servizi non può infatti mancare un forte apporto dell’impresa pubblica 
allo sviluppo di quei settori dell’industria di trasformazione che costituiscono le compo
nenti indispensabili di una struttura industriale equilibrata ed articolata sia dal punto di 
vista delle produzioni e dei mercati che da quello dell’utilizzazione dei fattori produttivi e 
soprattutto delle forze di lavoro.

Questo rilancio delle iniziative pubbliche nell’industria meccanica trova, peraltro, 
una ragione economica anche nella situazione del settore, che già sta conoscendo una 
incoraggiante ripresa del processo di investimenti, determinata dalla crescente richiesta 
di impianti e macchinari da parte delle industrie utilizzatrici, dalla ulteriore espansione 
delle esportazioni, dalla buona ripresa della domanda interna di beni di consumo e dalla 
tendenza ad un miglioramento del rapporto costi-ricavi dopo un prolungato periodo di 
costante deterioramento.

Il positivo andamento complessivo del settore, soprattutto per quanto riguarda l’indu
stria automobilistica e la produzione di beni di consumo durevoli, trova, naturalmente, 
corrispondenza nell’andamento produttivo e nei risultati economici delle aziende a parte
cipazione statale, che, in quest’ultimo periodo, hanno conosciuto significativi miglioramenti. 
E’ stato possibile, in particolare, sviluppare i livelli di occupazione, mentre, d’altro canto, 
risultati assai soddisfacenti sono stati ottenuti soprattutto all’estero per quanto riguarda 
i nuovi ordini, che rappresentano uno degli elementi principali sui quali basarsi per 
stabilire le prospettive e le possibilità di espansione e di affermazione delle aziende.
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2. — Secondo i consuntivi definitivi presentati dalle aziende, gli investimenti delle 
partecipazioni statali nel settore meccanico sono ammontati nel 1966 a 26,8 miliardi. Lo 
scarto in meno di 14 miliardi rispetto ai consuntivi provvisori, elaborati sulla base dei 
dati disponibili ad alcuni mesi dalla chiusura dell'anno, è da attribuire soprattutto alla 
maggiore graduazione nel tempo, in connessione con una più aggiornata valutazione delle 
effettive esigenze produttive, di alcuni investimenti dell'Alfa Romeo ad Arese e nelle filiali. 
In misura minore hanno inciso, da un lato, il necessario riesame dei programmi delle 
aziende che sono state oggetto di trasformazioni strutturali e, dall’altro, il ridimensiona
mento dei programmi determinato dallo slittamento di alcune commesse. Va rilevato che 
le aziende nelle quali si sono verificati gli scarti di una certa rilevanza sono soprattutto 
quelle più interessate da decisioni che comportano in futuro, come si vedrà più avanti, 
una netta espansione degli investimenti.

Oltre che dal punto di vista del volume degli investimenti in vecchie e nuove inizia
tive, i programmi avviati e in corso di realizzazione o di definizione da parte delle aziende 
meccaniche a partecipazione statale si caratterizzano, come si è accenato, per il notevole 
impegno posto nella realizzazione di alcune trasformazioni delle strutture aziendali che 
dovrebbero permettere più facilmente il conseguimento di più elevati livelli di produtti
vità e di una maggiore capacità concorrenziale.

Un'espansione produttiva del settore meccanico a partecipazione statale appare infatti 
condizionata, per realizzarsi in modo economicamente soddisfacente, ad un massiccio 
sforzo di razionalizzazione organizzativa e di aggiornamento delle tecniche aziendali che, 
data la struttura attuale delle partecipazioni statali, presuppone un certo numero di 
operazioni di fusione e concentrazione all'interno del sistema e, eventualmente, di accordi 
di collaborazione tecnico-produttiva con gruppi esterni. In altre parole, è anche essenziale, 
mentre si procede sulla strada di una notevole espansione delle attività, una revisione 
delle strutture organizzative che consenta la massima valorizzazione delle risorse e degli 
strumenti esistenti, anche in riferimento alle esigenze nuove che pongono le impetuose 
trasformazioni in atto nei processi tecnologici e nella domanda dei consumatori.

Programmi e investimenti

3. — Nel complesso, per quanto riguarda il settore meccanico, risultano attualmente 
definiti per il quinquennio 1968-72 investimenti in impianti per circa 380 miliardi, di cui
35,3 miliardi relativi al 1968.

Gli investimenti in corso di realizzazione nel 1967 dovrebbero ammontare, a fine 
anno, a circa 43,1 miliardi di lire, cifra superiore di circa 10,5 miliardi di lire alle previ
sioni della precedente Relazione programmatica. Rispetto al 1966, si dovrebbe così avere 
un aumento di circa 16,3 miliardi (+  61% )nel volume degli investimenti.

Come si è varie volte avuto occasione di spiegare e come si è anche accennato nella 
parte generale del presente documento, i programmi delle aziende meccaniche non corri
spondono in modo uniforme all’arco temporale contemplato nella Relazione program
matica. I programmi di investimento si riferiscono a periodi di tempo differenti per le 
varie aziende, in dipendenza di un complesso di fattori quali il tipo di produzione, la 
posizione di mercato delle singole aziende, la natura tecnica degli immobilizzi program
mati, la diversa incidenza dell'andamento congiunturale e le grandi trasformazioni strut
turali in atto o previste in determinati settori, nonché l’esigenza, in certi casi, di pregiu
diziali scelte da parte delle autorità pubbliche interessate.

Sul programma per il quinquennio 1968-72 delle aziende meccaniche a partecipazione 
statale il fattore congiunturale non ha avuto l’incidenza negativa degli anni precedenti, 
essendosi meglio definite, con il miglioramento della situazione economica generale, le 
prospettive di sviluppo di alcuni comparti del settore meccanico. Condizionamenti parti
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colari derivano invece ancora dall’esistenza di una serie di problemi strutturali in via di 
soluzione o in fase di studio, nonché dall’esigenza di rivedere alcuni programmi in con
seguenza della recente definizione di operazioni di fusione e concentrazione o di accordi 
di collaborazione.

La parte più impegnativa del programma per il settore meccanico riguarda il compar
to automotoristico, per il quale si è proceduto a delineare i modi ed i tempi di massima 
per estendere, sulla base di una valutazione accurata delle prospettive del mercato interno 
e delle possibilità di esportazione, il piano di investimenti illustrato nelle precedenti Re
lazioni programmatiche. Gli investimenti già definiti, nel quadro di questo nuovo e più 
ampio programma, riguardano, oltre al completamento del nuovo stabilimento di Arese 
e il potenziamento del centro di Pomigliano dell'Alfa Romeo, il nuovo grande stabilimen
to automobilistico da realizzare nel Mezzogiorno.

Al riguardo è stato valutato che, sulla base di stime prudenti dell'espansione del red
dito nazionale, effettuate anche in sede di studi per la programmazione economica nazio
nale, il mercato del settore sarebbe destinato a registrare un notevole aumento nelle ven
dite di autovetture, soprattutto per quanto concerne le cilindrate medie, e che per
tanto l’offerta addizionale del nuovo stabilimento potrebbe trovare corrispondenza ne
gli sviluppi della domanda interna, oltre che in maggiori sbocchi in mercati esteri.

Il contributo che la nuova unità produttiva fornirà allo sviluppo industriale delle 
regioni interessate sarà notevole, considerato il tipo particolare di attività, le dimensioni 
probabili dell’impianto e il volume di occupazione diretta ed indotta alla quale si darà 
luogo. Il nuovo stabilimento avrà infatti una capacità produttiva non inferiore alle 250 
mila unità. Si valuta che tale produzione del nuovo stabilimento, se concentrata nella 
classe delle cilindrate medie, verrebbe a coprire poco più di un terzo della domanda ad
dizionale di vetture di tale cilindrata per il decennio 1970-80. Un impianto di questo tipo 
potrà essere realizzato nel giro di un quadriennio, con un investimento valutabile, in 
prima approssimazione, intorno ai 300 miliardi di lire (di cui 220 miliardi circa relativi 
agli impianti) e una occupazione stimabile in circa 15 mila unità.

Ciò comporterà, come è evidente, una profonda trasformazione dell'articolazione ter
ritoriale dell'industria automobilistica nazionale, attualmente concentrata nel « triangolo» 
industriale della pianura padana, con conseguenze notevoli sulla distribuzione geografica 
dell'attività e dell’occupazione industriale, dati i prevedibili effetti di induzione nei con
fronti di quelle attività complementari che generalmente si sviluppano intorno ai centri 
di produzione automobilistica.

Con questa nuova iniziativa il gruppo pubblico verrà a potenziare notevolmente la 
sua presenza in uno dei settori produttivi più importanti delle società industrializzate fon
date sullo sviluppo dei consumi di massa. Tale presenza sarà particolarmente accentuata 
nel campo delle cilindrate medie, che rappresenta oggi la componente più dinamica dello 
sviluppo automobilistico e nel quale già da tempo l'Alfa Romeo si è vigorosamente affer
mata sia per quanto riguarda il mercato interno sia nell'ambito delle esportazioni del 
settore. L’ampliamento delle dimensioni produttive del gruppo consentirà il raggiungi
mento di più elevati livelli di efficienza, permettendo più ampie forme di integrazione 
sotto l’aspetto produttivo, delle vendite, degli acquisti e della ricerca tecnico-scientifica.

Nel contempo, il programma di espansione del gruppo proseguirà anche negli altri 
centri di attività produttiva e commerciale e particolarmente nel nuovo grande stabili
mento di Arese e nello stabilimento di Pomigliano.

Per quanto riguarda Arese, mentre vengono confermati sostanzialmente i tempi del
la prima fase del programma relativo allo stabilimento, che comporta il raggiungimento 
entro il 1970-71 di una capacità produttiva annua di circa 100 mila autovetture nei mo
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delli corrispondenti all'attuale gamma produttiva, si è proceduto ad inserire nelle previ
sioni di investimento per il quinquennio 1968-72 anche la seconda fase del programma: 
tale seconda fase prevede il raggiungimento di una capacità produttiva annua di 150 mila 
autovetture, da conseguire avviando la produzione di un nuovo modello di concezione più 
economica, ma sempre compreso nell’attuale fascia di cilindrata dell'Alfa Romeo e con 
caratteristiche superiori alla media della propria categoria.

Anche nel campo degli autoveicoli industriali, a Pomigliano, è previsto un amplia
mento di alcune delle produzioni dello stabilimento, in base alle attuali più favorevoli 
prospettive di mercato, nettamente migliorate dopo la marcata flessione della domanda 
verificatasi negli anni scorsi.

Con il potenziamento dell’intervento nel settore automotoristico si va delineando l’im
portante ruolo che il sistema delle partecipazioni statali può assolvere oltre che con la 
creazione di strutture differenziate, necessarie per un articolato sviluppo deH’industria 
manifatturiera, anche con la realizzazione di imprese di grandi dimensioni, atte a svolgere 
una funzione propulsiva nei confronti dell’intero sistema economico. A questa prospet
tiva si ricollegano anche altre importanti scelte del programma di investimenti delle 
aziende meccaniche per il 1968-72, volte a snellire e, nello stesso tempo, a potenziare le 
strutture produttive in alcuni settori nei quali hanno tradizionalmente operato aziende 
a partecipazione statale di dimensione media o piccola. Questo orientamento è partico
larmente importante per quanto riguarda quelle aree del Centro-Nord nelle quali l ’im
presa pubblica è chiamata a far fronte mediante processi di conversione e di razionaliz
zazione alle difficoltà che si sono manifestate per il progressivo deterioramento delle 
vecchie strutture industriali.

Rilevanti trasformazioni strutturali sono connesse, nel settore elettromeccanico del 
gruppo IRI, all’avvenuta costituzione della società ASGEN (Ansaldo San Giorgio-Compa- 
gnia Generale). Il programma di investimenti del nuovo complesso produttivo è ancora 
in corso di definizione, ma è già previsto che esso debba poggiare, in linea di massima, 
sulla concentrazione della produzione dei grandi trasformatori, quadri ed apparecchia
ture elettriche negli stabilimenti ex CGE di Milano, delle grandi macchine rotanti, dei tra
sformatori medi e degli impianti di trazione a Campi, dei motori di serie a Sestri e delle 
macchine rotanti medie a Monfalcone. Nel settore elettromeccanico del gruppo IRI, oltre 
alla ASGEN, opera anche la SIT- Siemens, il cui programma di investimenti prevede il 
completamento entro il 1970 del nuovo centro di Castelletto, vari ampliamenti di im
pianti, la costruzione di alcuni edifici per uffici, importanti miglioramenti tecnici della pro
duzione e un vasto impegno nella ricerca e nella sperimentazione di nuovi processi pro
duttivi.

Anche per quanto riguarda il settore elettromeccanico dell'EFIM si è proceduto ad 
un accordo, che si propone obiettivi molto impegnativi, con un importante gruppo stra
niero, la AEG-Telefunken. L’accordo prevede una collaborazione molto ampia tra i due 
gruppi nella progettazione e fornitura di macchine ed impianti, l’effettuazione di recipro
che forniture, lo scambio di licenze e brevetti e la possibilità, infine, di nuove comuni 
iniziative industriali. Per le aziende elettromecaniche del gruppo EFIM vanno inoltre se
gnalati i programmi per il completamento dell’ALCE e gli investimenti per l’estensione 
dell’attività della Breda Elettromeccanica alla produzione di grosse turbine.

Nel settore ferroviario i programmi già definiti prevedono per ora — a parte il com
pletamento dello stabilimento di Matera della Ferrosud e l'avvio dell'unificazione dei 
servizi e della specializzazione nel solo settore ferroviario della OMFP (che conti
nuerà, a latere, soltanto la produzione di autobus) e della Divisione Ferroviaria della 
IMAM-Aerfer — soltanto normali rinnovi, completamenti e aggiornamenti di impianti e
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macchinari degli stabilimenti esistenti. Va segnalato peraltro che, nel quadro di quel mag
giore coordinamento delle attività dei gruppi controllati, che costituisce uno degli orien
tamenti principali della politica del Ministero delle partecipazioni statali, è stato rag
giunto tra TIRI e l'BFIM un accordo a carattere generale che porterà alla concentrazione 
nell’EFIM delle aziende operanti nel settore della costruzione del materiale mobile fer
roviario; tale concentrazione potrà comportare un certo volume di investimenti per prov
vedere all’aggiornamento tecnico degli impianti e alla razionalizzazione delle organizza
zioni aziendali. Grazie a tale operazione dovrebbe essere possibile conseguire notevoli ri
sultati sul piano dell’efficienza aziendale — attraverso soprattutto la specializzazione pro
duttiva delle varie aziende e le maggiori posibilità di penetrazione commerciale, anche 
nei mercati di esportazione — derivanti dall’unificazione e dal coordinamento dei servizi.

Nel settore del macchinario industriale, la Nuova San Giorgio e la SAFOG hanno av
viato una vasta azione di specializzazione produttiva, con la concentrazione, da una parte, 
della produzione di macchinario tessile presso la Nuova San Giorgio (a Genova e a Go
rizia) e, dall’altra, di quella di getti di acciaio presso la SAFOG (a Gorizia e a Napoli). 
Nell’ambito del gruppo IRI sono peraltro ancora in corso di esame altre ipotesi tecnico
produttive e commerciali per l’intero settore (che comprende anche la Sant’Eustacchio 
e la Termomeccanica, oltre alla società risultante dalla fusione tra la Mecfond e la FMI), 
ipotesi che potrebbero portare ad ulteriori trasformazioni strutturali.

Nel settore motoristico, nell’ambito del gruppo IRI, oltre all’Alfa Romeo opera anche 
la SPICA, che ha recentemente definito un piano di completo riassetto aziendale, il quale 
prevede, tra l’altro, il graduale abbandono della produzione di ricambi diesel (che, assieme 
alle candele, costituiscono l’attività tradizionale di questa società) e la loro sostituzione 
con la produzione di accessori per autovetture, in stretto collegamento con l’Alfa Romeo.

Nel settore elettronico investimenti di una certa ampiezza sono previsti dalla Sele- 
nia, in relazione alle favorevoli prospettive nel campo delle commesse militari, all’impe
gno crescente nella ricerca e al notevole carico di lavoro nel settore delle telecomunica
zioni. Le previsioni di investimenti dell’ATES Co .El. sono, invece, in parte condizionate 
al corso delle innovazioni tecniche che con grande frequenza si verificano in tale campo 
di attività; in linea di massima, dovrebbe però essere possibile una adeguata estensione 
della attuale gamma produttiva a nuove produzioni (transistori al silicio e circuiti 
integrati).

Nel settore aeronautico, nel quale è allo studio la possibilità di procedere ad impor
tanti trasformazioni organizzative, la Divisione aerospaziale della IMAM-Aerfer ha in pro
gramma investimenti volti soprattutto a mettere l’azienda in condizione di realizzare le 
produzioni previste dagli accordi con la Douglas e con l'Aeronautica Militare; sarà anche 
intensificata l'attività nel campo delle costruzioni sperimentali e, in generale, nell’attività 
di ricerca. Quanto al centro dell’Alfa Romeo di Pomigliano, il programma di investi
menti è stato elaborato in funzione del previsto sviluppo sia del lavoro di revisione che
di quello di costruzione e montaggio di motori.

Un settore nel quale l’intervento delle partecipazioni statali si appresta a determi
nare nuove rilevanti prospettive è quello della meccanica nucleare. Le varie iniziative 
predisposte dalle partecipazioni statali in questo campo aprono una fase estremamente 
importante per lo sviluppo dell’attività nucleare nel nostro Paese. Va ricordato in pro^ 
posito che il progresso tecnologico ha ormai reso l’energia nucleare concorrenziale ri
spetto alle altre fonti di energia, tanto che i programmi dell’ENEL prevedono per i pros
simi anni l’acquisto di diverse centrali elettronucleari, con potenza unitaria di 600 MWe.

L’industria italiana non è peraltro ancora in grado di progettare e costruire, con i 
propri mezzi e le proprie conoscenze, centrali nucleari. In tale quadro assume evidente 
rilievo l’intervento delle partecipazioni statali, con il quale si intende contribuire alla
costruzione delle previste centrali elettronucleari e al tempo stesso creare le basi per
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pervenire gradualmente ad una autonoma capacità nazionale di progettazione e pro
duzione.

In questo riferimento, nel gruppo IRI, è stata costituita la nuova società Ansaldo 
Meccanico Nucleare, alla quale sono stati apportati gli stabilimenti Meccanico e Fonderia 
della Ansaldo. La nuova società, che'continua ad operare nell’ambito della Fincantieri, 
ha già concluso ampi accordi di licenza con la General Electric, per la progettazione e co
struzione di caldaie nucleari e di ausiliari ed accessori esterni. Un altro accordo è stato 
definito, sempre con la General Electric, per la costituzione di una società in comparte
cipazione (a maggioranza dell’Ansaldo Meccanico Nucleare) denominata « Fabbricazio
ni Nucleari », per la produzione di elementi di combustibili nucleari e di componenti in
terni per reattori, in uno stabilimento da costruire nell’area genovese.

Nel campo della progettazione è stata invece costituita, nell'ambito del gruppo Fin- 
cantieri, la nuova società « Progettazioni Meccaniche Nucleari », cui spetterà la progetta
zione di componenti di impianti nucleari anche a carattere sperimentale o per prototipo 
di reattori. La nuova società intratterrà stretti rapporti con gli enti operanti in tale set
tore (ENEL, CNEN, ecc.).

L’EFIM ha dal canto suo stipulato un accordo per l’acquisto della licenza di proget
tazione e costruzione in Italia, in collaborazione con la FIAT, di reattori nucleari della 
Westinghouse, col diritto di vendita in tutti i paesi tranne gli Stati Uniti e il Canadà. 
L’accordo, che si riferisce alla progettazione di intere centrali e alla costruzione dei compo
nenti e delle diverse parti del reattore, ivi compresi gli elementi di combustione, consente 
all’EFIM di operare, oltre che nel campo della costruzione dei componenti meccanici, 
in quello più vasto della progettazione e fabbricazione di centrali nucleari complete. 
In base ad un accordo stipulato tra l’EFIM e la FIAT, viene inoltre assicurato un ampio 
campo di attività produttive particolari (pressurizzatori, scambiatori di calore, tubazio
ni primarie, ecc.) alla società Breda Termomeccanica e Locomotive (del gruppo EFIM) 
per la quale è già stato definito un piano di ampliamento e aggiornamento degli impianti.

I provvedimenti di riorganizzazione del settore meccanico che faceva capo al gruppo 
Fincantieri non si esauriscono con gli interventi ai quali si è fatto cenno a proposito 
della meccanica nucleare. Contemporaneamente alla costituzione dell’Ansaldo Meccanico 
Nucleare e delle sue consociate si è infatti proceduto alla costituzione di due nuove società 
meccaniche: la Costruzioni Meccaniche Industriali Genovesi, società costituita nell'ambito 
del gruppo Finmeccanica e alla quale sono stati apportati lo stabilimento CMI dell’Ansaldo 
e l'Officina Ponti e Gru di Trieste; la Grandi Motori Trieste, a partecipazione paritetica 
dell’IRI e della FIAT, la quale costruirà a Trieste uno stabilimento per la produzione di 
grandi motori diesel, in cui si concentrerà la produzione dei motori diesel oggi svolta 
dalla Fabbrica Macchine S. Andrea (che cesserà la sua attività), dallo Stabilimento Mecca
nico Ansaldo e, nell’ambito FIAT, dalla Sezione Grandi Motori di Torino, che peraltro 
manterrà la produzione di motori diesel di derivazione automobilistica.

È da segnalare, inoltre, nel quadro della concentrazione delle attività di progettazio
ne e impiantistica industriale del gruppo IRI nella nuova Società Italiana Impianti, 
il trasferimento a tale azienda anche del « Settore Impianti Industriali» dell’Ansaldo. La 
nuova società è destinata a caratterizzarsi come organismo polisettoriale di consulenza, 
progettazione e montaggio e ad operare nell’interesse delle aziende del gruppo IRI come 
« capo commessa », tutte le volte che ciò risulti opportuno in relazione agli orientamenti 
del mercato, nel campo delle forniture di impianti di caratteristiche complesse.

Nel quadro delle iniziative che si rivolgeranno a campi nuovi, allo scopo di accrescere 
la capacità competitiva e il livello tecnologico delle produzioni meccaniche, è allo studio, 
nell’ambito dell'IRI, la possibilità di istituire un centro di studi e ricerche in campo 
aerospaziale, in vista dei crescenti sviluppi che si prospettano per questo ramo e come 
premessa per l'acquisizione di autonome capacità di progettazione da parte delle aziende 
del gruppo.
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Tra le aziende operanti in altri settori, la Filotecnica Salmoiraghi ha in corso di ela
borazione un vasto programma di investimenti, che dovrebbe comportare la costruzione 
di un nuovo stabilimento e la revisione degli orientamenti produttivi dell’azienda, al fine 
di selezionare quelli che offrono più favorevoli prospettive.

Numerose aziende hanno allo studio progetti di ampliamento o di diversificazione del
la gamma produttiva. La FAG italiana proseguirà nel suo programma di espansione pro
duttiva, che prevede l’articolazione delle attività in due stabilimenti, i quali sarebbero 
destinati a specializzarsi, rispettivamente, nella produzione di grande serie ed in quella 
di piccola serie. La Wayne Italiana, avviata la produzione di distributori per carburanti 
nel nuovo stabilimento di Pomezia, ha allo studio una parziale diversificazione dell'at
tuale produzione, per compensare le fluttuazioni cicliche che caratterizzano la domanda 
dei prodotti dell'azienda. L’eventuale inserimento in altri settori di attività è previsto an
che dalla Wespa Biondi, dalla Stabilimenti Meccanici Triestini e dalla Bulloneria Europea.

Buone prospettive di espansione si presentano per la Elettrodomestici San Giorgio, 
soprattutto nei prodotti meglio affermati e nelle nuove linee di produzione (lavabianche
ria, lucidatrici e lavastoviglie), e per l’OTO-Melara, che si sta concentrando quasi esclu
sivamente nelle produzioni di carattere militare, per le quali sono state acquisite impor
tanti commesse. Per la Delta, infine, la ripresa congiunturale del mercato dei semila
vorati di rame e di ottone e le buone prospettive nel campo dei prodotti dell’alluminio 
portano a ritenere che sarà possibile accelerare il completamento dei programmi a suo 
tempo formulati.

4. — CANTIERI NAVALI

Sviluppo e prospettive del settore

1. — La produzione dell’industria cantieristica mondiale, che dopo la decisa spinta 
ascensionale registrata nel 1963 e accentuatasi nel biennio successivo aveva segnato nel 
1966 un nuovo massimo, varando oltre 14 milioni di tsl, si è mantenuta su tali elevati li
velli anche nel corso del 1967. Analogamente, molto sostenuto è rimasto nell’anno il flus
so dei nuovi ordini, che da un triennio si aggira intorno ai 18 milioni di tsl, a fronte 
di una capacità produttiva della navalmeccanica mondiale stimata attualmente in 16 mi
lioni di tsl.

Per quanto riguarda l’andamento a medio termine della domanda di naviglio, non 
sono d’altra parte da prevedersi sensibili flessioni; ciò non solo perchè l’espansione dei 
traffici sembra destinata a proseguire grosso modo al saggio dell’ultimo decennio, ma an
che perchè il processo di rinnovo del naviglio appare destinato ad accelerarsi a seguito 
della specializzazione dei trasporti dei carichi secchi e in considerazione dei vantaggi 
connessi all’aumento delle dimensioni e al grado di automatizzazione del mezzo navale. 
Particolare impulso a detto processo deriverà dall’attesa sostituzione del naviglio di ti
po liberty (la cui attuale consistenza è di oltre 15 milioni di tsl) con nuove navi conce
pite per essere costruite in grande serie e a bassi costi, secondo progetti messi a punto 
dai cantieri di vari Paesi.

2. — Nonostante la sostenuta dinamica delle commesse e le favorevoli prospettive dì 
sviluppo dei traffici, il quadro della navalmeccanica mondiale resta caratterizzato da una 
forte tensione concorrenziale e, corrispondentemente, da gravi difficoltà che le industrie 
cantieristiche di alcuni Paesi debbono fronteggiare.

Si è infatti ulteriormente accentuata, nella distribuzione del carico di lavoro tra i 
vari cantieri, la tendenza ad una ripartizione non equilibrata. L’aspetto saliente di tale 
evoluzione è rappresentato, come è noto, dal rafforzamento delle posizioni dell’industria 
giapponese, che da sola assorbe ormai oltre il 50% degli ordini mondiali e che nel ses-
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sennìo 1961-66 ha quasi quadruplicato la sua produzione, a fronte di un aumento del 16% 
circa da parte del resto del mondo.

La concorrenza nipponica è stata tra  i fattori che hanno maggiormente inciso sulla 
situazione dell’industria cantieristica europsa, che da anni lamenta, nel suo complesso, 
uno stato di depressione. Per quanto riguarda i Paesi membri della CEE è sufficiente 
osservare che la loro partecipazione al tonnellaggio lordo prodotto è scesa dal 35,8% 
del totale mondiale nel 1960 al 17% circa n e l 1966.

Ciò sta ad indicare che l'azione svolta, soprattutto attraverso interventi legislativi 
tendenti a sovvenzionare nelle forme più diverse il settore in esame, non è stata suffi
ciente, nonostante la considerevole espansione intervenuta nel flusso mondiale delle 
nuove commesse, ad assicurare una adeguata ripresa dell’industria navalmeccanica eu
ropea, considerata nel suo complesso.

Il fenomeno è legato, in particolare, all’evoluzione qualitativa della domanda. Allo 
orientamento degli armatori verso unità sempre più efficienti e funzionali dal punto di 
vista tecnico-economico e in particolare verso le grandi unità da carico secco e liquido 
non ha corrisposto da parte dei cantieri europei — con l'unica eccezione della Svezia, 
che, al pari del Giappone, ha anticipato la trasformazione del mercato, adottando le 
tecniche più moderne di costruzione navale e sviluppando nel contempo un radicale 
processo di concentrazione e razionalizzazione — un processo adeguato di trasforma
zione delle strutture produttive, ohe consentisse la costruzione delle unità di tipo più 
richiesto a costi competitivi.

È essenzialmente in relazione a tale aspetto che si può parlare di crisi strutturale del
l'industria cantieristica europea, tuttora alla ricerca di un assetto concorrenziale.

Si è venuta così riconoscendo l'esigenza di nuove politiche volte non più al mero 
sostegno dell'industria cantieristica, ma alla realizzazione di radicali programmi di ri
strutturazione produttiva basata essenzialmente sulla concentrazione e specializzazione 
delle produzioni in pochi centri modernamente attrezzati, con conseguente unificazione 
dei servizi fondamentali. In tal senso sono orientate le conclusioni cui sono pervenuti il 
« Rapporto Geddes » nel Regno Unito, il « Rapporto Keyzer » nei Paesi Bassi, la « Rela
zione Caron » in Italia, nonché le impostazioni seguite in Francia e in Germania nell'ópe- 
ra di riorganizzazione.

3. — Il problema del risanamento del settore cantieristico italiano va considerato, 
oltreché nel quadro delle operazioni di riassetto settoriale che una programmazione ra
zionale richiede al fine della migliore utilizzazione delle risorse del Paese, alla luce degli 
impegni comunitari assunti dall'Italia. Giova ricordare che la Commissione esecutiva della 
CEE, in conformità a quanto previsto dal Trattato, ha predisposto un progetto di poli
tica comunitaria basato innanzitutto sull'organizzazione e sulla progressiva limitazione 
delle misure di sostegno pubblico in materia di costruzioni navali.

Tale provvedimento, se in primo luogo tende a porre le cantieristiche nazionali su di 
una medesima piattaforma produttiva dal punto di vista delle agevolazioni, appare, in 
realtà, esplicitamente connesso a quelle esigenze di ristrutturazione cui gli organi comu
nitari, data la tendenza regressiva dell'industria del settore nei Paesi membri, attribui
scono un’importanza fondamentale.

È, quindi, in relazione anche alle direttive comunitarie che si è andata articolando 
la politica cantieristica del Governo italiano sia nella definizione del programma di rias
setto sia per quanto concerne l’elaborazione delle necessarie provvidenze a favore del 
settore. A quest’ultimo riguardo è stato approntato un disegno di legge — che ha già 
superato il giudizio della CEE e deve ora es sere sottoposto all’ approvazione del Parla
mento — contenente provvidenze a favore dell'industria delle costruzioni navali per un 
ammontare di 89,6 miliardi di lire a valere dal 1° gennaio 1967 al 31 dicembre 1971. Tale 
provvedimento, in armonia con l'indirizzo comunitario, tende a legare le misure di so
stegno allo sviluppo di un’azione di risanamento aziendale.
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'Programmi e investim enti

4. — Con l’approvazione da parte dell'Autorità di Governo, nell’ottobre del 1966, del 
piano di riorganizzazione del settore navalmeccanico a partecipazione statale, sono sta
te poste le premesse per la soluzione di uno dei più annosi e delicati problemi di poli
tica industriale del Paese. Tale piano corrisponde nelle sue linee essenziali al progetto 
elaborato in sede IRI-Fincantieri e sottoposto all'esame della Commissione Interministe
riale di Studio, appositamente nominata nell'ambito del CIPE, la quale, dopo approfon
dita indagine dei problemi del settore — con l’apporto, anche critico, delle varie parti 
interessate e dei rappresentanti dei lavoratori — è pervenuta alla formulazione di una 
serie di indicazioni di politica economica e sociale cui si sono ispirate le decisioni del 
Governo.

I principali provvedimenti adottati nel quadro del piano riguardano:
a) la costituzione della società Cantieri Navali Italiani Ansaldo, CRDA, Navalmec

canica - Italcantieri con Sede sociale e Direzione generale a Trieste; a  tale società sono 
stati apportati i cantieri di costruzione navale di Sestri, Monfalcone e Castellammare 
di Stabia;

b) la cessazione dell’attività di costruzione nel cantiere San Marco di Trieste; gran 
parte delle aree e delle attrezzature di tale centro sono state apportate, nel febbraio 
1967, all'Arsenale Triestino, che ha assunto la nuova denominazione sociale « Arsenale 
Triestino San Marco », e convertite all'attività di riparazione navale.

Per quanto riguarda infine il cantiere di Muggiano - La Spezia, è stato dato mandato 
ad un apposito gruppo di studio di procedere agli approfondimenti necessari per valu
tare l’opportunità di una eventuale conversione in unità di riparazione navale, inclusa 
possibilmente anche la costruzione di bacini galleggianti.

Si confida che la concentrazione aziendale e produttiva dei cantieri più idonei ad es
sere attrezzati in modo rispondente alle più moderne esigenze di organizzazione della 
produzione del settore, quali appunto quelli di Monfalcone, Sestri Ponente e Castellam
mare di Stabia, potrà consentire di portare gradualmente la navalmeccanica del settore 
pubblico a livelli soddisfacenti di competitività internazionale.

Alla base della ristrutturazione della Fincantieri e delle decisioni verso cui appaiono 
orientate, come si è detto, importanti iniziative in vari Paesi vi è la convinzione che pro
cessi di lavorazione più aggiornati e l'evoluzione tecnologica dei trasporti marittimi im
pongano ima razionalizzazione che si risolve in una riorganizzazione tecnica e in una 
concentrazione produttiva ed aziendale. In tal modo è possibile, oltre a realizzare sen
sibili riduzioni di spese generali per l'unificazione dei vari servizi, perseguire gli obiettivi 
della specializzazione della produzione, di una razionale programmazione dell'attività, 
di una più efficace azione commerciale e di una più valida ricerca tecnica: in definitiva, 
un miglioramento dei livelli di produttività e del carico di lavoro.

Al contempo, appare difficilmente contestabile — constatata l'inopportunità di investire 
nei cantieri marginali nuovi capitali per l'adozione di tecniche produttive non suscettibili 
di essere sfruttate economicamente — che una struttura ottimale delle aziende, dal punto 
di vista della competitività, sarebbe difficilmente raggiungibile proseguendo 1' attività di 
costruzione in centri che, in una infelice situazione topografica, trovino effettivi ostacoli 
per limitatezza di spazio al conseguimento di un assetto generale adeguato alle necessità 
impiantistiche ed organizzative (di una produzione orientata non solo verso unità di por
tata sempre maggiore, ma, per quanto possibile, tipizzate e montate in serie secondo 
processi di lavorazione a carattere tipicamente industriale che richiedono ampi spazi sia 
a terra che in acqua).

Va peraltro rilevato che la configurazione impiantistica e organizzativa dei centri in 
cui si articolerà l'attività dell’Italcantieri sarà tale, a programma ultimato, da non com
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portare alcuna riduzionè della capacità produttiva del settore; essa, infatti, è destinata, 
grazie agli investimenti di ammodernamento in corso di attuazione o già predisposti, a 
raggiungere le 550 mila tsl annue.

D’altro canto, la razionalizzazione di un’industria cantieristica marginale non può pre
scindere, sull'esempio della più affermata concorrenza, oltre che da operazioni di concen
trazione aziendale, da una contemporanea specializzazione produttiva, sia pure entro i li
miti imposti dalla necessità di non irrigidire eccessivamente l’offerta, in considerazione 
delle sempre possibili evoluzioni della domanda. L’esigenza di indirizzare la produzione 
secondo criteri specialistici si pone anche in correlazione alla crescente domanda di na
viglio avente caratteristiche particolari, come navi portarinfusa, portaminerali, metaniere, 
frigorifere, ecc.

In  questa prospettiva il cantiere di Monfalcone sarà dotato di uno scalo bacino, 
già in costruzione, per grandissime unità da carico fino a una portata lorda, per le navi 
cisterna, di circa 300.000 tonnellate e per navi passeggeri di grandi dimensioni. L’attività 
nel cantiere di Sestri sarà rivolta alla produzione di naviglio da carico secco, liquido o 
misto, o per carichi speciali (metaniere, ecc.) fino ad un tonnellaggio intorno alle 100.000 
tpl. A Castellammare di Stabia, infine, il cantiere sarà destinato alla costruzione di navi 
di vario tipo, di piccolo e medio tonnellaggio, e unità aventi caratteristiche speciali (tra
ghetti, unità militari, carico di linea, ecc.).

5. — Anche nel comparto delle riparazioni navali si è dato vita a un intenso program
ma di razionalizzazione produttiva e di rinnovamento delle attrezzature cantieristiche; 
ciò non tanto per un riflesso marginale della nuova impostazione data ai centri di co
struzione, quanto per un necessario adeguamento del settore sia alle prospettive gene
rali di sviluppo di questo tipo di attività, sia alla particolare situazione venutasi a creare 
nel mercato mediterraneo, per la presenza di una forte concorrenza di cantieri stranieri 
che operano con alto grado di efficienza e di competitività, avvalendosi di condizioni par
ticolarmente favorevoli (basso costo della manodopera, sovvenzioni, ecc.).

È pertanto, sulla base di tali prospettive che si è programmata l’attività del nuovo 
centro di riparazioni navali di Trieste, il quale, oltre che degli impianti dell’Arsenale e di 
parte degli impianti del cantiere di San Marco — tra  i quali uno scalo che potrà essere 
utilizzato anche per i lavori di grandi trasformazioni navali — dovrebbe poter disporre 
anche di un nuovo bacino di carenaggio capace di accogliere petroliere di circa 200.000 tpl e 
di una annessa stazione di degassificazione. Queste ultime attrezzature consentiranno in 
particolare di far fronte alle necessità di traffico cisterniero, per il quale si può prevedere 
una notevole espansione nel grande porto giuliano in virtù dell’entrata in esercizio, or
mai prossima, dell’oleodotto Trieste-Ingolstadt, alla cui attuazione, come è noto, largo 
apporto ha dato l’azienda petrolifera di Stato.

Nello stesso tempo, le partecipazioni statali si sono dichiarate disposte a collaborare 
finanziariamente alla realizzazione, a Genova, di un bacino di carenaggio con relativa 
stazione di degassificazione, a condizione, peraltro, che la gestione di tali impianti sia 
affidata ad una società del sistema.

Gli investimenti attualmente deliberati per i cantieri di riparazioni riguardano gli 
Stabilimenti Navali di Taranto, dove sarà installato un secondo grande bacino galleg
giante completamente attrezzato. Entro il 1968, inoltre, saranno praticamente ultimate 
le opere di ampliamento e ammodernamento avviate lo scorso esercizio.

È appena il caso di rilevare che anche per il comparto delle riparazioni e trasforma
zioni navali è indispensabile il mantenimento di un adeguato regime di aiuti.
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6. — Una razionale ristrutturazione della produzione cantieristica propriamente det
ta sarebbe difficile, in realtà, senza un opportuno adeguamento degli altri settori ad essa 
complementari. Non va dimenticato infatti che molti problemi sono strutturalmente 
connessi alla posizione tipicamente terminale dell’industria in esame, destinata a scon
tare quindi le insufficienze e la scarsa competitività di alcune delle lavorazioni che sono 
a monte di essa nel processo produttivo. Per queste ragioni, mentre si è ravvisata la con
venienza di concentrare la produzione cantieristica in una sola società, si è provveduto ad 
un riassetto — secondo criteri di specializzazione e con l'obiettivo del raggiungimento 
di adeguate dimensioni produttive — delle produzioni di motori navali, scorporandole, 
per quanto riguarda il gruppo IRI, da quelle propriamente cantieristiche.

In questo quadro, presso la società Grandi Motori Trieste, costituita ex novo con 
partecipazione paritetica tra IRI e FIAT, verrà concentrata la produzione di motori die
sel attualmente svolta dai centri della Fincantieri e della FIAT, con la creazione nel
l'area triestina di un nuovo stabilimento, la cui capacità produttiva raggiungerà livelli 
tra i maggiori dell'industria mondiale del settore. Inoltre, la società Ansaldo Meccanico 
Nucleare, costituita nel capoluogo ligure, svilupperà la sua attività anche nel campo 
della costruzione degli apparati navali a turbina, oltreché in quello delle centrali termo- 
elettriche e termonucleari.

A fianco del programma vero e proprio di riorganizzazione dell’industria delle co
struzioni e delle riparazioni navali si sono avviate, così, in funzione integrativa, ulteriori 
iniziative che, volte in parte a potenziare e razionalizzare le lavorazioni a monte di quelle 
propriamente cantieristiche, assicureranno, anche per questa via, il raggiungimento di un 
più soddisfacente grado di competitività.

In merito all'azione volta a conseguire tale obiettivo va ricordato anche il potenzia
mento dell'attività di ricerca e di progettazione sperimentale presso il CETENA, la cui 
sede, per un migliore inserimento del centro nel nuovo assetto organizzativo del gruppo 
Fincantieri è stato trasferito da Roma a Genova.

7. — Un programma di riassetto del settore, tenuto conto della complessità e de
licatezza dei problemi che esso comporta, non poteva e non può prescindere dalla più 
attenta considerazione per i riflessi sulle economie regionali e, corrispondentemente, da 
appropriate misure di salvaguardia nei confronti degli interessi economici e delle esi
genze sociali delle zone interessate. Era d 'altra parte indispensabile che tali misure ve
nissero individuate in iniziative non viziate da impostazioni assistenziali, ma ispirate, in
vece, a un’organica e razionale prospettiva di sviluppo regionale.

Di questi principi si è tenuto conto nella formulazione di un complesso di inizia
tive su cui fu chiamato a pronunciarsi il CIPE nell'ottobre 1966.

Per la zona genovese, le iniziative compensative riguardano, come si è specificato 
nel capitolo sull'industria meccanica del presente documento, anzitutto la concentrazione . 
e il potenziamento nel capoluogo delle attività a partecipazione statale del settore nu
cleare, di primaria importanza per lo sviluppo del Paese. Con tali misure si intende con
tribuire alla realizzazione dei programmi di costruzione di centrali elettronucleari nel no
stro Paese e al tempo stesso si concorre a porre le basi per pervenire gradualmente ad una 
autonoma capacità nazionale di progettazione e produzione» Per realizzare il primo di 
questi due obiettivi è stata costituita la Ansaldo Meccanico Nucleare, che svilupperà pre
valentemente la sua attività nel campo della costruzione di apparati navali a turbina e 
in quello delle centrali termoelettriche e termonucleari avvalendosi, per quest’ultimo, de
gli ampi accordi di licenza già conclusi con la General Eletric. Con lo stesso grande grup
po straniero, inoltre, sono state portate a termine le trattative per la prossima costru- 
tuzione di una società per la produzione, in uno stabilimento da costruire nell’area ge
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novese, di elementi di combustibili nucleari e di componenti di reattori. Il secondo obiet
tivo sopra delineato sarà perseguito dalla nuova società Progettazioni Meccaniche Nucleari.

Sempre a Genova avranno la loro sede la nuova società Costruzioni Meccaniche In
dustriali Genovesi, alla quale è stato apportato lo stabilimento CMI dell'Ansaldo, il Cen
tro Tecniche Navali - CETENA e la Società Italiana Impianti, nella quale verranno accen
trati, nel quadro degli sviluppi dell’attività impiantistica del gruppo IRI, i servizi di pro
gettazione e di organizzazione oggi frazionati presso varie società. Un vasto programma 
di investimenti è stato inoltre predisposto per l’ammodernamento e il potenziamento di 
altre aziende operanti sia nel settore manifatturiero che in quello delle attività dei ser
vizi. Si fa riferimento, in particolare, al completamento degli ingenti lavori di potenzia
mento degli impianti siderurgici della zona genovese, la cui capacità produttiva raggiun
gerà i 2,4 milioni di t. di acciaio nel 1970, e all’ulteriore sviluppo delle attrezzature tele
foniche. Giova sottolineare ancora l’impegno delle partecipazioni statali a collaborare, 
previ accordi con il Consorzio Autonomo del Porto, alla realizzazione, come si è già detto, 
di un bacino di carenaggio, con relativa stazione di degassificazione, e a partecipare alla 
costituzione di una società finanziaria allo scopo di promuovere e progettare nuove ini
ziativa industriali nell’ambito del comune di Genova. Per quanto concerne, infine, il neces
sario adeguamento delle infrastrutture viarie nel retroterra e nell’intera regione, verrà av
viata l’esecuzione di importanti tronchi autostradali collegati alla grande rete nazionale.

Per la zona triestina, il complesso di iniziative avviate dalle aziende a partecipazione 
statale concerne in primo luogo il ricordato potenziamento del cantiere di Monfalcone, 
che renderà possibile una produzione maggiore di quella oggi realizzabile nei due centri 
di Monfalcone e Trieste e permetterà il mantenimento, in quest’ultima città, di non poche 
attività connesse alla cantieristica, attività che saranno sostenute, per altro verso, dallo 
sviluppo delle riparazioni navali ad opera, come si è detto, del potenziato Arsenale Trie
stino - San Marco. Va sottolineato, inoltre, che Trieste è stata scelta quale sede legale e 
direzionale della nuova società unificata Italcantieri, con tutti i servizi relativi (ammini
strativi, di progettazione, commerciali, tecnici, ecc.). Particolare importanza riveste, in
fine, la creazione, in collaborazione con la FIAT, del già menzionato stabilimento per la 
produzione di grandi motori diesel.

Anche per la zona triestina, come per quella ligure, altre iniziative potranno ulterior
mente ampliare il programma di interventi già predisposti. A quest’ultimo riguardo, me
rita ancora di essere sottolineata la possibilità per le partecipazioni statali di parte
cipare alla costituenda società finanziaria « Giulia », allo scopo di promuovere nuove ini
ziative industriali nella regione.

8. — Gli investimenti effettuati nel 1966 nel settore navalmeccanico a partecipazione 
statale ammontano a quasi 8 miliardi di lire. Lo scarto in meno di circa 2 miliardi ri
spetto alle previsioni contenute nella precedente Relazione programmatica è dovuto in 
massima parte a ritardi nella costruzione, a Monfalcone, del grande scalo bacino e a slit
tamenti degli investimenti presso lo stabilimento meccanico Ansaldo, di recente appor
tato, come si è detto, alla nuova società Ansaldo Meccanico Nucleare. Gli investimenti 
previsti per il 1967 ammontano ad oltre 20 miliardi di lire.

Per il prossimo quinquennio, gli investimenti finora definiti nel quadro del piano di 
riassetto avviato nel corso del 1967 ammontano a 64,4 miliardi di lire, di cui 15 miliardi 
circa relativi al 1968. Altri investimenti sono in corso di definizione per quanto riguarda 
i nuovi bacini di carenaggio che dovrebbero sorgere a Genova e Trieste.

Per i cantieri di costruzione dell’IRI, a parte l'ammodernamento e l’ampliamento 
del centro di Monfalcone, si prevede per Castellammare il completamento delle opere di 
rinnovo del cantiere, con un sostanziale sviluppo della meccanizzazione del movimento

149



dei materiali, mentre per il cantiere di Sestri, ad integrazione del programma di ristrut
turazione da tempo ultimato, si prevedono un ampliamento della salderia e la parziale 
automazione del trasporto lamiere. L’investimento complessivo si valuta in oltre 10 mi
liardi di lire.

Per il Cantiere Navale Breda, infine, è stato approntato un progetto generale di po
tenziamento degli impianti che prevede l’ammodernamento delle attrezzature in dotazione 
agli attuali scali, nonché la costruzione di un bacino per la produzione di navi da circa
80.000 tpl, con le attrezzature, i mezzi di sollevamento e le officine inerenti. L'attuazione 
del progetto comporterà investimenti per quasi 9 miliardi di lire, di cui 6,5 circa da effet
tuarsi entro il 1970.

Per quanto concerne i cantieri di riparazione navale, gli investimenti fino ad ora 
definiti assommano a 5,4 miliardi di lire (1).

Quanto al settore meccanico della Fincantieri, imperniato in assoluta prevalenza, ora, 
su produzioni extranavali, tra le quali assumeranno particolare rilievo quelle nucleari, gli 
investimenti previsti superano i 10 miliardi di lire, di cui 5 miliardi circa da effettuarsi 
nel 1968.

Va considerata infine l’iniziativa — che l’IRI, nel quadro delle recenti decisioni del 
CIPE, ha ritenuto opportuno di assumere direttamente — della costruzione, a Trieste, in 
partecipazione paritetica con la FIAT, dello stabilimento per la costruzione di grandi mo
tori diesel, che dovrebbe richiedere un investimento complessivo di 42 miliardi di lire 
(di cui 30 miliardi in impianti).

5. — PETROLCHIMICA ER ALTRE ATTIVITÀ CHIMICHE

Sviluppo e prospettive del settore

1. — Nel settore chimico è ormai da vari anni in atto un graduale potenziamento 
dell’intervento delle imprese a partecipazione statale, mediante sia l’ampliamento ed il 
rinnovo dei complessi industriali esistenti, sia l’avvio di nuove iniziative, soprattutto nel
le regioni meridionali del Paese. Un elevato volume di investimenti continua, pertanto, 
ad essere dedicato a queste attività, da parte delle aziende a partecipazione statale, per 
contribuire alla espansione di questo che rappresenta uno dei settori strategici dello svi
luppo economico nazionale e per accrescerne la capacità concorrenziale.

Come è stato rilevato anche nelle precedenti edizioni della presente Relazione, sarà 
possibile in sede di programmazione economica generale valutare in maniera più appro
fondita il carattere che dovrà avere la presenza delle imprese pubbliche nel settore chi
mico nei prossimi anni. Si può però sin da ora anticipare, anche in base alle conclusioni 
già raggiunte in sede di Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica, 
che sarà necessario mantenere e, probabilmente, accrescere il peso attuale delle aziende 
a partecipazione statale nel settore chimico.

Il potenziamento della ricerca scientifico-tecnica è tra le principali direttrici dei pro
grammi di investimento — già esposti nelle precedenti Relazioni programmatiche — delle 
aziende a partecipazione statale nel settore chimico. Dato l'accentuato dinamismo del set
tore in campo nazionale ed internazionale, è infatti essenziale, per sostenere validamente 
la concorrenza, poter disporre di una autonoma attività di ricerca, suscettibile di condurre 
ad un continuo arricchimento delle produzioni e miglioramento dei processi produttivi. 
Ciò va naturalmente perseguito tenendo presenti le soluzioni date in una cornice più am
pia alle attività di ricerca nazionali, nel quadro dell’intervento di promozione e di pro
grammazione dello Stato in tale campo (soprattutto attraverso il Consiglio Nazionale del-

(1) Per i nuovi bacini di carenaggio a Genova e a Trieste, per i quali alcuni aspetti sono ancora 
in corso di esame, il concorso finanziario dell’IRI dovrebbe ammontare a circa 4 miliardi.
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le Ricerche), realizzando gli opportuni collegamenti e scambi con altri enti o aziende, 
allo scopo di ridurre l'onere della ricerca, ed evitando, ove possibile, duplicazioni di pro
grammi e il perseguimento di obiettivi sproporzionati, dal punto di vista di una singola 
azienda, alle possibilità di utilizzazione dei nuovi prodotti o di nuovi processi di lavo
razione.

Altra direttrice fissata nelle precedenti Relazioni programmatiche è quella di un 
forte impegno neH’integrazione dei cicli produttivi già avviati o in via di realizzazione, 
al fine di permettere il migliore dimensionamento degli impianti. Escludendo interventi 
in produzioni nelle quali non è possibile, per varie ragioni, raggiungere dimensioni pro
duttive ottimali, i programmi perseguono nel massimo grado possibile lo sviluppo inte
grato. di produzioni collaterali, o a monte o a valle di quelle attuali, suscettibili di uti
lizzare servizi generali, attrezzature, fonti di rifornimento e reti commerciali comuni.

In questo contesto si inserisce anche la nuova iniziativa progettata dall’ENI sulla 
costa pugliese, che contribuirà, com'è più dettagliatamente illustrato nel seguito del pre
sente documento, a rafforzare il grado di integrazione dei complessi petrolchimici del 
gruppo e ad accrescere la possibilità di conseguire ulteriori economie di scala sia nel 
campo della produzione che in quello della commercializzazione dei prodotti.

2. — Gli investimenti delle partecipazioni statali nel settore chimico sono saliti nel 
1966 a 15,9 miliardi, contro 14 miliardi nel 1965. In particolare, gli investimenti del grup
po ENI (ANIC e consociate) sono ammontati a 10,3 miliardi, quelli del gruppo EFIM 
(Ajinomoto Insud) a 2,9 miliardi e quelli del gruppo IRI (Terni Industrie Chimiche) a 
2,7 miliardi.

Nel campo della ricerca scientifico-tecnica particolarmente positivi sono stati i risul
tati raggiunti nell’ambito del gruppo ENI (Laboratori Riuniti Studi e Ricerche della SNAM 
Progetti). È stato messo a punto un nuovo catalizzatore per l’ossido di etilene ed è in 
corso, in relazione a ciò, la costruzione di un impianto per la produzione industriale. Gli 
studi sul polisoprene, mediante un impianto pilota, hanno dato risultati soddisfacenti 
ed è già in fase avanzata la progettazione del relativo impianto industriale. Nel settore 
delle fibre sintetiche è stato messo a punto, mediante un impianto pilota, il processo 
del polimero da dimetiltereftalato, mentre sono proseguite le ricerche sulle fibre testu- 
rizzate, coniugate ed a sezioni profilate. È proseguita, infine, l’attività diretta a poten
ziare gli impianti attraverso l’integrazione e l'ampliamento dei cicli produttivi.

Nello stabilimento di Gela (ENI) è entrato in funzione il nuovo impianto per la 
produzione dei fertilizzanti complessi e sono stati completati gli ampliamenti degli im
pianti per la produzione di ammoniaca e di urea. Sono, inoltre, proseguiti i lavori per au
mentare la capacità produttiva degli impianti per la produzione di etilene e polietilene 
e si è iniziata la costruzione degli impianti per la produzione di acido fosforico, materia 
prima necessaria alla preparazione dei fertilizzanti complessi.

Nello stabilimento di Ravenna (ENI) è entrata in esercizio la nuova linea di pro
duzione dell’acido nitrico e si è potenziato l’impianto di sintesi dell'ammoniaca.

Nello stabilimento della Valle del Basento (ENI) è stata avviata la seconda linea 
dell’impianto per la produzione di fibre acriliche.

Nello stabilimento di Papigno (IRI) sono proseguiti i lavori per la costruzione del
l’impianto di scissione del gas naturale e sintesi dell’ammoniaca ed è stata realizzata una 
parte del nuovo impianto di stoccaggio.

Nello stabilimento di Nera Montoro (IRI) sono proseguiti i lavori per la costruzione 
del nuovo impianto di produzione dell’acido nitrico.

Nel giugno 1966 è stata, infine, avviata la produzione nello stabilimento di Manfre
donia della Ajinomoto Insud (EFIM).

3. — Nel 1966 le produzioni delle aziende chimiche a partecipazione statale hanno, 
nel complesso, segnato incrementi considerevoli,
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Le produzioni dell’ANIC e delle consociate sono aumentate in misura particolarmente 
soddisfacente. Sensibili sono stati i risultati conseguiti per il nerofumo (28 mila ton
nellate), le materie plastiche e le resine (95 mila tonnellate). La produzione complessiva 
dei fertilizzanti (335 mila tonnellate) ha superato il livello, molto elevato, raggiunto nel
1965. Stabile si è mantenuta, invece, la produzione di gomme sintetiche (117 mila ton
nellate) e di metanolo (42 mila tonnellate). Rispetto alla produzione nazionale complessiva, 
nel 1966, quella del gruppo ANIC ha rappresentato il 93% per la gomma sintetica, il 35% 
per l’azoto fertilizzante, il 35 % per il nerofumo, il 18 % per il metanolo, -il 20 % per il 
polietilene, il 18 % per l'acetato di polivinile e il 10 % per il cloruro di polivinile e 
copolimeri.

La produzione degli stabilimenti chimici del gruppo IRI si è mantenuta, nel 1966, 
sugli elevati livelli dello scorso esercizio e, per alcuni prodotti, ha segnato soddisfacenti 
sviluppi. In particolare, la produzione di calciocianamide ha raggiunto 115 mila tonnel
late, quella di ammoniaca 54 mila tonnellate e quella di solfato ammonico 61 mila ton
nellate.

L’Ajinomoto Insud, costituita, com'è noto, dalla Insud in collaborazione con un affer
mato gruppo giapponese, ha infine registrato le prime vendite di glutammato monoso
dico, importante additivo per prodotti alimentari.

4. — Tra le nuove iniziative prese nel 1966 va ricordato anche il perfezionamento de
gli accordi dell'ENI con l’Ente Minerario Siciliano e la Montecatini-Edison, che prevedono 
iniziative in comune per la produzione di acido fosforico e per la lavorazione di sali po
tassici. Tali iniziative permetteranno la utilizzazione di grandi quantità di zolfo e lo svi
luppo ed il potenziamento delle miniere siciliane di sali potassici. In applicazione di que
sto accordo l’ENI ha costituito nel 1966 la Società I.SA.F.

Nel 1966 l’ENI ha costituito anche la Società Chimica Larderello per la gestione del
le attività chimiche della Larderello S.p.A. rilevate dall’ENEL. Tali attività sono concen
trate negli stabilimenti di Larderello e di Saline di Volterra, che producono cloro, soda, 
acido borico e derivati.

Programmi e investimenti

5. — Per il quinquennio 1968-72 è previsto un ammontare di investimenti ancora su
periore a quello, già elevato, raggiunto nel programma quinquennale 1967-71. In totale, si 
prevede di raggiungere nel quinquennio un volume di investimenti per 145 miliardi di lire, 
di cui 140 miliardi da parte del gruppo ENI e 5 miliardi da parte del gruppo IRI. Quanto 
al gruppo EFIM, va rilevato che i programmi già definiti si limitano ad alcuni lavori di 
completamento dello stabilimento Ajinomoto Insud di Manfredonia, che dovrebbero es
sere terminati entro la fine del 1967. Nel 1968 gli investimenti delle partecipazioni sta
tali nel settore chimico ammonteranno a 22 miliardi di lire, di cui 20 miliardi da parte 
dell’ENI e 2 miliardi da parte dell’IRI.

Le cifre indicate comprendono sia investimenti già definiti e in corso di realizzazione
0 che entreranno in fase esecutiva nel più breve tempo possibile, sia investimenti che gli 
obiettivi di espansione delle aziende a partecipazione statale lasciano fin d ’ora prevedere, 
ma per i quali non è stata ancora precisata la localizzazione o non sono stati definiti
1 tempi di realizzazione.

Va rilevato a questo proposito, ancora una volta, che l’attività chimica e, in partico
lare, petrolchimica, per il suo intenso dinamismo, richiede una grande flessibilità nelle 
decisioni di investimento: pertanto, alcune decisioni, prima di divenire esecutive, potreb
bero essere soggette a revisioni in relazione a nuovi elementi o alla precisazione di quel
li attualmente all'esame o in via di accertamento.
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Per quanto riguarda il 1967, sono previsti investimenti per 19,1 miliardi, di cui 15 
miliardi da parte del gruppo ENI, 4 miliardi da parte del gruppo IRI e 0,1 miliardi da 
parte del gruppo EFIM.

Gli investimenti già definiti da parte del gruppo ENI all’atto della stesura del pre
sente documento includono in particolare, come si è accennato, l’inizio dei lavori di co
struzione, nel 1968, di un nuovo stabilimento a Manfredonia, nel campo dei fertilizzanti 
da metano, per la cui produzione l’ENI dispone di propri processi originali.

Lo stabilimento utilizzerà come materia prima il gas prodotto dai giacimenti della 
provincia di Foggia. Si tratta di un vantaggio notevole agli effetti del contenimento dei 
costi, giacché verrà ad essere fortemente limitato l’ammontare delle spese di trasporto 
della materia prima e, inoltre, si potrà fruire dell’esenzione dal pagamento delle royalties 
e dell’imposta erariale sul metano prevista dalla legge 26 giugno 1965 quando i giacimenti 
di produzione e l’impianto di utilizzazione siano ubicati nell’ambito della stessa pro
vincia.

La costruzione del nuovo stabilimento darà un notevole concorso, date le sue pro
gettate dimensioni, aH’industrializzazione e allo sviluppo delle possibilità di lavoro in una 
zona particolarmente depressa. La capacità produttiva progettata (330 mila tonnellate di 
ammoniaca e 250 mila tonnellate di urea all’anno) consente di prevedere che il nuovo sta
bilimento sarà fra i più importanti tra quelli realizzati in Italia e risponderà pienamente 
alle esigenze di economie di scala, che tanta importanza hanno oggi nelle produzioni 
chimiche di base.

La progettazione del nuovo stabilimento, d’altro canto, si giustifica sul piano eco
nomico sulla base delle prospettive sia del mercato nazionale che dei mercati d’esporta
zione. Va rilevato in particolare che in Italia, a fronte di un consumo previsto di urea 
di 630 mila tonnellate l’anno nel 1970, vi è una capacità attuale di 440 mila tonnellate 
l’anno, mentre le prospettive di collocamento sui mercati esteri si presentano estrema- 
mente favorevoli. Per quanto riguarda l’ammoniaca, la produzione eccedente il fabbiso
gno del nuovo impianto sarà convogliata ad altri stabilimenti petrolchimici del gruppo 
ENI per la produzione di fertilizzanti; la nuova entità produttiva verrà, anche da questo 
punto di vista, a trovarsi integrata ed inserita nel complesso industriale del gruppo ENI.

Investimenti notevoli sono anche previsti in relazione al progettato potenziamento 
degli stabilimenti già esistenti.

Nel 1967 sono in programma, a Gela, i lavori per la costruzione degli impianti di pro
duzione di acido solforico e di acido fosforico della consociata I.SA.F. (Industria Sali 
Fosforici). A Ravenna sono in corso da vari mesi lavori vari di miglioria e ampliamento 
degli impianti di produzione di resine sintetiche nello stabilimento della Società Chi
mica Ravenna.

Sempre nel 1967 sono in programma investimenti in vari stabilimenti del gruppo ENI, 
che si protrarranno nel 1968 e negli anni successivi. Nello stabilimento ANIC di Ravenna 
sono previsti lavori per l’adattamento e il miglioramento degli impianti per la produzione 
di polimeri speciali, di fertilizzanti e di resine sintetiche, nonché per la costruzione di 
un nuovo impianto per la produzione di polisoprene, utilizzando un processo messo a 
punto dai laboratori del gruppo. A Ravenna è anche in programma la costruzione di una 
terza linea di produzione di nerofumo nello stabilimento della Phillips Carbon Black Ita
liana. Nello stabilimento della Valle del Basento sono previsti lavori per l’aggiornamento 
degli impianti per la produzione di fibre acriliche e poliammidiche e la costruzione di 
impianti per la produzione di fibre poliestere.

Nel 1968, nello stabilimento dell’ANIC Gela, avranno inizio i lavori per la costruzione 
di nuovi impianti per la produzione di etilene e dei suoi derivati, il potenziamento delle 
produzioni di aromatici, da utilizzare in parte come basi per la produzione di fibre sin
tetiche, e lavori di adeguamento dei servizi alle nuove dimensioni dello stabilimento.
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I programmi della Terni Chimica, infine, prevedono il completamento degli investi
menti già indicati nelle precedenti Relazioni programmatiche. A programma ultimato, 
nel 1969, risulterà sensibilmente ampliata la capacità produttiva sia dello stabilimento 
di Nera Montoro (per quanto riguarda il nitrato ammonico e l’acido nitrico) sia di quel
lo di Papigno (per quanto riguarda la calciocianamide e l'azoto e ossigeno).

6. — TESSILE

Sviluppo e prospettive del settore

1. — L'industria tessile italiana, che pur presenta situazioni differenziate nei singoli 
comparti, risente, nel complesso, di fattori negativi che, come è stato già altre volte rile
vato, solo in parte sono riconducibili a sfavorevoli andamenti congiunturali, apparsi ul
timamente in via di superamento, e sono prevalentemente imputabili a difficoltà di na
tura strutturale.

Allo scopo di conseguire i necessari miglioramenti nella produttività, occorre so
prattutto un intenso sforzo di ammodernamento tecnologico. Appare, inoltre, opportuno 
conseguire una più accentuata specializzazione ed un miglioramento qualitativo dei pro
dotti. Ciò si rende tanto più necessario stante il perdurare dell'intensa concorrenza pra
ticata, su tutto il mercato europeo, da numerosi Paesi in via di sviluppo che traggono 
vantaggio da una bassa incidenza del costo del lavoro, anche se non sono sempre in grado 
di garantire un buon livello qualitativo delle produzioni.

2. — L'attività delle aziende a partecipazione statale ha, in generale, favorevolmente 
risentito, nel corso del 1966, della ripresa della domanda nazionale di prodotti tessili.

Nel comparto laniero, grazie anche aH’ammodernamento e potenziamento degli im
pianti, la società Lanerossi ha registrato un aumento della produzione del 4,4% nel set
tore della pettinatura, mentre l'entrata in attività dello stabilimento di Foggia ha deter
minato un aumento del 9,8% in quello della filatura pettinata. La filatura cardata è ri
masta sui livelli precedenti. La produzione di tessuti e di coperte è aumentata rispettiva
mente del 6,6 %. Il fatturato complessivo è cresciuto del 5 % rispetto al 1965. In parti
colare un sensibile sviluppo hanno registrato le vendite di filati, anche sui mercati esteri. 
Anche nel settore delle coperte — nel quale la domanda nazionale si mantiene ancora su 
bassi livelli — è stato possibile, mediante un particolare sviluppo dell’azione commer
ciale, aumentare le vendite.

La società II Fabbricone ha registrato, nel 1966, un leggero incremento dei ricavi, che, 
peraltro, a causa dell’aumento intervenuto nei costi, non si è rispecchiato in un migliora
mento nei risultati di gestione deH'azienda.

Nel comparto cotoniero, la Manifatture Cotoniere Meridionali ha partecipato alla gene
rale ripresa, conseguendo un aumento delle vendite e degli ordini ed una diminuzione delle 
giacenze. Il fatturato della società è stato di circa un terzo superiore a quello del 1965, 
ma ancora inferiore a quello medio del triennio 1962-64. Nel complesso si è avuta ancora 
un'insufficiente utilizzazione della capacità produttiva e l'andamento economico è risul
tato sempre negativo.

Nel settore dell'abbigliamento il mercato nazionale delle confezioni ha registrato nel 
1966 una forte espansione, in parte determinata dallo sviluppo di quelle femminili. Per
tanto il fatturato della Lebole Euroconf, che nel 1965 aveva subito una leggera diminui- 
zione, è potuto aumentare di circa il 28 %.

Gli investimenti delle aziende a partecipazione statale nel 1966 sono ammontati, nel 
complesso, a 7,2 miliardi di lire.

3. — Per il settore tessile, considerato nel Programma nazionale di sviluppo econo
mico uno dei cinque settori così detti « prioritari » della nostra struttura industriale,
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non sono disponibili, attualmente, previsioni ufficiali di sviluppo formulate dagli organi 
del Piano. Si può comunque ritenere ohe il saggio di sviluppo deH’industria tessile 
(esclusa la produzione di fibre tessili artificiali e sintetiche) continuerà a mantenersi 
piuttosto contenuto.

È infatti noto che nei Paesi che hanno già raggiunto un elevato livello di sviluppo 
economico e sociale i consumi per il vestiario aumentano a tassi molto più modesti 
di quelli ai quali si sviluppa il reddito nazionale. In Italia, per esempio, nel periodo 1953- 
1963, il reddito pro-capite a prezzi costanti è aumentato al tasso annuo del 7 %, mentre i 
consumi pro-capite per vestiario si sono sviluppati al tasso del 3,2 % circa; si è avuta 
quindi una elasticità dei consumi per vestiario rispetto al reddito dello 0,45.

D’altro canto, il progressivo sviluppo deH’industria tessile nei Paesi del terzo mondo 
e l’accanita concorrenza estera non lasciano prevedere, come si è accennato, facili sboc
chi per le esportazioni.

Le iniziative nel settore tessile, perdurando una situazione di eccesso di capacità pro
duttiva, continueranno presumibilmente a riguardare soprattutto la ricostituzione e l'am
modernamento degli impianti piuttosto che la creazione di nuove capacità. Non è tuttavia 
da escludere che si possa registrare una certa ripresa degli investimenti, sia come con
seguenza dei suddetti processi di ristrutturazione e di riorganizzazione, sia per gli effetti che 
potrà avere — una volta approvato — il disegno di legge governativo, ora all’esame del 
Parlamento, recante norme per la ristrutturazione e riorganizzazione dell'industria 
tessile.

Programmi e investimenti

4. — I programmi delle aziende a partecipazione statale attualmente definiti preve
dono, per il quinquennio 1968-72, investimenti per 7,0 miliardi di lire, di cui 3 miliardi 
nel 1968. Detti investimenti andranno a sommarsi a quelli già effettuati dalle aziende a 
partecipazione statale nel periodo 1962-66(1), pari a 23,6 miliardi, ed agli investimenti 
che verranno realizzati nel corrente anno per un ammontare di 9 miliardi di lire. Que
sto considerevole impegno delle partecipazioni statali permetterà il completamento del 
programma di ristrutturazione ed ammodernamento a suo tempo predisposto per un 
importo di oltre 40 miliardi di lire.

Le tappe di questo programma hanno interessato in via prevalente, come è noto, la 
società Lanerossi che sta conducendo a termine un ampio ammodernamento di tutti 
i propri impianti e macchinari ed ha costruito nuovi stabilimenti a Schio — ove nel corso 
del 1966 sono stati trasferiti gli impianti, le attrezzature ed il macchinario del vecchio 
stabilimento mentre, contemporaneamente, sono iniziati i lavori di costruzione di un nuo
vo complesso che riunirà la filatura cardata, la tessitura ed il finissaggio delle coperte — 
ed a Foggia. Per quanto riguarda quest’ultimo stabilimento, come già accennato nell’ul
tima Relazione programmatica, è allo studio, in relazione anche allo sviluppo delle at
tività petrolchimiche del gruppo ENI, un ampliamento della produzione di fibre tessili 
artificiali e sintetiche, che stanno acquistando una rilevanza sempre maggiore sia nel 
campo dei prodotti tessili che in quello delle confezioni.

Per ciò che concerne la Manifatture Cotoniere Meridionali, cui sono destinati i mag
giori investimenti del gruppo IRI nel settore tessile, i programmi della società si pon
gono come obiettivo uno sviluppo della produzione sino all’integrale sfruttamento degli 
impianti. Il raggiungimento di tale obiettivo dovrebbe essere reso possibile da una rior
ganizzazione della produzione, da una riqualificazione degli organici, da una maggiore 
integrazione delle diverse fasi produttive, in particolare con la ristrutturazione dello 
stabilimento di finissaggio di Fratte, e, infine, da un forte impulso all’attività commer
ciale, anche mediante la creazione, fra l'altro, di un'apposita società.

(1) L’acquisizione da parte del gruppo ENI del controllo della Lanerossi è avvenuta nei primi 
m esi del 1962.
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C apito lo  III

SERVIZI

1. — TELEFONI ED ALTRE TELECOMUNICAZIONI IN CONCESSIONE

Sviluppo e prospettive del settore

1. — A dieci anni dalla totale acquisizione del settore telefonico in concessione nel 
sistema delle partecipazioni statali si può dire che le conseguenze di quel provvedimento, 
voluto espressamente dal Parlamento, si sono rivelate di importanza decisiva per lo svi
luppo della telefonia nazionale. È stato così possibile, infatti, avviare un adeguato pro
gramma di potenziamento del servizio, sostenuto da una massiccia politica degli investi
menti e da un- processo di continuo perfezionamento delle strutture tecniche ed organiz
zative. Va sottolineato, in particolare, che in questi anni il ritmo di espansione regi
strato nel settore telefonico in concessione ha trovato riscontro solo in pochi altri set
tori dell'attività nazionale ed è stato superiore a quello dei Paesi europei economica
mente più avanzati.

Il tasso medio di sviluppo dell’utenza è stato, tra  il 1958 e il 1966, dell’ordine del 
9% e quello degli apparecchi del 9,5%. La densità telefonica è salita in questo periodo 
da 5,8 a 12,1 apparecchi per ogni 100 abitanti, con un saggio medio annuo di sviluppo 
di circa l'8,5 %. In tal modo essa è venuta quasi ad allinearsi a quella dei Paesi europei più 
industrializzati. Il progresso compiuto, sia in senso assoluto che relativo, dalla telefonia 
nazionale in confronto a quella di detti Paesi, risulta ancora più significativo ove si tenga 
conto del diverso tasso di incremento demografico. Appare estremamente significativo 
che ben tre città italiane (Milano, Torino e Roma) figurano tra le 13 città europee che han
no la maggiore densità telefonica. Sotto questo profilo, Milano precede città come Copen
hagen, Bruxelles, Francoforte, l’Aja, Amburgo, Vienna e Monaco.

Ancor più notevole è stato, nel periodo in esame, lo sviluppo del traffico extraur
bano, con un tasso medio annuo di sviluppo del 13,2 %; tra  il 1957 e il 1966 esso si è più 
che triplicato, raggiungendo un totale di oltre 729 milioni di unità di servizio.

Per ciò che concerne il servizio urbano, una indicazione di ciò che è stato fatto sotto 
il profilo qualitativo, neH’adeguamento degli impianti, si ricava, tra  l'altro, dalla conside
razione dello sviluppo registrato dall’indice di automatizzazione (numero di apparecchi 
automatici per ogni 100 apparecchi in servizio) che a fine 1966 è risultato pari al 99 % 
degli apparecchi in servizio. Inoltre, l’estensione delle reti urbane si è pressocchè tripli
cata, raggiungendo, alla fine del 1966, 11,5 milioni di km/c.to; alla stessa data sono risul
tate allacciate alla rete nazionale oltre 20.000 frazioni e località minori, i numeri di cen
trale hanno raggiunto una consistenza di 5,4 milioni ed il margine di riserva è salito 
all’8,5%.

Estremamente significativi sono anche i progressi qualitativi realizzati nel settore 
extraurbano, dove la tecnica telefonica ha subito in questi ultimi anni una profonda e ra
pida evoluzione; in questo settore, per portare e mantenere le attrezzature e il servi
zio ad un livello di sempre più alta qualità, si è dovuto far fronte ad un continuo aggior
namento degli impianti, in misura assai più ampia di quella verificatasi in campo urba
no. In questo quadro, particolare rilievo hanno assunto l’introduzione e l’estensione, che
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si va allargando a tutto il territorio nazionale, delle comunicazioni in teleselezione, che 
hanno rappresentato nel 1966 oltre l'85% del traffico extraurbano.

La spesa complessiva sopportata dal gruppo STET, tra  il 1958 e il 1966, per realiz
zare i vasti programmi predisposti ha raggiunto gli 840 miliardi di lire, con un investi
mento medio annuo di 93 miliardi di lire.

2. — Anche nel 1966 è continuata l'opera del gruppo STET rivolta a portare il più 
rapidamente possibile il servizio telefonico nel Paese al livello di diffusione e di efficienza 
dei Paesi telefonicamente più progrediti. Gli investimenti realizzati nel settore sono am
montati nel complesso a 139,6 miliardi. Sia per gli impianti che per i servizi si sono regi
strati elevati saggi di incremento, in alcuni casi pari od anche superiori — nonostante 
l’ampliamento delle basi di riferimento — a quelli verificatisi nel 1965.

Per ciò che concerne l'utenza, nel 1966 sono stati allacciati alla rete telefonica oltre
322.000 nuovi abbonati, con un incremento del 7,1% rispetto al 1965. Ad un ritmo soste
nuto è continuata pure l'installazione degli apparecchi supplementari, che hanno segnato 
un incremento di 165.000 unità, pari a ll'll,4 % rispetto all'anno precedente. Gli appa
recchi in servizio sono passati da 5.982.000 a fine 1965 a 6.469.000 a fine 1966, con un 
incremento di 487.000 telefoni, pari all'8,1 per cento.

Il traffico extraurbano, che è notoriamente più sensibile alle fluttazioni congiunturali, 
ha risentito in maggior misura dei favorevoli riflessi della migliorata situazione econo
mica ed ha fatto registrare un incremento particolarmente accentuato rispetto al 1965 
(102,3 milioni di unità di servizi, pari al 16,3 %).

Per quanto concerne il miglioramento qualitativo del servizio, appaiono particolar
mente significative la percentuale di automatizzazione del traffico extraurbano (espressa 
dal rapporto tra le unità di conversazioni teleselettive ed il totale delle unità di conver
sazione scambiate sui circuiti della S.I.P.) nonché la percentuale di automatizzazione de
gli impianti urbani (espressa dal rapporto tra  i numeri di centrale automatici e il totale 
dei numeri di centrale). La prima è passata da 80,7% nel 1965 a 85,5% nel 1966; la seconda 
ha raggiunto a fine 1966 il 99%, contro il 98,1% a fine 1965. Si noti che a fine 1965 solo 
tre dei Paesi con oltre 500.000 telefoni disponevano di impianti urbani totalmente au
tomatici.

La densità telefonica (numero degli apparecchi per 100 abitanti) è salita in Italia da
11,3 a fine 1965 a 12,1 a fine 1966, avvicinandosi ulteriormente alla densità media della 
Comunità Economica Europea. Dalla tabella che segue, nella quale sono indicate le den
sità dell’Italia e degli altri Paesi della CEE nel 1956 e nel 1965 (ultimo anno per il quale 
sono disponibili dati statistici raffrontabili), si rileva come l’Italia abbia ulteriormente 
ridotto le distanze che la separano dagli altri Paesi della Comunità.

T a b e l l a  n .  3 0

DENSITÀ’ TELEFONICA ITALIANA E DEGLI ALTRI PAESI DELLA CEE NEL 1956 E NEL 1965

P A E S I

Densità
(apparecchi per 100 abitanti) Indici con base Italia =  1

31-12-1956 31-12-1965 31-12-1956 31-12-1965

Olanda 11,2 19,2 2,1 1,7

Belgio 10,4 16,5 2,— 1,5

Germania R. F. 8,3 14,8 1,6 1,3

Francia 7,6 12,4 1,4 1,1
Italia 5,3 11,3 1,— 1 -

Media CEE 7,5 13,6 1,4 1,2
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Anche le densità telefoniche che si registrano nelle principali città italiane sono or
mai vicine a quelle delle maggiori città dell'Europa occidentale e sono anzi, in molti 
casi, più elevate ( 1 ).

Nel corso del 1966 è migliorata la situazione delle domande giacenti, che sono pas
sate da 135.000 a fine 1965 a 110.000 a fine 1966. Le nuove località allaciate alla rete 
telefonica nazionale sono state oltre 300, sicché i centri serviti dal telefono sono saliti a 
fine 1966 a 28.324, comprendenti, oltre alla totalità dei comuni, ben 20.000 frazioni di 
comune e località minori.

Anche nei servizi di telecomunicazioni internazionali gestiti dall'Italcable, fatta ecce
zione per la telegrafia internazionale, tendenzialmente stazionaria, sono stati registrati 
nel corso del 1966 sensibili incrementi. Si calcola che lo sviluppo dei servizi telex e tele
fonici intercontinentali sia stato dell'ordine, rispettivamente, del 45% e del 20%.

La Telespazio, infine, ha proseguito nel potenziamento della propria stazione del Fu
cino in vista del completamento — nel volgere dei prossimi anni — del sistema globale 
di comunicazioni via satelliti cui essa partecipa quale associata dell’INTELSAT (Consor
zio Internazionale per le Telecomunicazioni tramite Satelliti).

Programmi e investimenti

3. — Per il prossimo quinquennio 1968-72 la STET ha impostato un programma di 
investimenti per l’ulteriore potenziamento dei servizi in concessione che comporterà 
una spesa complessiva di 563 miliardi di lire, di cui 143 miliardi nel 1968. Per il 1967, 
sono attualmente previsti circa 142 miliardi di lire di investimenti.

Lo sforzo del settore telefonico a partecipazione statale sarà diretto a realizzare i 
seguenti obiettivi:

— espansione degli impianti per soddisfare la richiesta di nuova utenza (alla fine 
del quinquennio le domande giacenti dovrebbero scendere a 50.000) e mantenimento di 
un adeguato livello di scorte;

— miglioramento qualitativo del servizio, mediante la sostituzione degli impianti 
obsoleti, il completamento dell'automatizzazione urbana e l'estensione della teleselezione;

— ulteriore riduzione del divario esistente nella diffusione del servizio tra il Mez
zogiorno ed il resto del Paese.

La destinazione di massicce risorse al servizio telefonico trova una ragione nel fatto 
che tale settore figura sempre più tra le infrastrutture essenziali di una economia mo
derna. Va notato, d'altra parte, che allo sviluppo degli impianti corrisponde una accentuata 
dinamica della domanda di utenza. Alla fine del 1971, infatti, gli abbonati dovrebbero sa
lire, secondo recenti previsioni, a circa 6.460.000, con un incremento nel quinquennio di circa
1.600.000 unità, pari al 33%, e gli apparecchi supplementari ad oltre 2.600.444, con un 
incremento di 990.000 unità, pari al 62%; gli apparecchi in servizio passerebbero per
tanto ad oltre 9.060.000, con un incremento di oltre 2.590.000 apparecchi, pari al 40%.

Nell’ultimo anno del quinquennio è previsto che saranno scambiate sui circuiti 
SIP e misti circa 1.170 milioni di unità di servizi extraurbani, con un aumento di 440 
milioni di unità, pari al 60%, rispetto al 1966. Quanto all'incidenza del traffico telese
lettivo, si prevede che rappresenterà il 95% del traffico totale scambiato sui circuiti del
la società, rispetto all’85,5 per cento del 1966.

I numeri di centrale dovrebbero segnare un incremento del 32%, passando a 
7,1 milioni alla fine del 1971. L'aumento in programma per i numeri di centrale, superando

(1) Si riportano, a titolo indicativo, i seguenti dati relativi al 1965: Milano (47,4 apparecchi per 
100 abitanti), Roma (32,1), Torino (34,7), Genova (33,1), Vienna (30,1), Bruxelles (38,3), Copenhagen (44,2), 
H elsinki (48,3), Parigi (50,6), Lione (20,7), Marsiglia (19,0), Amburgo (31,2), Monaco (28,9), Francoforte 
(35,5), Londra (48,8), Glasgow (18,8), Edimburgo (26,5), Oslo (48,4), Amsterdam (32,5), Madrid (24,1), 
Stoccolm a (74,9), Zurigo (63,5).
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quello degli abbonati, consentirà un ulteriore incremento delle riserve di centrale neces
sarie per un pronto accoglimento delle domande di allacciamento. L’ampliamento delle 
reti urbane — che al 1971 dovrebbero raggiungere i 17 milioni di km/c.to — è pari ad oltre 
un terzo della consistenza a fine 1967 (e, se si considerano anche le opere realizzate in tale 
anno, a circa il 50 % della consistenza di fine 1966) e va posto in relazione non solo alla 
espansione degli agglomerati urbani, ma anche alla sistemazione delle reti minori e alla 
creazione di nuove reti, necessarie per l'ulteriore miglioramento qualitativo del servizio.

Gli incrementi della rete extraurbana, previsti in 5,5 milioni di km./c.to, benché tut
tora sensibili, risultano meno rilevanti che negli anni precedenti, durante i quali è stata 
realizzata la massima parte dei collegamenti extraurbani automatici di competenza della 
concessionaria (i quali, come è noto, esigono una disponibilità di circuiti superiore a 
quella richiesta dai collegamenti manuali); d’altro canto, è  previsto un maggiore ricorso 
a cavi in affitto dalla ASST e, eventualmente, anche l'utilizzo dei circuiti della rete tele
fonica autostradale, in corso di realizzazione.

Nello stesso periodo la densità telefonica salirà prevedibilmente a 16,3 apparecchi 
per 100 abitanti, livello che può considerarsi, rispetto ai paesi telefonicamente più pro
grediti dell'Europa occidentale, notevolmente elevato.

Per quanto riguarda gli altri settori delle comunicazioni in concessione, va rilevato 
che la Italcable ha formulato per il quinquennio 1968-72 oltre ad un programma ordinario, 
diretto a far fronte alle più immediate esigenze del servizio, anche un programma straor
dinario, che prevede, tra l ’altro, la partecipazione ai progetti per il collegamento diretto 
dell’Italia al Continente americano con cavi telefonici coassiali adatti sia al servizio tele
fonico che ai servizi telegrafici, telex, di trasmissione dati, ecc.

Il programma ordinario prevede investimenti nel quinquennio per oltre 14 miliardi; 
quello straordinario per circa 30 miliardi di lire (1). Ambedue i programmi sono tuttavia 
subordinati — sia pure, naturalmente, in misura diversa — all’ottenimento di con
cessioni telefoniche a lungo termine e di un regime tariffario adeguato, specie per il ser
vizio telegrafico.

La Telespazio, la cui attività presenta ancora, in larga parte, un carattere sperimen
tale, ha in corso di realizzazione un vasto programma di ampliamento degli impianti del 
Fucino. I nuovi impianti, che entreranno in servizio nel 1968, in concomitanza con la rea
lizzazione di un segmento spaziale atto ad assicurare la copertura globale della superficie 
terrestre, comportano investimenti valutati in 2,6 miliardi di lire. Per gli anni successivi 
sono possibili solo previsioni di larga massima, dato il progresso tecnico estremamente 
rapido che caratterizza nella fase attuale il settore in esame: con tale riserva, gli investi
menti vengono previsti in 1,5 miliardi per il triennio 1969-1971. La realizzazione del seg
mento spaziale comporterà, inoltre, un impegno pro-quota da parte della Telespazio di 
1,6 miliardi, di cui circa 1 miliardo sarà versato negli anni 1967 e 1968.

2. — RADIOTELEVISIONE

Sviluppo e prospettive del settore

1. — Dopo la flessione degli incrementi dell’utenza verificatasi nel 1965, si è avuta nel 
1966 un’ulteriore diminuzione che, se è stata lieve per gli abbonamenti alla televisio
ne, si è però accentuata per il complesso degli abbonamenti alle radiodiffusioni.

Nel corso del 1966 l’incremento per la televisione è stato infatti di poco più di 810 
mila unità (+  13%) contro le 830 mila unità circa del 1965, mentre per l’utenza comples
siva è stato intorno a 436 mila unità (+  4%) contro le 513 mila circa del 1965.

(1) Considerando anche il programma straordinario dell’Italcable, il volum e degli investim enti 
previsti nel settore dei telefoni e delle altre telecom unicazioni sale, per il quinquennio 1968-72, a 593 
miliardi di lire.
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Quasi 7 milioni di abbonamenti alla televisione (cumulativi radio-TV) ed oltre 4 mi
lioni di abbonamenti alle radioaudizioni, per un totale di oltre 11 milioni di abbonamenti 
alle radiodiffusioni, rappresentano i livelli di utenza raggiunti alla fine del 1966.

Nell'ambito dell'utenza relativa alle radiodiffusioni la tendenza alla flessione del sag
gio di incremento dei nuovi abbonamenti è risultata in parte attenuata dal forte dina
mismo che caratterizza il settore dell’autoradio, in cui alla fine del 1966 è stato raggiunto 
un totale di 689 mila abbonamenti, con un incremento di quasi 145 mila unità rispetto 
all'anno precedente.

Dal confronto con gli altri Paesi europei si rileva che il livello attuale di diffusione 
della radio e della televisione può considerarsi, in relazione al grado di sviluppo econo
mico, senz’altro soddisfacente. Solo l’Austria, l’Olanda e il Belgio, per quanto riguarda le 
radiodiffusioni, e solo la Gran Bretagna, per quanto concerne la televisione, hanno in
fatti un rapporto utenza-reddito superiore a quello dell'Italia.

La diffusione dell’utenza appare equilibrata altresì sotto il profilo territoriale ove si 
mettano a confronto gli indici di densità dell’utenza delle radiodiffusioni e della televi
sione con quelli del reddito per famiglia (prodotto nel 1965).

T a b e l l a  N. 31

DENSITÀ’ DEGLI ABBONAMENTI E REDDITO NELLE GRANDI RIPARTIZIONI GEOGRAFICHE
AL 31 DICEMBRE 1966 (a)

Grandi ripartizioni 
geografiche

Densità degli 
abbonamenti Reddito netto  

prodotto per 
famiglia 

(b)

Rapporto densità 
abbonamenti/reddito

radio-
diffusioni televisione radio-

diffusioni televisione

Nord 112 113 117 0,96 0,97
Centro 109 115 102 1,07 1,13
Sud 80 77 74 1,08 1,04
Isole 73 65 72 1,01 0,90

ITALIA 100 100 100 1,00 1,00

(a) Indici con base Italia =  100.
(b) Il reddito m edio familiare italiano nel 1965 è stato di L. 1.888.629.

Nel corso dei primi 5 mesi del 1967 il numero dei nuovi abbonati alle radioaudizioni 
è stato di 207 mila, con una diminuzione del 4,29% nei confronti dello stesso periodo del
1966. Per i servizi televisivi i nuovi abbonamenti hanno raggiunto un totale di 617 mila 
(+  3,27% nei confronti dello stesso periodo del 1966). Complessivamente al 31 maggio 
l'utenza comprendeva oltre 11,3 milioni di abbonamenti alle radiodiffusioni, di cui 7,4 mi
lioni riguardanti i servizi televisivi.

L'espansione dell’utenza si è ovviamente rispecchiata in un ulteriore sensibile aumen
to dei ricavi. Le entrate dell’esercizio 1966 sono state pari ad oltre 106 miliardi di lire, 
con un aumento, rispetto al 1965, di 10,7 miliardi, pari all’l l ,2%.

2. — L’attenuazione del saggio di incremento dell’utenza sia complessiva che televisiva 
va ricondotta, al di là delle vicende congiunturali, al fatto che è stato raggiunto nel 1964 
il punto di massimo incremento della curva che caratterizza quasi ovunque lo sviluppo 
della domanda del settore radiotelevisivo.

In base ai più recenti studi di previsione si valuta che l’utenza complessiva crescerà 
nel prossimo quinquennio ad un saggio medio annuo del 3%. Gli abbonamenti alla tele
visione continueranno peraltro ad espandersi ad un ritmo sostenuto (circa 9% all'anno). 
Si calcola così che il numero complessivo degli abbonamenti alla fine del 1972 raggiun
gerà un totale di 13,3 milioni di unità, di cui quasi 11 milioni relativi ai servizi televisivi.

La densità dell’utenza salirebbe da 76,1 abbonamenti per 100 famiglie (alla fine del 
1967) a quasi 82 per l’insieme dei servizi e da 50,7 ad oltre 66 per la televisione. Per la
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fine del 1968, in particolare, si prevede che verrà raggiunta una consistenza complessiva di 
quasi 12 milioni di abbonamenti, dei quali 8,3 milioni relativi ad abbonamenti televisivi. 
La densità per 100 famiglie risulterà rispettivamente di quasi 78 per l'utenza complessiva 
e di oltre 54 per servizi televisivi.

3. — Nel corso del 1966 è proseguita l’opera rivolta al miglioramento ed ampliamen
to degli impianti e dei servizi radiofonici e televisivi. Per quanto riguarda gli impianti 
trasmittenti radiofonici, nel settore della modulazione di frequenza si è proceduto alla 
installazione di 79 nuovi trasmettitori, dei quali uno in Alto Adige per il programma in 
lingua tedesca e uno a Trieste per il programma in lingua slovena. Al 31 dicembre 1966 
la rete dei trasmettitori a modulazione di frequenza era costituita da 1549 impianti, con 
una potenza di 249 kw. Nessuna modifica (il rilievo si è avuta per gli impianti a onda 
corta, rimasti invariati nel numero di 10 e nella potenza di 555 kw. Il settore dell'onda 
media invece ha registrato un ampio sviluppo, resosi necessario per fronteggiare le nume
rose e sempre più gravi violazioni internazionali. Nel 1968, quando il piano di potenzia
mento in corso sarà concluso, la potenza degli impianti a onda media risulterà aumen
tata di 1384 kw e sarà quasi doppia rispetto a quella che si aveva all'inizio del 1966. Al 31 
dicembre 1966 il numero di trasmettitori a onda media era salito da 127 a 129 e la potenza 
complessiva da 1445 a 1621 kw.

Per quanto riguarda gli impianti trasmittenti televisivi, è proseguita ulteriormente la 
estensione capillare della rete del Programma Nazionale con l'attivazione di 7 ripetitori e 
con la sostituzione di 3 ripetitori con altrettanti trasmettitori. Al 31 dicembre 1966 erano 
in funzione 35 trasm ettitori e 640 ripetitori, capaci di assicurare la ricezione di questo 
programma al 98% della popolazione, percentuale, questa, tra  le più elevate del mondo.

La realizzazione che ha principalmente caratterizzato il settore tecnico televisivo è co
stituita dal completamento degli impianti trasmittenti per la rete del Secondo Program
ma. L'attivazione di 112 impianti ripetitori, avvenuta nel corso del 1966, ha consentito di 
superare ampiamente la copertura dell’80% della popolazione — quota prevista dalla Con
venzione con lo Stato del 7 febbraio 1963 — portandola a circa l'86%. Al 31 dicembre 
1966 erano in funzione 32 trasmettitori e 139 ripetitori.

Per quanto riguarda l’allestimento dei centri di produzione e delle sedi, nel corso del 
1966 sono entrati in funzione i nuovi edifici della direzione generale di Roma e della sede 
di Genova; nel dicembre dello stesso anno sono stati ultimati i lavori per la costruzione 
dell’edificio destinato alle direzioni centrali distaccate a Torino. Sempre a Torino e a Fi
renze proseguono i lavori per gli edifici rispettivamente del nuovo centro di produzione 
e della sede. A Venezia sono continuati i lavori per l’adattamento di Palazzo Labia.

Complessivamente nel 1966 sono stati realizzati investimenti per 15,9 miliardi di lire. 
Si valuta che nel 1967 essi potranno raggiungere i 20 miliardi di lire, con un incremento 
di 6 miliardi rispetto alle previsioni formulate nello scorso anno, ove venga dato corso 
già durante l’anno alla decisione di creare, a Roma, un nuovo centro di produzione. 
A determinare tale differenza concorrerebbero anche rettifiche, in sede di progettazione 
esecutiva, concernenti soprattutto costruzioni edili.

Programmi ed investimenti

4. — L’obiettivo di fondo del settore si identifica nella realizzazione di più efficienti 
strutture produttive al fine di offrire ad un pubblico in progressivo aumento un insieme di 
programmi radiofonici e televisivi sempre migliori dal punto di .vista informativo, ricrea
tivo e culturale. Naturalmente, in una situazione di gestione caratterizzata da un tenden
ziale rallentamento del ritmo di incremento delle entrate, non si mancherà di esercitare, 
per la salvaguardia dell'equilibrio economico dell’Azienda, un vigile controllo sugli 
aspetti qualitativi e quantitativi delle spese.

Per il prossimo quinquennio 1968-72 i programmi di investimento formulati dalla RAI 
riguardano soprattutto la rete radiofonica a modulazione di frequenza e la seconda rete
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TV, sulle quali è prevista l’entrata in funzione rispettivamente di 305 nuovi trasmettitori 
e 225 trasmettitori e ripetitori con i quali sarà possibile estendere ulteriormente l’area di 
ricezione e la qualità delle trasmissioni su tu tto  il territorio nazionale.

Giova rilevare che per servire il 95% della popolazione occorreranno per il Secondo 
Programma oltre 450 impianti aggiuntivi rispetto alla situazione di fine 1967 (270 tra 
trasmettitori e ripetitori).

Gli ampliamenti previsti fino a tutto il 1972 consentiranno peraltro di estendere la 
ricezione a oltre il 90% della popolazione. Tra le altre opere in programma figurano l’atti
vazione di 100 trasmettitori e ripetitori per la prima rete TV e di 2 impianti trasmittenti 
radiofonici ad onda media di considerevole potenza a Milano Siziano e a Roma Santa 
Palomba.

Si prevede che prima della fine del quinquennio in esame sarà completato il program
ma di automatizzazione — già in stato di avanzata realizzazione — dei centri trasmitten
ti e di collegamento, sia radiofonici che televisivi.

Nel settore studi, uffici e relative attrezzature l’investimento più impegnativo riguarda 
il progetto, attualmente allo studio, del nuovo centro di produzione che si pensa di co
struire a Roma entro il 1970, apparendo insufficiente quello attuale; quest’ultimo verrebbe 
utilizzato per i servizi giornalistici, destinati ad essere unificati ed ampliati. Entro il 1968 
saranno completati il centro di produzione di Torino e le nuove sedi di Firenze e Venezia.

Complessivamente gli investimenti nel quinquennio 1968-72 potrebbero, tenuto conto 
del menzionato progetto del centro di produzione di Roma, raggiungere un totale di 66 
miliardi di lire (di cui 17 nel 1968).

T a b e l l a  N. 32

SVILUPPO DELL’UTENZA NEL QUINQUENNIO 1962-1966

A N N I

Abbonamenti alle radiodiffusioni Abbonamenti alla televisione

Numero Incremento
dell’anno

Densità  
per 100 
famiglie 

(a)
Numero Incremento

dell’anno

Densità 
per 100 
famiglie 

(a)

1962 9.036.836 548.976 66,05 3.457.262 695.524 25,27

1963 9.564.205 527.369 68,45 4.284.889 827.627 30,67

1964 10.101.999 537.794 70,73 5.215.503 930.614 36,52

1965 10.615.043 513.044 72,64 6.044.542 829.039 41,36

1966 11.051.485 436.442 73,88 6.855,298 810.756 45,83

(a) Le densità degli abbonamenti per 100 fam iglie relative agli anni 1963-1965 discordano da 
quelle presentate nelle Relazioni precedenti, in quanto solo ultim am ente si è potuto disporre delle 
rilevazioni ufficiali sul numero di famiglie esistenti alla fine di ciascun anno; in precedenza la stima 
dei nuclei familiari veniva effettuata rapportando la  popolazionè residente alla fine di ciascun anno 
al num ero medio di com ponenti la  fam iglia risultante dall’ultim o censimento.
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T a b e l l a  N .  33

DISTRIBUZIONE TERRITORIALE DEGLI ABBONATI ALLE RADIODIFFUSIONI 
E ALLA TELEVISIONE AL 30 APRILE 1967

GRANDI
RIPARTIZIONI

Radiodiffusioni Di cui TV

Abbonati
(migliaia

unità)
Per 

100 fam.
Composi-

sizione
%

Abbonati
(migliaia

unità)
Per 

100 fam.
Composi-

sizione
%

Nord 6.085,8 84,23 53,97 4.0)14,5 55,56 54,59

Centro 2.270,7 82,09 20,13 1.552,6 56,13 21 ;12

Sud (a) 1.984,6 60,70 17,60 1.243,9 38,04 16,92

Isole 935,8 55,11 8,30 542,0 31,92 7,37

Italia 11.276,9 75,38 100,00 7.353,0 49,15 100,00

(a)  Geografico

T a b e l l a  N. 34

RAPPORTO UTENZA - REDDITO IN ALCUNI PAESI DELL’EUROPA OCCIDENTALE

E U R O P A  O C C I D E N T A L E  - S I T U A Z I O N E  A L  31-12-1965

P A E S I

Radiodiffusioni: rapporto 

utenza/reddito  

I T A L I A  =  100

Televisione: rapporto 

utenza/reddito  

I T A L I A  =  100

Austria 172,12 75,53

Olanda 126,30 98,76

Belgio 105,37 84,17

Italia 100,00 100,00
Francia 88,64 67,57

Gran Bretagna 87,84 128,96

Germania R. F. 86,93 99,73
Danimarca 75,81 96,38

Svizzera 67,47 40,42
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3. — TRASPORTI MARITTIMI E AEREI

A) Trasporti marittimi

Sviluppo e prospettive del settore

1. — La più recente evoluzione del mercato mondiale del trasporto marittimo di 
merci conferma le tendenze, rilevate in questi ultimi anni, ad una sensibile espansione e 
specializzazione della flotta mercantile e ad un costante e vigoroso sviluppo della do
manda.

Basti ricordare che nel giro di poco più di un decennio, cioè dal 1955 al 1966, il 
tonnellaggio complessivo della flotta mondiale è passato da 101 a 176 milioni di tsl, con un 
incremento di oltre il 74%; va rilevato inoltre che all'aumento del tonnellaggio ha fatto 
riscontro un incremento più che proporzionale della capacità di trasporto a causa dei 
considerevoli progressi tecnologici intervenuti nel campo navale.

L’evoluzione delle tecniche navali si è manifestata nel modo più appariscente nel set
tore delle navi cisterna, nel quale, mentre dieci anni fa si riteneva di aver raggiunto un 
limite non facilmente superabile con la costruzione di unità da 45.000 tdw, vengono im
piegate in numero crescente navi che superano le 200.000 tdw. Anche questa dimensione 
non costituisce ormai un limite nè sotto il profilo tecnico nè dal punto di vista econo
mico. Per il 1968 è prevista infatti l’entrata in linea di petroliere da 310.000 tdw, mentre 
sono già in progettazione navi cisterna da 500.000 tdw. E’ probabile che, anche in rela
zione a fatti internazionali che hanno ribadito l’importanza di soluzioni che rendano eco
nomico il trasporto via Capo di Buona Speranza, l’orientamento verso la costruzione di 
superpetroliere tenderà ad accentuarsi.

Quanto al processo di specializzazione, che assieme all’aumento della portata e della 
velocità della flotta costituisce uno dei tra tti più significativi delle profonde modificazioni 
in atto nel settore dei trasporti marittimi, occorre sottolineare che l’utilizzazione su sem
pre più larga scala di naviglio specializzato per il trasporto di singole categorie di merci 
(navi portaminerali e portarinfusa in genere, cementiere, frigorifere, metaniere, ecc.) ha 
consentito, grazie alla introduzione delle tecnologie più avanzate (che investono tutti gli 
organi della nave, dall’apparato motore agli ausiliari, agli impianti di sollevamento per
il carico, lo scarico e lo stivaggio, ecc.), di realizzare una progressiva e sensibile riduzione 
dei costi del trasporto per t/miglio. E’, questo, un fattore che, in un quadro generale ca
ratterizzato dai rapidi processi di industrializzazione in atto nel mondo e dall’ampliarsi 
dei rapporti di interscambio fra i vari Paesi, ha contribuito a far sì che il volume delle 
merci trasportate via mare registrasse un poderoso sviluppo, passando da 830 milioni di 
tonnellate nel 1955 a 1.780 milioni di tonnellate nel 1966.

Le importanti innovazioni intervenute, soprattutto durante gli ultimi anni, nel settore 
dei trasporti marittimi fanno parte di un processo destinato ad assumere dimensioni 
sempre più ampie nel prossimo futuro e ad avere conseguenze profonde anche su tutte le 
infrastrutture e le attività complementari connesse al settore.

In merito ad alcuni aspetti che potrà assumere l’ulteriore corso del processo di tra
sformazione si hanno già significative indicazioni specialmente per quel che concerne il 
trasporto di merci. Ci si riferisce in particolar modo al crescente interesse con cui vengono 
esaminate le prospettive di nuove e più estese forme di impiego delle cosiddette navi 
« porta containers » e « porta pallette » per le possibilità che tali unità presentano ai fini 
di un acceleramento delle operazioni portuali e, conseguentemente, di una compressione 
dei costi.

L’estensione su vasta scala del sistema dei carichi « containerizzati » e « pallettizzati » 
non mancherebbe di modificare anche i metodi di spedizione, raccolta e concentrazione
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delle merci, di carico e scarico delle navi e di prelievo all’origine e consegna al desti
natario. Trasformazioni del genere rimangono peraltro condizionate alla soluzione di una 
ampia gamma di problemi. Fra l’altro, si tratta  infatti di assicurare la disponibilità di 
vaste ed efficienti infrastrutture, cioè dei necessari raccordi ferroviari e stradali, delle 
aree di deposito, dei mezzi di sollevamento, nonché di servizi che assicurino il rapido 
disbrigo delle pratiche amministrative, doganali, assicurative, ecc.

Occorrerà inoltre, al fine di conseguire quella rapidità e continuità dì traffico che si 
richiede per un economico utilizzo delle navi « porta containers », che alla specializzazione 
del trasporto marittimo venga a corrispondere una contemporanea specializzazione dei 
trasporti terrestri, sia dal punto di vista dei veicoli impiegati, sia per quanto riguarda 
gli impianti per la manipolazione dei contenitori nei centri di partenza e di arrivo nel- 
l'entroterra.

Da questa schematica elencazione di problemi è intuibile come nei prossimi anni 
il settore dei trasporti marittimi sia destinato ad essere condizionato, forse più che 
dal progresso tecnologico, dalle possibilità di un rapido adeguamento delle infrastrut
ture fondamentali. Tale adeguamento è particolarmente urgente nel nostro Paese, tenu
to conto delle gravi deficienze che si lamentano nel campo.

2. — Nel settore del trasporto passeggeri le tendenze in atto sono ormai note e non 
sembra che possa prevedersi una inversione, soprattutto per quel che riguarda le medie 
e lunghe distanze.

La concorrenza del trasporto aereo ha infatti definitivamene segnato il declino del mez
zo marittimo sui lunghi percorsi, sia perchè l’aereo consente spostamenti rapidi e confor- 
tevoli, sia perchè le compagnie aeree sono state in grado di praticare una politica tariffa
ria particolarmente competitiva; questi fattori sono destinati ad incidere ancora più pe
santemente in futuro, allorché aerei più grandi e di maggiori prestazioni — come il « Con
corde », il Boeing 747 o il C5A — entreranno in linea sulle rotte transoceaniche.

Va preso atto che la nave passeggeri, sulle maggiori distanze, sta progressivamente 
esaurendo le sue possibilità di impiego come mezzo di « puro » collegamento. A conferma 
di questa valutazione è sufficiente esaminare, ad esempio, le cifre relative al traffico dei 
passeggeri sul Nord Atlantico, ove il trasporto aereo ha assunto proporzioni tali da ren
dere quanto mai difficile la gestione di linee marittime regolari in quel settore.

Non mancano i tentativi di contrastare tale tendenza, offrendo sulle navi maggiori 
comforts per rendere il viaggio distensivo e più piacevole, ma si tratta  di iniziative che 
per l’armatore si traducono in più elevati costi di gestione e quindi, da un altro punto di 
vista, rendono più difficile la concorrenza con il trasporto aereo, per il quale, per le ra
gioni accennate, sono prevedibili ulteriori riduzioni delle tariffe.

Sostanzialmente, quindi, la politica attuale dell’armamento marittimo è volta a cer
care, con l’espansione in altre direzioni, di neutralizzare il calo dei passeggeri nei servizi 
di linea regolari su lunga distanza. In particolare, ci si orienta verso il viaggio crocie- 
ristico, che si configura sempre di più, con il generale miglioramento del tenore di vita, 
come ima nuova forma di vacanze per più larghi strati sociali.

L’azione deH’armamento marittimo ha maggiori possibilità di fronteggiare la concor
renza dell’aereo sui medi e brevi percorsi. In questo settore la tecnica navale, infatti, ha 
rivoluzionato il tipo di nave tradizionale, realizzando un mezzo di trasporto, la nave « car- 
ferry », che consente al viaggiatore di spostarsi agevolmente da un porto all’altro con la 
propria auto senza particolari problemi di imbarco a bordo.

Le navi « car-ferry » più moderne possono essere utilizzate, oltre che nei servizi di 
linea, anche nei viaggi crociera, secondo i criteri adottati già nel Mare del Nord, nel 
quale i collegamenti di linea vengono intensificati durante i mesi estivi, quando mag
giore è la corrente di traffico dei passeggeri, mentre negli altri mesi le navi vengono 
avviate in servizi crocieristici fra il Nord Europa e la Spagna, le Isole Canarie ed il
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Nord Africa. È da notare inoltre che, nei periodi di bassa stazione per il traffico di linea 
e per quello turistico, la nave « car-ferry » può, per le sue caratteristiche tecniche, es
sere impiegata anche come nave « porta containers ». In particolare, sia per l’elevata 
velocità, sia per la rapidità delle operazioni portuali di carico e scarico dei « trailers », 
dei « semitrailers » e dei « containers », sia per la possibilità di eseguire il trasporto da 
« porta a porta », queste navi si presentano adatte al trasporto delle merci facilmente 
deperibili (frutta, verdure, alimentari, ecc.).

Accanto alla nave « car-ferry », nel quadro della evoluzione della tecnica navale nel set
tore del trasporto passeggeri, altre soluzioni sono già uscite dalla fase sperimentale e con
venientemente impiegate, come, ad esempio, gli aliscafi e gli « overcraft », che possono 
offrire velocità di servizio — specialmente questi ultimi — che per le navi a propulsione 
tradizionale sono impossibili.

Si può pertanto prevedere che a non lontana scadenza una ulteriore trasformazione 
dei sistemi di trasporto passeggeri sulle brevi e medie distanze sarà rappresentata dallo 
impiego di questo tipo di navi. Sin d'ora, comunque, i nuovi tipi di trasporto hanno la 
prospettiva di un vasto e impegnativo campo di attività, che per l’Italia consiste, in pri
mo luogo, in un più largo impiego nei collegamenti con le isole, con le quali sia il traffi
co regolare che quello turistico sono in continua espansione, e, in secondo luogo, in un 
loro utilizzo nei collegamenti con i più vicini paesi del Mediterraneo.

3. — In una situazione generale caratterizzata da una rapida evoluzione dei traffici 
e da una profonda trasformazione dei trasporti via mare le società del gruppo Finmare si 
trovano ad operare in condizioni di particolare disagio, essendo condizionate, per quanto 
riguarda le linee di p.i.n., da un sistema di convenzioni che regola dettagliatamente le 
caratteristiche delle navi e gli itinerari e le frequenze di ogni linea, mentre la tuttora 
modesta aliquota di servizi e viaggi non sovvenzionati è comunque sottoposta ad auto
rizzazione ministeriale.

Per ovviare a tali difficoltà, non sembrano, pertanto, più a lungo procrastinabili, da 
un lato, il perfezionamento delle formalità relative alle revisioni periodiche e alle con
venzioni aggiuntive, e, dall’altro, l’adeguamento degli stanziamenti nel bilancio dello Stato 
e il conseguente incasso dei crediti delle società, che consentirebbero l’alleggerimento 
dei cospicui oneri finanziari che sono finiti per gravare sui conti economici delle 
aziende (1).

Va poi ribadito che è indispensabile pervenire quanto prima a decisioni definitive 
in merito all’atteso riassetto dei servizi di p.Ln.; al riguardo vanno tenute presenti, tra 
l ’altro, le gravi insufficienze tecnico-commerciali di un certo numero di navi in servizio 
su certe linee, rispetto alle quali si porrà a breve scadenza l’alternativa o di un rinnovo 
delle unità o della sospensione del servizio.

4. — Nel corso del 1966, pur in un quadro operativo particolarmente difficile a causa 
delle ragioni accennate apprezzabili incrementi sono stati registrati nel movimento pas
seggeri sulle rotte del Nord Atlantico (prevalentemente dovuti al maggior impiego della

(1) A tale proposito si stim a che gli importi di sovvenzione — tuttora calcolati con criteri pre
suntivi non essendo ancora stato form alm ente definito l ’ammontare di alcune com ponenti — siano 
passati da 52,5 miliardi nel 1965 a 56,4 miliardi n el 1966; questo aumento è stato determinato dal 
maggior contributo dovuto dallo Stato in conto convenzione aggiuntiva per modifiche all'impostazione 
dei servizi (sostanzialm ente per l’utilizzo per l’intero 1966 della « Michelangelo » e della « Raffaello », 
che erano state im piegate solo per circa m età esercizio nel 1965). Sulla base dell’andamento degli in
troiti netti e dei costi revisionabili registrati nel corso del biennio 1965-66, si presum e che le sovven
zioni spettanti nel 1967 e nel 1968 salgono a circa 59 m iliardi l’anno, soprattutto in relazione al rinnovo 
contrattuale di fine 1966.

Va tenuto presente, inoltre, che il credito com plessivo del gruppo Finmare verso lo Stato, tenuto  
conto delle sovvenzioni per gli anni precedenti al 1965, ha raggiunto a fine 1966 oltre 100 miliardi 
di lire.
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« Michelangelo » e della « Raffaello ») e del Sud Atlantico; invariato sui precedenti livelli 
si è invece mantenuto il traffico per l’Australia, mentre flessioni si sono avute sulle linee 
per l’Asia e l’Africa; sostanzialmente stazionaria, o in lieve riduzione, è stata l’attività 
complessiva dei servizi della Tirrenia e dell’Adriatica. Vanno in particolare posti in evi
denza il maggior numero di crociere effettuate nel Nord Atlantico, in sostituzione di al
cuni viaggi di linea in bassa stagione, e l’intensificazione da parte del Lloyd Triestino 
dell’attività svolta fuori convenzione, con navi noleggiate.

Nel settore del trasporto merci la situazione è rimasta pressoché invariata.
Gli investimenti sono ammontati nel 1966 a 1,4 miliardi di lire. La differenza in meno 

di 0,3 miliardi rispetto al programma prestabilito è dovuta alla decisione presa a fine an
no di soprassedere alla costruzione della nave traghetto da immettere sulla Siracusa- 
Malta, per riconsiderarla nel contesto del piano di nuove costruzioni che verrà formu
lato non appena saranno rese note le decisioni governative in merito al riassetto dei ser
vizi di p.i.n. D’altro canto, per fronteggiare le esigenze più immediate di alcuni servizi 
di breve e media percorrenza, si è decisa, ed è in corso, la trasformazione di due unità 
del tipo « Regione » (Tirrenia) per adeguarle al trasporto di mezzi gommati.

Per l’anno in corso si prevede che gli investimenti raggiungeranno i 4 miliardi di 
lire, dedicati prevalentemente alle trasformazioni alle quali si è accennato ed a lavori 
di miglioramento della ricettività di alcune navi deU'Adriatica.

Programmi e investimenti

5. — Per il prossimo quinquennio i programmi di investimento delle compagnie del 
gruppo Finmare resteranno condizionati alla soluzione dei numerosi problemi ai quali 
si è fatto riferimento; tra essi importanza decisiva assumono quelli relativi alla revisione 
del meccanismo di sovvenzione e alla ristrutturazione delle linee di p.i.n.

In particolare, per quanto attiene a quest’ultimo problema, dovrà essere tenuta pre
sente — in armonia con gli orientamenti dell’armamento mondiale — l'esigenza di un ri
dimensionamento dei servizi passeggeri di linea sulle lunghe distanze (parzialmente com
pensabile con una intensificazione dell'attività crocieristica), di una riqualificazione degli 
itinerari e delle flotte nei servizi passeggeri a medio-breve raggio e di un potenziamento 
delle unità da carico in alcune linee, che dovrebbero essere dotate di naviglio idoneo a 
competere con quello, largamente rinnovato, della concorrenza. Dovrà, inoltre, essere te
nuta presente la necessità di un coordinamento dei servizi della Tirrenia e delle FF.SS. 
per la Sardegna.

In attesa di queste decisioni, i programmi delle compagnie del gruppo contemplano 
solo limitate varianti d'impostazione di qualche servizio, intese a conseguire un migliore 
utilizzo del naviglio. Con particolare attenzione saranno valutate, compatibilmente con 
gli impegni assunti per l’esercizio dei servizi sovvenzionati, le possibilità di sviluppo con
nesse all’attività armatoriale non convenzionata nel settore merci, da assicurare per ora 
solo con navi prese a noleggio.

B) Trasporti aerei

Sviluppo e prospettive del settore

1. — L’espansione da tempo in atto nel settore del trasporto aereo internazionale è de
stinata a proseguire e ad intensificarsi sempre più nei prossimi anni.

Un contributo determinante all’ulteriore progresso dei traffici aerei sarà dato in par
ticolare da nuovi, importanti sviluppi del processo di rinnovamento, che, grazie alle econo
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mie derivanti dall’utilizzazione di mezzi di trasporto sempre più capaci e veloci, dovrebbe
ro consentire sensibili riduzioni dei costi di esercizio e delle tariffe.

La prevista entrata in esercizio di nuovi aerei subsonici giganti permetterà infatti di 
triplicare o addirittura di quadruplicare i carichi attuali, con indubbi e sensibili vantaggi 
rispetto ai velivoli sinora impiegati. A questo riguardo va considerato che gli aerei sub
sonici di grande capacità, anche se presentano prezzi di acquisto assai elevati (un Boeing 
747, senza scorte, costa all'incirca 20 milioni di dollari) e minore flessibilità di impiego 
(dovendo essere limitati alle rotte intercontinentali ad alta densità di traffico), consenti
ranno sensibili vantaggi oltre che per la maggiore velocità e il migliore conforto anche 
per la diminuzione del 15-20% del costo di esercizio e per il contenimento del fabbiso
gno di piloti. Per quanto concerne la prospettiva dell'entrata in servizio degli aerei su
personici — prevista, al più presto, per il 1972 (Concorde) — è da rilevare che per il mo
mento non sembrano ancora superate le perplessità concernenti gli aspetti sia economici 
che tecnici (rombo sonico) del loro impiego.

Anche per quanto attiene al traffico merci, l'impiego sempre più diffuso di aviogetti 
specializzati o convertibili, nonché la prossima entrata in servizio di aerei di dimensioni 
molto maggiori, consentiranno di allargare notevolmente la capacità di carico e di ridur
re progressivamente i costi (1).

Affinchè, tuttavia, l’utilizzazione dei nuovi aerei avvenga in modo economicamente sod
disfacente e con un adeguato fattore di carico vanno risolti complessi problemi di varia 
natura.

Occorrerà, innanzitutto, prevedere un maggior impiego di mezzi finanziari, per l'ac
quisto e la manutenzione degli aviogetti; si richiederanno, inoltre, profonde trasforma
zioni delle strutture organizzative aziendali, delle attrezzature aeoroportuali e di tutte le 
infrastrutture relative agli aeroporti, ai terminals e ai collegamenti di superficie; infine, 
bisognerà adottare provvedimenti che consentano uno snellimento di quelle procedure 
di carattere amministrativo e burocratico che ancora oggi costituiscono un ostacolo non 
indifferente alla fluidità dei traffici aerei.

Appare con tu tta  evidenza come la soluzione di problemi di così vaste dimensioni ri
chieda un più intenso sforzo sia da parte delle singole compagnie che dei pubblici poteri. 
La necessità di rendere il trasporto aereo sempre più efficiente e nel contempo accessibile 
a larghe masse di utenti postula, infatti, una stretta collaborazione fra Stato e com
pagnie, in particolare per quel che attiene allo sviluppo degli investimenti

2. — Nel 1966 la compagnia di bandiera ha registrato, rispetto all'anno prece
dente, un incremento del 17,6% per i passeggeri-chilometro e del 18,1% per le tonnel
late-chilometro complessive trasportate, con un miglioramento dal 53,0% al 53,9% del 
coefficiente di utilizzo globale della flotta. Tale miglioramento è dovuto in prevalenza allo 
andamento dei servizi sul Nord Atlantico, per il quale, ad un aumento della capacità glo
bale offerta del 20,2%, ha corrisposto un aumento del traffico acquisito del 25,3%, che ha 
portato il coefficiente di utilizzo globale dal 51,7% al 53,9%. Consistenti sviluppi sono 
stati altresì registrati sulle rotte europee e su quelle dell'Asia. I proventi del traffico han
no toccato nel corso dell'anno in esame un totale di 140 miliardi, di cui oltre il 68% in 
valuta estera, con un incremento del 12% rispetto al 1965 e del 300% rispetto al 1959.

Nel corso del 1966 la flotta dell'Alitalia ha registrato l'entrata in servizio di un bi
reattore Caravelle, mentre sono stati alienati gli ultimi aerei a pistoni (5 DC7 e un DC6). 
La controllata ATI ha raddoppiato la sua flotta, mettendo in linea altri 3 Fokker F-27.

(1) Va tenuto presente, inoltre, l'eventuale impiego, almeno sulle maggiori distanze, dei qua
drigetti che si renderanno disponibili dopo la loro sostituzione sulle linee passeggeri con aerei sub
sonici a grande capacità.
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In complesso, la capacità globale offerta dall’Alitalia durante il 1966 ha segnato un 
incremento del 16% rispetto al 1965 per effetto soprattutto del pieno utilizzo dei quat
tro  reattori e del turboelica messi in servizio nel corso del 1965, oltreché, naturalmén
te, dell'impiego di un nuovo Caravelle, entrato in linea a maggio. La rete dell'Alitalia su
pera ormai i 200 mila Km. e comprende 82 scali in 50 Paesi diversi, nei cinque continenti.

Nel corso del 1967, in attuazione del previsto programma di potenziamento, l'Alitalia 
immetterà in servizio 3 reattori a lungo raggio del tipo DC-8 prolungato, 7 reattori a me
dio raggio del tipo DC-9, 3 turboelica Fokker F-27 a breve raggio nella flotta controllata 
ATI e un elicottero biturbina, di tipo ancora da definire, nella flotta della ELIVIE.

All’ampliamento della flotta corrisponderà un notevole sviluppo dei servizi e della rete; 
in particolare, nel settore delle linee a lungo raggio i collegamenti con il Canadà saranno 
portati ad una frequenza giornaliera, mentre quelli con il Sud America, con il Giappone 
e l’Australia saranno intensificati; sulla rete euromediterranea, per la quale è stato deciso 
l’inizio dei voli per Mosca e per Stoccolma, e su quella nazionale si provvederà soprattutto 
al miglioramento dei servizi.

Gli investimenti complessivi effettuati dal gruppo Alitalia nel 1966 ammontano a 31,7 
miliardi di lire, con uno scarto in più di circa 8 miliardi di lire rispetto al programma 
formulato nella precedente Relazione programmatica.

Nel 1967 gli investimenti dovrebbero raggiungere i 54 miliardi di lire.

Programmi e investimenti

3. — Sulla base delle tendenze in atto nel mercato mondiale dei trasporti aerei, l'Ali
talia e le sue controllate hanno predisposto un programma di potenziamento del servizio 
di notevoli dimensioni. Si prevede, infatti, che entro il 1970 l’attività globale, espressa in 
milioni di tonnellate-chilometro offerte (esclusi i voli postali), si raddoppi, grazie ad un 
aumento medio annuo di oltre il 20% (contro il 15% circa previsto nel programma ela
borato a fine 1965); la flotta passerà, nello stesso periodo, da 73 a 99 aerei (oltre a 6 eli
cotteri), di cui 86 a reazione.

A fronte di tale sviluppo, si stima che il traffico acquisito (espresso in tonnellate-chi
lometro globali trasportate) segnerà un incremento medio annuo del 18% circa contro un 
14% stimato per l’insieme dei vettori mondiali.

Lo sforzo affrontato nel settore dei trasporti aerei dalle partecipazioni statali (che, 
tra  l’altro, trova le sue giustificazioni nella necessità di completare la rete su scala mon
diale, per poter contare sui « traffici di apporto » che saranno consentiti dall’inclusione 
nella rete stessa di importanti aree finora non servite) dovrebbero consentire all’Alitalia 
di mantenere la posizione raggiunta fra le grandi compagnie aree internazionali, le quali 
hanno in corso, com e noto, vasti programmi di espansione.

Per quanto riguarda, infine, il trasporto esclusivo di merci — settore contraddistinto 
negli ultimi anni da un eccezionale dinamismo — l’Alitalia ha in programma, con l’entrata 
in linea di una flotta adeguata per numero e caratteristiche degli aerei, di sviluppare for
temente la sua capacità di offerta nel settore, costituendo una rete organica di servizi in
tercontinentali ed euromediterranei. Il programma comprende anche la costruzione di 
aerostazioni merci presso gli aeroporti di Roma, Milano, Nuova York e Londra.

Circa la composizione della flotta, il programma prevede l’acquisto di 4 aerei subsonici 
« Boeing 747 » da 350-450 posti, di cui 2 entreranno in linea nel 1970 ed altri 2 nel 1971. 
Verranno inoltre messi in servizio, sulla rete intercontinentale, altri 4 reattori modello 
DC-8 allungato, di cui uno del tipo « tutto-merci ».

Sulla rete a medio raggio, anche in vista della progressiva cessione alla SAM di 5 Ca
ravelle, verranno immessi in linea 32 reattori DC-9, di cui 2 del tipo « tutto-merci » e 2 
del tipo « trasformabile ».
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Anche per la rete nazionale sono previsti considerevoli ampliamenti; alla anticipata 
radiazione dei Viscount, prevista entro il 1968, corrisponderà, con il passaggio alla control
lata ATI della gestione di alcune linee, l'immissione in servizio da parte di quest’ultima 
di 3 Fokker F-27 e di 4 bireattori di un tipo ancora da definire.

Notevoli sviluppi si avranno, infine, per la flotta della SAM (con la radiazione dei 
DC-6B e dei C-46F e l’entrata in linea dei Caravelle ceduti dall’Alitalia) e della Elivie (con 
l’acquisto di 2 elicotteri biturbina di tipo da definire).

Gli investimenti previsti per il quinquennio 1967-72 ammontano a 187 miliardi di di 
lire di cui 61 miliardi nel 1968.

Sembra opportuno precisare, tuttavia, che la piena e rapida attuazione nei tempi pre
visti degli investimenti già definiti resta a tutt'oggi condizionata da alcune scelte che 
dovranno essere approfondite in sede di programmazione economica nazionale.

Persistono ancora, infatti, i problemi relativi alla rete interna, che risulteranno 
certamente più complessi sia per l’estensione dei servizi a rotte di scarso potenziale di 
traffico, sia per la crescente inadeguatezza delle attrezzature aeroportuali. A tale propo
sito sarebbe auspicabile che si impostasse per gli aeroporti, sin d’ora, un programma di 
realizzazioni a lunga scadenza, inquadrate in  una visione di lungo periodo e in un preciso 
ordine di priorità, nell’ambito degli obiettivi di politica economica fissati nel piano eco
nomico nazionale. Un tale indirizzo eviterebbe ingiustificati ritardi neH’adeguamento del
la nostra politica aerea alla intensa espansione dei traffici internazionali ed anche inu
tili sperperi di risorse in realizzazioni che a volte muovono da visioni meramente parti
colaristiche dei problemi dello sviluppo dei trasporti aerei italiani (1).

4. — AUTOSTRADE ED ALTRE INFRASTRUTTURE

Sviluppo e prospettive del settore

1. — I massicci programmi di investimento effettuati nel settore delle infrastrutture 
stradali sono tra gli aspetti più significativi della politica economica svolta dai pubblici 
poteri in questo ultimo decennio, soprattutto nel quadro degli interventi predisposti per 
influire sul processo di sviluppo economico del nostro Paese allo scopo sia di stimolare 
più efficacemente il suo trend ascensionale sia di correggerne l’evoluzione, per quanto 
riguarda la localizzazione delle inziative.

E’, infatti, incontestabile che la disponibilità di un esteso, razionale ed efficiente 
sistema viario è fra le condizioni essenziali, oltreché per la risoluzione dei complessi 
problemi connessi al rapidissimo sviluppo della motorizzazione — alla cui base, peraltro, 
sta il fiorire e l’affermarsi di importanti attività produttive — anche per il sorgere e il 
progredire di numerose iniziative economiche.

Nell’impostare una politica di intervento nel settore delle infrastrutture stradali, non 
si può, d'altro canto, trascurare la necessità di soddisfare — ovviamente, nel quadro di 
una visione globale delle esigenze e delle priorità dello sviluppo economico e sociale del 
Paese, sulla base delle risorse disponibili — certe istanze di benessere che necessaria
mente conseguono alla crescita di ogni sistema economico e sociale.

Tra il 1956 e il 1966 sono stati costruiti oltre 2 mila km di autostrade. Entro il 1971 
il sistema autostradale raggiungerà, secondo i piani attuali, circa 4.770 km. Il nostro 
Paese disporrà così di una rete inferiore soltanto, nell'ambito della CEE e dell'Euro
pa, a quella della Germania. Trattasi di uno sviluppo veramente ingente, che, sotto il 
profilo finanziario, ha comportato una mobilitazione massiccia di mezzi finanziari, ma i 
cui effetti, in termini di benefici diretti ed indiretti per il sistema economico nel suo

(1) È da rilevare anche che il programma relativo al settore più im portante di traffico, quello  
del Nord Atlantico, è stato form ulato nel presupposto di una soddisfacente conclusione delle tratta
tive per il nuovo accordo di traffico tra Italia e S ta ti Uniti.
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insieme, si sonu manifestati assai più rapidamente di quanto si potesse evincere dalle più 
ottimistiche previsioni. Va in proposito sottolineato, a prescindere dal complesso dei 
benefici in termini economici e sociali ricavabili dalla collettività nel suo insieme, che 
l’impiego di così vaste risorse nel settore delle infrastrutture viarie si è svolto in una 
prospettiva di adeguata redditività aziendale. Merita d’altro canto di essere rilevato che 
l'imponente aumento della motorizzazione conseguente allo sviluppo della rete autostra
dale ha costituito per il pubblico erario una notevole fonte di mezzi finanziari.

2. — È noto come l’impresa pubblica sia da tempo impegnata con successo nelle co
struzioni di una vasta rete autostradale, destinata a costituire la struttura portante di 
un efficiente sistema nazionale di comunicazioni a lunga distanza.

L’utilizzazione delle partecipazioni statali nella realizzazione di questo tipo d’inter
vento, sino a qualche tempo fa di competenza esclusiva dell’apposita Azienda Autonoma, 
rappresenta una preziosa esperienza che conferma la validità dell’impresa a partecipa
zione statale quale organismo idoneo, per la. sua flessibilità, ad assolvere una funzione 
primaria anche in settori tradizionalmente di competenza deU’Amministrazione dello 
Stato, quando lo richiedano particolari esigenze della politica di sviluppo economico, 
come quella del raggiungimento di determinati obiettivi nel campo delle opere pubbliche 
nei tempi più brevi.

L’impegnativo programma affidato alle partecipazioni statali comporta, come è noto, 
la costruzione di 2.230 chilometri di autostrade su 4.770 chilometri da realizzare, per effetto 
delle vigenti leggi, entro il 1971, con una spesa stimata intorno a 1.100 miliardi di lire.

Le caratteristiche essenziali della rete autostradale in corso di esecuzione si sono 
venute più compiutamente precisando in questo ultimo anno e confermano la grandiosità 
dell’opera, la quale può senz’altro essere ascritta fra le più importanti che si siano realiz
zate in Italia nel pubblico interesse.

Accanto, infatti, all’Autostrada del Sole, già da tempo in esercizio, che lega il Nord 
ed il Centro con il Sud, rompendo in tal modo un isolamento secolare, stanno prendendo 
progressivamente forma altre arterie, le quali, saldandosi con la prima, costituiranno l’in
telaiatura di un sistema di comunicazioni capace di assicurare il collegamento di tutte 
le regioni italiane in maniera soddisfacente e di innestare direttamente i traffici dell’intera 
penisola in quelli dell’Europa continentale.

3. — Non vi è dubbio che un complesso infrastrutturale di tali dimensioni non 
mancherà di tradursi in un potente strumento di irradiazione e di incentivazione eco
nomica per le regioni attraversate: e ciò sia stimolando ’o sviluppo di attività produttive 
in zone ora caratterizzate da situazioni di depressione economica, sia promuovendo il 
sorgere di nuovi motivi di convenienza negli insediamenti industriali, sia infine, assol
vendo una funzione strategica nell'ampliamento dei mercati, che, meglio serviti nei 
traffici e negli scambi, potranno essere inseriti in più vasti contesti competitivi nazionali 
ed internazionali.

Naturalmente, con ciò non si vuole affermare che un sistema autostradale esteso e 
tecnicamente efficiente sia di per sè stesso idoneo a risolvere i complessi problemi delle 
aree arretrate.

Presupposto essenziale, infatti, affinchè l ’autostrada possa esplicare il suo contributo 
a favore del processo di crescita delle aree economicamente depresse rimane pur sempre 
l’esistenza, nelle dovute proporzioni, di un complesso di fattori: « risorse naturali », capi
tali, forze di lavoro sempre più qualificate rispetto al progredire della tecnica, abilità im
prenditoriale. Inoltre, gli effetti della realizzazione delle infrastrutture devono essere 
costantemente integrati da una adeguata politica di stimolo e di sostegno senza la quale il 
decollo di ogni attività produttiva è destinato a rimanere allo stato potenziale.
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Non va sottaciuto, peraltro, che risultati degni di rilievo, sotto il profilo del contributo 
che la rete autostradale in esercizio può dare ai problemi dello sviluppo economico, si 
sono già cominciati a manifestare, pur nel quadro attuale di interventi ancora limitati.

E' significativo, infatti, che, come emerge dalle più recenti analisi condotte sugli 
effetti degli investimenti nelle infrastrutture stradali, nella sola Autostrada del Sole, nel 
triennio successivo alla sua entrata in esercizio, ben 544 nuove imprese si siano localizzate 
lungo di essa, dando vita ad una occupazione complessivamente calcolata intorno alle 
37.000 unità.

Particolarmente importante, inoltre, è il fatto che la maggior parte di tali iniziative si 
siano localizzate all'interno delle aree più meridionali.

Analizzando la composizione quantitativa della nuova occupazione si rileva che poco 
meno del 75% dei posti di lavoro (circa 25.000) è stato assorbito da imprese localizzate 
lungo i tronchi Bologna-Firenze e Roma-Napoli, cioè in zone che sotto il profilo delio 
sviluppo si presentano industrialmente meno progredite di quelle settentrionali. Più speci
ficatamente, le aziende ubicate lungo il tra tto  Bologna-Firenze occupano circa 11.000 
addetti (trattasi per la maggior parte di aziende di piccole e medie dimensioni, con una 
occupazione inferiore, cioè, a 100 addetti), mentre quelle insediatesi lungo il tronco Roma- 
Napoli ne occupano circa 14.000, di cui 3.000 in aziende aventi oltre 100 addetti.

Riferendosi in particolar modo a quest’ultimo tronco, si è stimato che l’80% circa di 
tale occupazione sia relativa a imprese ubicate nei centri che godono delle facilitazioni 
fiscali e creditizie della Cassa per il Mezzogiorno. Ragguardevole è il volume delle retri
buzioni — che si aggira intorno ai 42 miliardi di lire l'anno — connesso aH’insorgere di 
questa nuova occupazione. Per ciò che concerne gli effetti moltiplicatori derivanti da que
sto ammontare di retribuzioni, non è possibile per ora fornire delle indicazioni precise: 
è certo tuttavia che, nei prossimi anni, esso non mancherà di influenzare sensibilmente 
i processi di consumo e di investimento nei centri e nelle aree interessate.

In ordine agli aspetti territoriali degli effetti economici dell'Autostrada del Sole, è 
emerso che le attuali influenze ubicative si esercitano su di una fascia territoriale di 3-5 
chilometri. Tale influenza appare tuttavia destinata ad una progressiva dilatazione, soprat
tutto per quanto riguarda le zone poste intorno agli accessi autostradali o ad essi adegua
tamente raccordate.

Tali indicazioni, sebbene per ora limitate sotto il profilo conoscitivo, confermano pe
raltro come il potenziamento del sistema autostradale costituisca una esigenza di carat
tere assolutamente prioritario nel quadro della politica programmata di sviluppo econo
mico del Paese.

Naturalmente, fino a che l’arteria autostradale non sia stata adeguatamente collegata 
all’intero sistema viario nazionale esistente, il complesso degli effetti benefici potrà limi
tarsi alla fascia territoriale attraversata, interessando scarsamente o, addirittura, accen
tuando gli squilibri nelle economie delle zone più lontane. Ciò pone il problema di un 
deciso sforzo nella realizzazione delle opere infrastrutturali complementari alla rete au
tostradale, quali in particolare la costruzione dei necesari raccordi, il rammodernamento 
delle vie di comunicazione esistenti, ecc.

4. ■— E anche in funzione deH’impostazione e della soluzione di un così importante 
problema che va valutato l’impegno assunto dalle partecipazioni statali di ampliare la lo
ro sfera di intervento nel settore delle opere pubbliche, attraverso interventi integrativi 
di quelli sinora svolti. In questo quadro, particolare rilievo assumono gli interventi, spe
cie nelle aree più densamente popolate, volti a favorire, mediante le soluzioni tecnicamen
te ed urbanisticamente più idonee, un razionale sviluppo dei centri urbani, della rete dei 
raccordi interni e dei collegamenti con le grandi vie di comunicazione.

E’ noto che uno degli aspetti che nelle aree meno sviluppate del Paese ostacolano un 
processo di avanzamento economico fondato sulla strategia dei « poli d?. sviluppo » è costi
tuito dalla presenza di strutture urbanistiche e viarie, ereditate dal passato, assoluta-
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mente inadeguate, non solo rispetto alle prospettive di espansione ma con riferimento alle 
stesse esigenze attuali. E’ soprattutto sotto tale aspetto che va considerato il rilievo che 
nel quadro delle più recenti linee di intervento delle partecipazioni statali stanno assu
mendo le iniziative nel campo urbanistico, nelle principali aree urbane del Mezzogiorno.

Naturalmente analoghi problemi si presentano nei grandi centri urbani della parte più 
sviluppata del Paese; anche in questo campo, traendo spunto dall’esperienza acquisita 
nella realizzazione del programma autostradale, le partecipazioni statali si vanno orien
tando verso un maggiore impegno in interventi infrastrutturali, in particolare mediante lo 
studio, la progettazione e l’esecuzione di raccordi tangenziali nelle grandi aree metro
politane.

Tra le attività nuove delle partecipazioni statali merita di essere menzionata, per 
l’importanza degli investimenti previsti e per il coordinamento che tra essi si va isti
tuendo, quella nel settore edilizio. La situazione di crisi; inizialmente congiunturale ed 
ora connessa al processo di trasformazione strutturale che l'edilizia ed i settori ad essa 
collegati stanno attraversando da qualche anno ha ritardato i tempi inizialmente previsti 
per le diverse iniziative. L'evoluzione del settore, che potrà conoscere una graduale ripresa 
negli anni futuri, indica peraltro l’opportunità di un intervento delle partecipazioni statali, 
nel quadro delle prospettive aperte dal progresso tecnologico e dalla riorganizzazione del 
mercato in corso, a complemento dei nuovi indirizzi normativi e degli strumenti di soste
gno indiretto (finanziamenti agevolati, ecc.) che lo Stato va mettendo in opera.

4. — Nel 1966 l'estesa della rete autostradale in esercizio, di competenza delle parte
cipazioni statali, è passata da 1.100 chilometri a 1.383 chilometri.

Nel corso dell'anno sono stati infatti aperti al traffico i seguenti tratti: Napoli-Baiano 
di km 26,6; Stazione Canosa-Bari di km 62,7; Bologna (via Massarenti)-Cesena di km 80,7; 
Albissola-Savona di km 8,0; Cesena-Rimini Sud di km 27,7; Genova Nervi-Recco di km
11,5; Baiano-Stazione di Avellino di km 23,0; Bologna-Ferrara Sud (allacciamento alla 
SS. 64) di km 35,3; Strada Provinciale S. Ferdinando-Stazione Canosa di Km. 7,3.

Un sensibile sviluppo ha anche registrato il traffico, che, sempre sulla rete in conces
sione, ha raggiunto a fine 1966, 6.399,732.369 veicoli km, contro 5.651.180.770 veicoli km 
rilevati nel corso del 1965.

L'entrata in esercizio, all'inizio dell'estate, del tratto Bologna-Cesena, successivamente 
esteso nell’agosto fino a Rimini Sud, ha indubbiamente costituito una tappa di grande 
rilievo nello sviluppo del sistema autostradale lungo la costa adriatica, per i notevoli 
benefici apportati alla circolazione stradale d i una zona con punte di traffico altissime, in 
particolare nella stazione estiva.

I collegamenti con Milano delle zone nord orientali, già radicalmente migliorati con 
l’apertura dello svincolo di Fiorenza e l'adozione del sistema semiaperto di esazione 
pedaggi della Milano Laghi, sono stati resi ancora più agevoli con lo spostamento — com
pletato a fine 1966 — della barriera terminale sulla Milano-Brescia e con l'eliminazione del 
controllo agli accessi di Sesto S. Giovanni e Cormano.

Per quanto concerne il 1967 particolare rilievo assume l’apertura al traffico dell’auto
strada Roma-Civitavecchia (65 km), per il ruolo che essa potrà svolgere ai fini di un più 
proficuo sviluppo dei traffici e degli scambi fra  Roma e i maggiori centri laziali, e, princi
palmente, con il porto di Civitavecchia, il quale oltre a costituire un punto nevralgico nei 
collegamenti fra la Sardegna e l’Italia peninsulare, rappresenta anche uno sbocco poten
ziale per gran parte dell’Italia centrale.

Sempre nel corso dello stesso anno, è prevista l’entrata in esercizio di altri tronchi 
per 39 km e precisamente dei tratti di Cornigliano-Campasso (Genova-Savona) e Rivaro- 
lo-Nervi (Genova-Sestri L.) e della tangenziale di Bologna (Bologna-Canosa). Pertanto a 
fine 1967 il programma autostradale IRI dovrebbe essere realizzato per oltre il 55% 
con una rete di 1.487 chilometri, pari ad oltre il 65% dell’intero programma affidato al 
gruppo.
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Durante il 1966, non essendo ancora stato approvato dall’ANAS l’aggiornamento del 
plano finanziario — predisposto dalla società Autostrade, come richiede la Convenzione, 
sia a fine 1964 che a fine 1965 — si è verificato, purtroppo, ancora un rallentamento nel
la esecuzione dei lavori (1) pur essendosi la società a partecipazione statale assunta 
la responsabilità di proseguire egualmente la sua attività di costruzione nei tronchi 
già appaltati, impegnandosi in opere senza l’approvazione in linea amministrativa del- 
l’ANAS per circa 26 miliardi di lire.

I maggiori ritardi riguardano i lavori delle autostrade Bologna-Padova, Bologna- 
Canosa e Corno-Chiasso; relativamente a quest’ultima autostrada, in particolare, hanno 
influito in misura determinante i tempi occorsi per definire gli accordi con gli enti italiani 
e svizzeri interessati al problema della nuova dogana di Chiasso.

Anche l’esecuzione delle opere di completamento 'Ielle autostrade ex ANAS e di siste
mazione delle barriere spartitraffico sulle autostrade in esercizio ha subito un sensibile 
ritardo, essendo tuttora pendente l’approvazione dei relativi progetti da parte dell’ANAS.

I lavori ancora da appaltare, per un importo stimabile in 259 miliardi di lire (2), pari 
a un quarto del programma complessivo, riguardano per 171 miliardi i tronchi Ancona- 
Pescara (km 126), Vasto-Canosa (km 156) e Raccordo di Ravenna (km 27) della Bologna- 
Canosa e per 88 miliardi opere relative a tronchi in esercizio o in costruzione, che non 
sono stati approvati dall’ANAS o lo sono stati solo in linea tecnica.

(1) Lo stato di avanzamento* del programma autostradale del gruppo a fine 1966, calcolato in 
base al costo che si stim a sia stato sostenuto sino a tale data in rapporto a quello com plessivam ente 
previsto, è riepilogato nella seguente tabella:

(2) dei 253 miliardi ancora da appaltare solo 238 m iliardi sono inclusi nei programmi relativi al 
1968-72

T a b e l l a  N. 35

STATO PREVISTO DEI LAVORI DEL PIANO AUTOSTRADALE DEL GRUPPO IRI A FINE 1966

AUTOSTRADE

Lunghezza
totale

Lavori che 
si prevede 

saranno ese
guiti fino a 

tutto il 
1967

Lavori appal
tati da ese
guire nel ’68 

e anni 
successivi

Lavori
da

appaltare

Totale
costo

previsto

(km.) (L. miliardi)

N u o ve  co stru zio n i 
Milano-Napoli 755 290 6 27 323
Corno-Chiasso 8 6 3 2 11
Genova-Sestri L. 49 66 30 12 108
Bologna-Padova 127 26 33 — 59
Roma-Civitavecchia 65 24 2 1 27
Napoli-Bari 248 60 55 4 119
Bologna-Canosa 628 73 93 180 346

A m m o d ern a m en ti 
o  ra d d o p p i
Fìrenze-Mare 82 23 1 24
Milano-Brescia 93 3 2 8 13
Milano-Laghi 80 21 = 6 27
Genova-Serravalle 50 9 — 8 17
Genova-Savona 45 15 1 10 26

T ota le 2.230 616 225 259(a) 1.100

P ercen tu a li d i co m p o siz io n e 56% 20% 24% 100%

(a) Dei 259 m iliardi di lire relativi a lavori ancora da appaltare, 4 miliardi circa potrebbero essere  
effettuati nel 1967 qualora le questioni in pendenza con l ’ANAS trovassero soluzione entro la  fine 
dell’anno. In tale evenienza gli investim enti realizzati a tutto il 1967 salirebbero a circa 620 miliardi, 
di cui 102 circa relativi al solo 1967.
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Nel complesso, gli investimenti effettuati nel 1966 si valutano in 85 miliardi di lire, 
importo inferiore di 30 miliardi circa a quello previsto a fine 1965. Gli scarti maggiori 
riguardano, in termini percentuali, le autostrade Genova-Savona, Genova-Serravalle e Como 
Chiasso e, in termini assoluti, la Bologna-Canosa.

Per il 1967, semprechè vengano rapidamente definiti i rapporti con l'ANAS, gli investi
menti complessivi, per le autostrade e le altre infrastrutture, potranno raggiungere i 99 
miliardi di lire.

P r o g r a m m i  e  i n v e s t i m e n t i

6. — Come già si è detto, il completamento del programma autostradale illustrato 
nelle precedenti Relazioni programmatiche è subordinato, per le opere ancora da appal
tare, alla definizione con l'ANAS deH’aggiornamento del piano finanziario di convenzione, 
nonché all'approvazione dei relativi progetti esecutivi.

Tale situazione non consente purtroppo di formulare previsioni precise circa l’entrata 
in esercizio dei tronchi autostradali interessati.

Si può comunque affermare che l’apertura al traffico dell'intera rete in concessione 
al gruppo IRI nel termine previsto dalla Legge 24-7-1961, n. 729, e cioè entro il 1971, 
sarebbe possibile allo stato attuale dei lavori, nell’ipotesi di una tempestiva soluzione delle 
accennate questioni in corso con l’ANAS.

Nel complesso, i ritardi che si prospettano nell'esecuzione delle opere, per le ragioni 
accennate, si riflettono in uno scostamento di circa un anno rispetto alle previsioni for
mulate nelle precedenti Relazioni programmatiche (1).

(1) Nella tabella che segue sono riportate le date di apertura al traffico delle sei autostrade di 
nuova costruzione e i ritardi che si prospettano per il com pletam ento di ciascuna autostrada rispetto 
alle previsioni del precedente programma:

T a b e l l a  N. 36
PREVEDIBILI TEMPI DI ESECUZIONE DEL PROGRAMMA AUTOSTRADALE DEL GRUPPO IRI

Autostrade di nuova 
costruzione km.

Date di apertura al 
traffico o di ultimazione 

dei lavori di amoderna- 
m ento

Ritardo rispetto alle 
date del programma 

precedente 
(m esi)

Como-Chiasso 8 dicembre 1969 27
Genova-Sestri L. 49 dicembre 1969 =
Bologna-Padova 127 giugno 1969 8
Napoli-Bari 248 dicembre 1969 2
Bologna-Canosa 628 giugno 1971 8

L’apertura al traffico dei singoli tronchi autostradali, per tratti funzionali, che di norm a avvie
ne in anticipo sull’entrata in esercizio dell’intera autostrada, è prevista com e segue:

nel 1968
Raccordo di Bari (Napoli-Bari) 

nel 1969
Rimini-Ancona (Bologna-Canosa) 
Peseara-Vasto ( » » )
Pratinovi-Ferrara (Bologna-Padova) 
Ferrara Sud-SS 16 ( » » )
Ferrara-Padova ( » » )
Corno-Chiasso
Rapallo-Sestri L. (Genova-Sestri L.) 
Avellino Sud-S. Ferdinando (Napoli-Bari)

nel 1910
Raccordo di Ravenna (Bologna-Canosa) 
Vasto-Canosa ( » » )

nel 1971
Ancona-Pescara (Bologna-Canosa)

km. 5

km.

km.

104
82
7 
5

79
8 

20
124

27
156

429

» 183

» 126
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Va inoltre sottolineato che risultano strettamente subordinati alla definizione con 
l’ANAS dei problemi tuttora pendenti non solo i tempi di attuazione dei tronchi ancora da 
iniziare o di quelli in costruzione i cui lavori di completamento debbono essere ancora 
approvati, ma anche i tempi relativi alle opere di sistemazione e completamento ancora 
necessarie sulle autostrade in esercizio, segnatamente su quelle ex ANAS.

Gli investimenti nel settore autostradale nel quinquennio 1968-72 possono valutarsi 
dell’ordine di 464 miliardi, di cui 111, circa relativi al 1968 (1).

7. — Nella auspicabile prospettiva che il piano autostradale, superate le difficoltà rela
tive ai problemi dianzi accennati, possa essere ultimato nei tempi previsti dalla legge, le 
partecipazioni statali stanno valutando, unitamente ai competenti organi della pubblica 
amministrazione, la possibilità di dar vita a nuove realizzazioni in campo autostradale; 
ciò tanto più che si è posto il problema di dare pratica esecuzione alle decisioni assunte 
nell’ottobre dello scorso anno dal CIPE in merito ad un ampliamento dei programmi au
tostradali relativi alla Liguria.

Gli orientamenti emersi da un primo esame del problema, sul quale dovrà poi pro
nunciarsi il CIPE, esprimono la necessità di una soluzione la quale tenga conto di un 
duplice ordine di esigenze: in primo luogo, occorre che le eventuali nuove autostrade da 
costruire vergano inserite in un piano aggiuntivo organico che tenga in particolare riguar
do le esigenze di sviluppo del Mezzogiorno d’Italia; in secondo luogo si richiede che siffatto 
piano aggiuntivo possa essere realizzato senza ulteriori oneri a carico del bilancio dello 
Stato e studiando soluzioni adeguate in relazione agli inconvenienti sorti in sede di appli
cazione della legge 729.

Si può sin d'ora prevedere che l’eventuale attuazione del nuovo complesso di realiz
zazioni in campo autostradale comporti (esclusa l’iniziativa della tangenziale di Napoli) 
un volume di investimenti dell'ordine di 326 miliardi di lire, di cui un’aliquota pari al 
43% dovrebbe interessare il Mezzogiorno.

8. — Per quanto riguarda le altre attività del settore qui considerato, tra le prime ini
ziative è da segnalare l’avvio della Organizzazione Tecnico Edile (OTE), società del grup
po EFIM, già operante nel campo degli studi sull'edilizia e sugli insediamenti urbanisti
ci, nonché della progettazione e direzione dei lavori di complessi edilizi. In modo più di
rettamente operativo è impegnata la Edina, sempre del gruppo EFIM, le cui attività, in 
corso di avviamento, riguarderanno soprattutto il campo dell’edilizia industrializzata, at
traverso l’attuazione di grandi progetti urbanistici e di edificazione.

Nello stesso quadro si iscrivono due dis tinte iniziative, avviate nell’ambito del gruppo 
IRI, più direttamente connesse con i problemi di alcuni grandi centri urbani del Mezzo
giorno. La SME ha infatti acquisito una partecipazione del 50% nella società BESTAT 
(Beni Stabili Taranto), che si propone la realizzazione del previsto centro residenziale, di
rezionale e commerciale di Taranto, i cui lavori avranno inizio entro la fine del 1967. 
Sono in corso, inoltre, le trattative per l’acquisto di una partecipazione nella società 
MEDEDIL (Meridionale Edilizia), che ha lo scopo di realizzare lavori di risanamento ur
banistico nella città di Napoli: in queste attività è previsto l'investimento di 50 miliardi 
di lire nel triennio 1968-70, con una quota di spettanza della SME di 9 miliardi, di cui
2 nel 1968 (2). Tali interventi rappresentano, nel triennio considerato, il 15% degli inve
stimenti programmati dalla SME.

La SME partecipa anche ad un’iniziativa, cui l’IRI direttamente ha dato vita, concer
nente l’attività di progettazione di infrastrutture viarie in connessione con i nuovi insedia
menti industriali di « cintura » nei centri di sviluppo del Mezzogiorno. Il primo tema di 
intervento della Infrasud (società costituita recentemente, cui partecipa, oltre all’IRI con 
il 70% e alla SME con il 15%, il Banco di Napoli con il 15% ) è la realizzazione di una

(1) Considerati anche gli investim enti nelle a ltre infrastrutture, si ha un totale di 553,9 miliardi 
per il 1968-72, di cui 113 miliardi nel 1968.

(2) Gli investim enti in programma per il 1967 ammontano ad un miliardo di lire.
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autostrada tangenziale alla citta di Napoli, della lunghezza complessiva di 19 km, che colle
gherà la statale Domiziana alla zona di Capo dichino, in corrispondenza all’innesto nella 
Autostrada del Sole. Il tracciato dell’autostrada, le cui caratteristiche sono state illustra
te nel capitolo dedicato al Mezzogiorno, è stato presentato dall’ANAS, con la domanda di 
concessione, a fine 1966; se non interverranno ritardi l’opera potrà essere iniziata nel 
corso del 1967 e compiuta in modo che ne sia possìbile l’apertura al traffico nel 1970. 
L’investimento complessivo è valutato in 46 miliardi di lire.

In aggiunta a queste iniziative e nella prospettiva di una maggiore estensione della 
attività delle partecipazioni statali nell’edilizia abitativa la Morteo-Soprefm, risultante dal 
la fusione delle due aziende IRI, sta esaminando la possibilità di accordo con un affer
mato gruppo operante nel settore edile per l’esercizio in comune, attraverso una società 
con partecipazione dell’IRI al 51%, di un’attività imprenditoriale nel campo dell’edilizia 
industrializzata.

5. — TERME

Sviluppo e prospettive del settore

1. — Con il compimento del primo quinquennio di attività dell’EAGAT — che, come 
noto, è entrato in possesso nel 1961 delle partecipazioni azionarie ad esso affidate in ge
stione dalla legge n. 649 del 1960 — è stato sostanzialmente portato a termine il primo 
programma di investimenti formulato dall’Ente, per un importo complessivo di 11,5 miliar
di di lire.

L’attuazione di questo programma ha permesso un notevole rinnovamento, potenzia
mento ed ammodernamento degli impianti nel quadro di un'azione volta a promuovere un 
armonico sviluppo delle varie località termali ed a predisporre progressivamente — senza 
pregiudizio, naturalmente, per il mantenimento e l'ampliamento delle clientele tradizio
nali dei centri termali — le condizioni per un processo di crescente espansione del terma- 
lismo sociale.

Le principali realizzazioni in cui si è concretata l’opera di adeguamento degli impianti 
possono così riassumersi:

— a Montecatini si è provveduto alla costruzione dello stabilimento termale Redi, 
che permette giornalmente l'espletamento di oltre 1.000 cure in ambiente confortevole e con 
l'assistenza sanitaria più completa;

— a Castellammare di Stabia è stato portato a termine il complesso termale del 
Solaro, che consente un adeguato sfruttamento dell’imponente patrimonio idrominerale 
della località;

— a Chianciano (ove fra l’altro è stata  realizzata una passeggiata coperta, con ne
gozi e mostre) si è proceduto ad un notevole potenziamento delle attrezzature di cura;

— ad Agnano è quasi ultimata la costruzione del nuovo stabilimento-albergo ter
male, che si prevede darà un notevole impulso allo sviluppo di quella stazione;

— presso lo stabilimento industriale di Recoaro è stata messa in opera una linea 
d’imbottigliamento con una potenzialità di 36 mila pezzi l’ora e si sono portate a compi
mento sostanziali modifiche negli impianti di lavaggio ed incassamento bottiglie.

Sono stati inoltre acquistati i complessi termali di Salice, Casciana e Cassano Jonio, 
nei quali si sono effettuati importanti lavori di potenziamento e di ammodernamento 
che — mentre per Casciana e Cassano Jonio consistono nella costruzione di stabilimenti 
di tipo tradizionale, anche se concepiti con più moderni e razionali criteri— per quanto 
riguarda Salice rappresentano una svolta nell’indirizzo dell’organizzazione termale secon
do i principi del termalismo sociale.

2. — Le aziende termali a partecipazione statale hanno registrato, nel 1966, circa 
il 40 per cento delle presenze relative alle 37 maggiori località termali nazionali, per
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le quali sono disponibili rilevazioni statistiche. Per le altre 137 località non si hanno 
dati sul movimento turistico (1).

Considerando che secondo una ragionevole stima oltre il 70% del flusso turistico 
« termale » fa capo alle 37 maggiori aziende n azionali, si può peraltro valutare che le società 
dell’Ente Terme assorbano all'incirca il 30% della clientela termale italiana.

Si tra tta  di una percentuale alquanto p iù  elevata di quella degli anni precedenti. In 
effetti le aziende dell’EAGAT, che avevano at traversato un periodo di stasi nell’incremento 
della clientela, hanno mostrato in questi ultim i tempi notevoli segni di ripresa, in corri
spondenza, appunto, al potenziamento e mi glioramento delle attrezzature.

3. — Il reperimento dei fondi necessari per gli investimenti sin qui realizzati ha 
comportato non lievi difficoltà. Va rilevato, infatti, che la gestione delle aziende non ha 
consentito — e non consente attualmente nel complesso — apprezzabili margini di auto
finanziamento e che pertanto si è dovuto ricorrere ampiamente al credito a medio e lungo 
termine. Si ripropone perciò con urgenza l’esigenza di pervenire ad un migliore equilibrio 
tra i vari apporti finanziari mediante un adeguato aumento del fondo di dotazione, ne
cessario non soltanto al fine di fornire una parte dei mezzi occorrenti per la realizzazione 
del nuovo ed impegnativo programma predisposto dall’EAGAT — oltre 13 miliardi di 
lire, una parte dei quali potranno essere investiti già nel 1967 — ma anche per dare alla 
gestione finanziaria un assetto che renda più agevole il ricorso al credito.

Occorre considerare, a questo riguardo, che unanime è ormai il riconoscimento del
l’evidente utilità sociale ed economica del servizio termale, la cui attività dà luogo alla 
creazione, a favore del sistema produttivo nazionale, di vere e proprie economie esterne 
che, anche se non sono valutabili in modo preciso, possono nondimeno considerarsi co
spicue. Va tenuto presente inoltre che l'a zione in questo campo è attualmente del tutto 
insufficiente e che l’EAGAT non può sostenere indefinitamente e da solo l’onere di una 
politica sociale che, se pure incontra i generali consensi, non trova però sostegno nei si
stemi tariffari — stabiliti su basi non remunerative — degli istituti mutualistici e non 
riceve un apporto di mezzi finanziari adeguati da parte dello Stato. Per dare una misura 
degli oneri sopportati dalle aziende termali a partecipazione statale per contribuire allo 
scviluppo del termalismo sociale è sufficiente osservare che il minore incasso dovuto alla 
erogazione di cure a tariffa ridotta per convenzione con istituti mutualistici è stato, nel 
1966, di oltre 600 milioni di lire su di un fatturato di 4,9 miliardi.

Programmi e investimenti

4. — Il 1967 può considerarsi per l’Ente Terme un anno di transizione: al comple
tamento del piano a suo tempo predisposto si accompagna infatti l’inizio di un nuovo 
ed impegnativo programma che comporta investimenti, come si è sopra rilevato, i quali 
superano, per ammontare, le realizzazioni del quinquennio precedente.

Nel corso dell’anno saranno investiti circa 4,7 miliardi di lire, parte dei quali affe
renti alla costruzione di nuovi stabilimenti a Salsomaggiore e Santa Cesarea, già previ
sti dal vecchio programma.

5. — Gli investimenti previsti per il quinquennio 1968-72 ammontano a oltre 9 mi
liardi di lire, di cui circa 4,3 miliardi nel 1968. La maggior parte di essi riguardano le 
terme di Salsomaggiore, gli stabilimenti di Recoaro e le terme di Castellammare di Stabia.

A Salsomaggiore, per porre rimedio alla crescente saturazione degli impianti, sarà 
ultimata la costruzione del nuovo stabilimento termale, mentre un notevole impulso verrà

(1) Va osservato che le statistiche ufficiali si lim itano alle indicazioni del numero degli arrivi 
e delle presenze dei clienti, suddivisi tra italiani e stranieri, negli esercizi alberghieri ed extra al
berghieri. Sarebbe pertanto auspicabile una m odifica in senso sia estensivo che qualitativo delle 
rilevazioni statistiche, che consentisse una conoscenza più vasta ed analitica della situazione (sesso  
dei clienti, età, occupazione, ecc.).
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dato alla produzione chimica e farmaceutica sia attraverso l’ammodernamento degli 
impianti che mediante la riattivazione di un pozzo di acqua salsojodica.

A Recoaro verrà realizzato un nuovo stabilimento industriale con una potenzialità ini
ziale, incrementabile in seguito del 20 %, di 240 milioni di bottiglie l’anno. Oltre a ciò, la 
società sta predisponendo un vasto programma di potenziamento della rete distributiva, 
con una intensificazione, in particolare, delle campagne pubblicitarie. È inoltre allo stu
dio la costruzione di altri stabilimenti industriali di media capacità, sia nell’Italia setten
trionale che in quella centro meridionale.

A Castellammare i nuovi investimenti si riferiscono, nella quasi totalità, alla crea
zione degli impianti ricreativo-sportivi annessi alle nuove terme ed alla costruzione di 
un grande albergo.

Il programma di investimenti prevede inoltre ulteriori lavori di ampliamento e di 
potenziamento degli impianti di Acqui, di Merano, di Castrocaro, di Agnano e di Santa 
Cesarea.

6. — CINEMA

Sviluppo e prospettive del settore
1. — Le disposizioni della legge 4 novembre 1965 n. 1213 sono state rese esecutive, per 

quanto riguarda le aziende a partecipazione statale operanti nel settore cinematografico, 
col decreto ministeriale 20 giugno 1966, di approvazione del « piano di utilizzo » presen
tato dall’Ente autonomo di Gestione per il Cinema. Superata la situazione di incertezza, 
a lungo protrattasi, sulle scelte pubbliche nel settore cinematografico, si sta così entrando 
nella fase dell’adozione dei provvedimenti strutturali e di riassetto aziendale che dovreb
bero porre dette aziende in condizioni di as solvere la funzione che ad esse compete in un 
settore di notevole importanza per la vita culturale del Paese, nonché sotto il profilo degli 
interessi economici nazionali.

Com’è noto, l’industria cinematografica italiana, che ha raggiunto posizioni di primo 
ordine sul piano internazionale, risente fortemente della mancanza di strutture indu
striali sane ed efficienti ed è pertanto esposta da un lato forti scompensi ciclici del 
livello della produzione e dall’altro a iniziative meramente speculative che degradano e 
pongono in pericolo, nel suo complesso, lo standard produttivo della cinematografia na
zionale.

Il risanamento e rafforzamento delle attività a partecipazione statale nel campo ci
nematografico si inseriscono appunto nel quadro dell’azione pubblica volta a garantire
lo sviluppo dei valori culturali ed artistici del cinema italiano, ad. accrescerne il prestigio 
e la capacità di affermazione sul mercato nazionale ed internazionale e a controbilanciare 
la influenza di case produttrici e distributrici straniere.

2. — Alla luce delle esperienze fatte successivamente alla costituzione dell’Ente au
tonomo, dopo un’attenta verifica delle potenzialità reali delle aziende, appare più che 
mai urgente procedere, per raggiungere gli scopi istituzionali assegnati dal legislatore, ad 
un più razionale assetto del gruppo cinematografico a partecipazione statale.

Sulle carenze che presentano le società « Cinecittà » e « Istituto Luce » ci si è lunga
mente soffermati nelle precedenti Relazioni programmatiche, sottolineando gli effetti nega
tivi di una pesante situazione finanziaria — derivante principalmente dall’accumularsi di 
gravi oneri per interessi passivi e dalle difficoltà incontrate nel finanziamento bancario
— e di una struttura tecnico-aziendale divenuta inadeguata per il progressivo invecchia
mento degli impianti disponibili. Le difficoltà sono venute veppiù aggravandosi con l’ac
centuarsi di uno scompenso tra  la situazione delle aziende — irrigidite da una sovrab
bondanza di personale in un settore che per la sua natura ciclica richiede un limitatis
simo numero di dipendenti fìssi, da integrare volta per volta con altro personale, a se
conda delle esigenze — e l’andamento di mercato, caratterizzato da un eccesso della 
offerta di servizi (teatri di posa, sviluppo e stampa, ecc.) soprattutto nei mesi invernali.
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La società « Cinecittà », in particolare, possedendo servizi non integrati (teatri di 
posa, ma non stabilimenti di sviluppo e stampa), si trova sfavorita di fronte alla concor
renza degli stabilimenti più moderni e, inoltre, a quella dei piccoli e medi stabilimenti, 
i quali, spesso operando in condizioni anomale (a causa della non osservanza delle 
norme sui requisiti tecnici dei teatri di posa), possono concedere forti sconti sui prezzi 
di mercato.

Notevoli difficoltà incontra anche lo « Istituto Luce » soprattutto nello svolgere i
compiti istituzionali che gli dovrebbero essere affidati nel settore del cinema educativo, 
informativo, formativo, didattico e della documentazione cinematografica per lo Stato, 
per le amministrazioni e le aziende statali e per le imprese pubbliche; la società ha do
vuto perciò continuare ad esercitare la sua attività prevalentemente nel settore industria
le (sviluppo e stampa).

L’Ital-Noleggio, infine, opera in una situazione che è estremamente sfavorevole per 
l'intera industria italiana del noleggio; aumenta di intensità, infatti, la concorrenza di so
cietà straniere, assai solide sul piano finanziario e fortemente concentrate, in grado di 
esercitare una pesante pressione sul mercato italiano (tale da porre in gravi difficoltà, 
in breve giro di tempo, vari noleggi italiani), mettendo in circolazione film che hanno 
praticamente già coperto i loro costi nei paesi di origine.

Programmi e investimenti

3. — Tra i programmi per il prossimo quinquennio assume rilievo essenziale l’esi
genza di avviare una serie di trasformazioni organizzative che consentano la più soddi
sfacente utilizzazione degli strumenti e dei mezzi finanziari di cui l'intervento pubblico di
spone e potrà disporre nel settore cinematografico. Tali trasformazioni dovranno essere 
concluse entro il novembre 1968, data di scadenza delle esenzioni fiscali concesse dalla 
legge 1213 per le operazioni compiute dall’Ente Cinema.

Per quanto riguarda Cinecittà, i provvedimenti allo studio potrebbero comportare 
la trasformazione dell’azienda in « società di servizi » a ciclo completo, collegata stretta- 
mente all’attività delle altre società del gruppo e inserita nei più vasti programmi di pro
duzione e distribuzione cinematografica che le partecipazioni statali e, in genere, gli Enti 
pubblici interessati potranno predisporre nei loro campi di attività. Di tale possibile tra
sformazione si dovrà tener conto anche per quanto riguarda l’eventuale spostamento della 
sede di Cinecittà, sulla base delle ipotesi studiate dall’apposita Commissione tecnica e 
avendo presente la necessità di evitare disarticolazioni o dispersioni di investimenti.

L’Istituto Luce dovrebbe, dal canto suo, essere restituito alle proprie funzioni isti
tutive di società di produzione e di distribuzione specializzata, che hanno, com’è noto, 
prospettive di espansione assai interessanti ove siano sufficientemente sostenute dall'im
pegno delle varie amministrazioni interessate.

L’Ital-Noleggio, infine, sarà potenziata allo scopo di poter operare, con mezzi ade
guati, nella realizzazione dei suoi fini istituzionali. La società, tra l'altro, dovrà curare 
un’intensa attività promozionale per la produzione e la distribuzione di film di qualità 
e sperimentali e di « opere prime », svolgendo una funzione di carattere culturale che 
sfugge, in genere, alla iniziativa privata, data la difficile remuneratività e la rischiosità 
di tali investimenti.

Si deve naturalmente tener conto che, affinchè le aziende cinematografiche a parteci
pazione statale possano operare in pratica con la necessaria duttilità e capacità di inter
vento, occorrerà integrare con ulteriori mezzi il capitale di rischio delle iniziative (fondo 
di dotazione dell'Ente e capitali sociali delle aziende), ampliando le provvidenze già di
sposte dall'art. 42 della leggv 1213 del 1965. Solo sulla base di tali provvedimenti sarà 
possibile realizzare ii vasto programma di investimenti allo studio per il quinquennio 1968- 
1972 ed eventualmente ampliare gli investimenti già definiti per il 1968, che allo stato 
attuale sono previsti in 0,3 miliardi di lire.
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CAPITOLO IV

ALTRI SETTORI

Lo sviluppo degli investimenti delle partecipazioni stanali nel gruppo delle cosiddette 
« aziende varie » riflette in via prevalente — come è già stato più volte sottolineato — 
il rafforzarsi dell’impegno dell’impresa pubblica, mediante l’ampliarsi e l’arricchirsi delle 
direttrici di intervento, nella politica volta a colmare le lacune e gli squilibri del processo 
di industrializzazione del Mezzogiorno, nonché, in una fase più recente, a mantenere ele
vata la quota complessiva di investimenti, nelle attività industriali e nei servizi, destinata 
alle regioni meridionali.

Tra gli aspetti più recenti di tale sviluppo merita di essere sottolineato, in parti
colare, il notevole consolidamento degli interventi nel settore dell’industria alimentare, per 
gli indubbi riflessi che tali iniziative sono destinate a produrre. L'industrializzazione del
l'agricoltura, attraverso lo sviluppo dei cicli di lavorazione dei prodotti agricoli e l’intro
duzione di radicali innovazioni tecnologiche ed organizzative, assume, infatti, partico
lare interesse per l’ammodernamento delle s tratture produttive e la valorizzazione dei pro
dotti del Mezzogiorno.

A questo riguardo va ricordato che l’industria alimentare rappresenta uno dei tre 
settori (oltre a quello meccanico e a quello chimico) ai quali è stato attribuito, dal Piano 
di coordinamento degli interventi pubblici nel Mezzogiorno approvato dal CIR nell’agosto 
del 1966, carattere prioritario, anche in ragione del fatto che si può in tal modo favo
rire lo sviluppo industriale di quelle zone che, pur non godendo dei requisiti che facilitano 
la localizzazione industriale, presentano situazioni favorevoli per quanto riguarda la di
sponibilità di risorse agricole e di manodopera.

Un’ulteriore direttrice nella politica volta a favorire una più articolata distribuzione 
territoriale delle attività economiche è seguita dalle partecipazioni statali attraverso il po
tenziamento di iniziative nel settore turistico anch’esse in grado, per gli effetti economici 
diretti ed indiretti che comportano, di determinare favorevoli riflessi sullo sviluppo del
l’occupazione.

I programmi già definiti per i prossimi anni prevedono per le aziende varie investi
menti per 116 miliardi di lire, rispetto agli 84 miliardi contemplati nella precedente Rela
zione programmatica (1). Oltre 90 miliardi, pari a circa il 78 % del totale, verranno desti
nati alle regioni meridionali.

A) ATTIVITÀ MANIFATTURIERE

I programmi in attività manifatturiere « varie » che sono già stati definiti comportano 
per il quinquennio 1968-72 investimenti per oltre 43 miliardi di lire, di cui 15 miliardi 
nel 1968.

Gli investimenti previsti riguarderanno per quasi due terzi il settore della conserva
zione, trasformazione e distribuzione dei prodotti alimentari e per la quota restante soprat-

(1) L’am montare di 90 miliardi previsto per il quinquennio 1967-71 nella precedente Relazione pro
grammatica per gli investim enti considerati in questo  capitolo è stato depurato dell’im porto degli inve
stim enti riguardanti l’industrializzazione edilizia e lo sviluppo urbanistico, che, nella presente Rela
zione, vengono considerati nel capitolo relativo a lle  autostrade e alle altre infrastrutture.
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tutto la costruzione dello stabilimento della Elettrografite Meridionale ed il programma 
integrativo della SIV.

Nel 1967 gli investimenti dovrebbero raggiungere i 26 miliardi di lire, consentendo 
il sostanziale completamento dei programmi a suo tempo predisposti per la Celdit, la 
Cartiera Mediterranea, l'Italperga, la SIV, l'Alfacavi e la Brema.

a) Industria della carta

L’industria della carta in Italia risente di un eccesso di capacità produttiva (1) deter
minato dai cospicui investimenti realizzati nell'ultimo quinquennio nell’intento di ridurre 
i costi di produzione, nonché per far fronte ad una domanda che sino a qualche anno fa 
si presentava in notevole ascesa. È da sottolineare, poi, che nell’industria cartaria italiana 
prevale ancora un frazionamento delle attività che non consente di realizzare sufficienti 
economie di scala.

Ciò nondimeno, si può affermare che un soddisfacente equilibrio dovrebbe ristabilirsi 
entro un certo numero di anni, specie ove il tasso di sviluppo dei consumi riprendesse ad 
aumentare nella misura raggiunta in alcuni degli anni precedenti. Non va dimenticato, al 
riguardo, che il consumo pro-capite di carta in Italia è stato, nel 1966, di soli 47 kg 
mentre nei sei paesi del MEC è stato di circa 85 kg e negli Stati Uniti e nella Gran Bre
tagna rispettivamente di 206 kg e di 112 kg.

In tale prospettiva, la Celdit, del gruppo SME, che, pur nella difficile situazione di 
mercato, ha registrato nel 1966 un incremento del fatturato dell’ordine del 10%, prevede 
di raggiungere, entro il 1969, una produzione di 60.000 t di carta da. scrivere e da stampa, 
raddoppiando così il proprio attuale livello produttivo. Nel corso del 1967, anno in cui è 
prevista la realizzazione degli investimenti contemplati dal programma di ampliamento e 
potenziamento a suo tempo predisposti, entrerà, tra l'altro, in attività il nuovo impianto 
per la produzione di carta patinata.

Per quanto concerne la Cartiera Mediterranea e l’Italperga, del gruppo EFIM, che han
no pressoché completato nel corso del 1966 la costruzione dei propri impianti e rag
giunto soddisfacenti livelli di produzione, gli investimenti residui, previsti per il 1967, ri
guardano il perfezionamento degli impianti e delle attrezzature.

Per le cartiere dell’ATI, la cui produzione è pressoché totalmente assorbita dalle ne
cessità dell’Amministrazione dei Monopoli di Stato, non sono previsti nuovi investimenti, 
a parte quelli di normale manutenzione degli impianti.

Le prospettive di ulteriore ampliamento dell’intervento delle partecipazioni statali 
nell'industria della carta, condizionate in larga misura all’andamento del mercato, riguar
dano iniziative che potrebbe assumere il gruppo SME, soprattutto al fine di acquisire una 
maggiore dimensione operativa nel settore, mediante l’acquisto di stabilimenti già in 
attività.

b) Industria del vetro

L’industria italiana del vetro sta attraversando un periodo di crisi, particolarmente 
grave nel settore del vetro piano, crisi le cui ragioni sono però in gran parte riconduci
bili a motivi congiunturali.

La stasi edilizia ha infatti esercitato riflessi negativi sull’industria del vetro in la
stre. In questo tipo di industria a ciclo continuo, un elevato grado di utilizzazione degli 
impianti è condizione insostituibile per la redditività delle imprese, gravate da onerosi 
costi fissi. Pur se la crisi edilizia ha influito in modo più accentuato sulle piccole im
prese, spesso tecnicamente meno avanzate, anche quelle di dimensioni adeguate e tecnolo
gicamente più aggiornate hanno pesantemente risentito dell’andamento attuale dell’edi-

(1) Secondo i dati della Confindustria l ’utilizzazione degli impianti non ha raggiunto nel 1966 il 75%

182



Iizia; a ciò si aggiungano le importazioni dai Paesi dell’Est e la scarsa convenienza ad 
esportare il vetro, anche in Paesi con prezzi assai più elevati di quelli italiani, data la 
pesante incidenza dei costi di imballo, trasporto, assicurazione e degli oneri doganali.

In questo settore le partecipazioni statali hanno, come è noto, rafforzato considere
volmente la loro presenza con una importante nuova iniziativa: il centro vetrario di San 
Salvo (Chieti) della Società SIV, di cui nel corso del 1966 è stata quasi del tutto comple
tata la costruzione.

Gli investimenti complessivi per la costruzione di questo complesso industriale — 
che costituisce la maggiore unità produttiva del settore del vetro in Italia e può reggere 
il confronto a livello internazionale, sia per la  dimensione sia pei l'alto grado di avanza
mento tecnologico ed organizzativo — ammontano a 45 miliardi di lire.

Il centro è formato da cinque stabilimenti per le prime lavorazioni (cristallo greg
gio, vetro tirato, vetro stampato e retinato, molatura e lustratura del cristallo, produ
zione di fibre di vetro), la cui capacità produttiva supera complessivamente le 125.000 t 
annue. Al fine di completare la gamma dei prodotti e meglio soddisfare la domanda, in 
considerazione anche della particolare stru ttura del mercato del vetro, si è, inoltre, co
struito un sesto stabilimento per le seconde lavorazioni.

Gli stabilimenti di produzione sono integrati da un grande impianto, completamente 
mecanizzato e automatizzato, per il rifornimento programmato delle materie prime ai forni, 
da una centrale termoelettrica di grande potenza, da un impianto per il rifornimento di 
acqua, il cui serbatoio pensile, della capacità di ben 3.000 t, è oggi il più grande del ge
nere esistente in Italia, da un’officina elettromeccanica e da un reparto refrattari per la 
manutenzione degli impianti e dei forni. Il centro è, infine, dotato di una rete interna che 
può distribuire ai forni, alla centrale termoelettrica e agli altri impianti oltre 20.000 me/ 
ora di metano. Nel 1967 è previsto il completamento del programma a suo tempo predi
sposto: in particolare, nel reparto « fibre », saranno installati alcuni forni e la seconda 
linea veli. Per ;1 quinquennio 1968-72 la S.I.V. ha posto allo studio un programma integra
tivo riguardante investimenti per l'aggiornamento e l'ampliamento delle produzioni.

Per quanto concerne la SAIVO, del grupppo IRI, va ricordato che l'azienda è, purtrop
po, caratterizzata da dimensioni nettamente inferiori a quelle delle principali concor
renti italiane ed europee e da una eccessiva diversificazione della produzione (mosaico, re
frattari, vetro pressato, vetro cavo meccanico), di cui solo una parte, a seguito della rea
lizzazione del recente programma di razionalizzazione, su scala propriamente industriale.

Per eliminare i fattori che impediscono alla società di conseguire positivi risultati eco
nomici sono in corso approfondite indagini al fine di configurare una conveniente ri
strutturazione dell'azienda. In attesa dei risultati degli studi in corso gli investimenti pre
visti si riferiscono esclusivamente a normali rinnovi di macchine ed attrezzature.

c) Produzione di materiale elettrico

Le iniziative delle partecipazioni statali in questo campo riguardano la produzione 
di cavi elettrici e telefonici e la produzione di elettrodi di grafite.

Per quanto concerne la produzione di cavi, per la quale si hanno buone prospettive 
di sviluppo in relazione ai programmi pluriennali di investimento predisposti nel settore 
elettrico e in quello telefonico, la società Alfacavi, del gruppo SME, ha avviata, all'inizio 
del 1967, l'attività del nuovo stabilimento di Airola (Benevento), che si affianca a quello 
già esistente di Quattordio (Alessandria). Lo stabilimento di Airola si dedicherà in par
ticolare alla produzione di cavi telefonici e potrà conseguire entro il 1970 un fatturato 
di 2,5 miliardi di lire, con una occupazione di 200 unità.

Nello stesso settore produttivo, la società Me. Ca. — promossa dalla Insud — ha com
pletato, nel corso del 1966, la costruzione del proprio stabilimento di Giovinazzo (Bari),
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ove vengono prodotti cavi elettrici isolati. La potenzialità dello stabilimento è di 200 mila
km di cavi all’anno, con un occupazione che potrà raggiungere le 300 unità.

Alla produzione di elettrodi di grafite si dedicherà la società Elettrografite Meridio
nale, anch'essa promossa tramite la INSUD. La costruzione dello stabilimento di Ca
serta di questa società ha subito un breve rinvio, che ha comportato lo slittamento al 
1967 di una parte degli investimenti previsti per il 1966. Il completamento dell’inizia
tiva, che richiederà un investimento di circa 6 miliardi di lire, avverrà, comunque, en
tro il 1968.

d) Industria di trasformazione della gomma

Le prospettive di sviluppo della produzione di pneumatici, settore nel quale le par
tecipazioni statali sono presenti con una sola azienda, sono nettamente positive, per il 
crescente sviluppo del parco automobilisti co nazionale, che già assorbe il 60% della 
produzione di pneumatici per le esigenze di ricambio delle coperture delle auto in cir
colazione.

In questo contesto la società Brema, del gruppo EFIM, ha avviato la seconda fase 
del programma a suo tempo predisposto, che prevede, entro il 1968, il raddoppio, rispetto 
alle attuali 3.000 coperture al giorno, della capacità produttiva dello stabilimento di Mo- 
dugno (Bari). Nel contempo si provvederà al completamento della gamma dei tipi di pneu
matici prodotti, in modo da consentire una p iù  efficace penetrazione commerciale sia sul 
mercato interno che su quelli di esportazione.

e) Industria della conservazione, trasformazione e distribuzione dei prodotti alimen
tari (1)

Tra le nuove linee di intervento delle partecipazioni statali ha un posto di notevole 
importanza, come si è già fatto rilevare, il complesso delle attività nel campo della con
servazione, trasformazione e distribuzione di prodotti alimentari. Nel periodo tra il 1967 
e il 1970 saranno investiti, infatti, sulla base dei programmi attualmente definiti, circa 
35 miliardi di lire, dei quali oltre 31 miliardi da parte della SME e circa 3,5 miliardi 
da parte dell'EFIM.

Per quanto concerne la SME, va innanzitutto segnalato l’impegno — svolto attra
verso la società SEBI — nello sviluppo dell’attività propriamente agricola, mediante lo 
ampliamento delle proprie proprietà fondiarie, attualmente di 1.700 ettari, che dovreb
bero raggiungere entro il 1970 i 3.700 ettari. L’acquisto di nuove proprietà va posto in 
relazione al progressivo sviluppo degli impianti di surgelazione del gruppo, giacché la 
tecnica della surgelazione — che comporta la conservazione e non la trasformazione del 
prodotto naturale — postula un diretto controllo dei raccolti a garanzia della qualità e 

della regolarità della produzione.
Nel settore della surgelazione la SME è presente con la società Surgela, che pre

vede di completare entro il 1967 l’ampliamento dei propri impianti di Porto d’Ascoli, 
f i n o  a d  u n a  c a p a c i t à  p r o d u t t i v a  d i  c i r c a  3.500 t. di surgelati (2). La produzione com
plessiva della società — che comprende altresì conservati tradizionali e omogeneiz
zati per bambini — salirà, pertanto, da 4.800 t nel 1967 a 6.300 t nel 1970. La Surgela ha

(1) Sono considerate in questo paragrafo anche le attività integrate o collegate con il settore 
della conservazione dei prodotti alimentari e quelle della società Maccarese.

(2) Attualmente la capacità produttiva delle aziende operanti nel settore si stim a in 25.000 t.
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inoltre in programma la costruzione di due nuovi impianti da ubicare presso le aziende 
agricole approvvigionatrici.

La presenza nel nostro Paese — come sta  ormai avvenendo in buona parte dell’Eu
ropa— di grandi gruppi a base intemazionale, in grado di specializzare la produzione 
nelle varie aree di attività e di offrire contemporaneamente sul mercato una gamma molto 
differenziata di prodotti, pone per le aziende a partecipazione statale il problema di 
ampliare la propria dimensione operativa nella produzione industriale e di rafforzare le 
strutture distributive.

Sotto quest’ultimo aspetto, la SME, acquistata nel 1966 una partecipazione di maggio
ranza nella « Romana Supermarkets » — trasformatasi ora in « Generale Supermercati »
— ha messo a punto un programma di sviluppo particolarmente impegnativo che pre
vede, entro il 1970, l’aumento delle unità in esercizio dalle 6 attuali a 32. Va sottolineato 
che tale sviluppo risponde alle direttive eh e il Ministero ha formulato già nell’ottava Re
lazione programmatica, al fine di contribuire all’affermarsi di forme organizzative più 
razionali in un settore la cui produttività è notoriamente assai bassa e nel quale l’anda
mento a forbice dei prezzi all’ingrosso ed al minuto ha esercitato in alcune fasi ima no- 
tevale pressione inflazionistica.

Anche l’EFIM, attraverso la INSUD, s ta  rafforzando la propria presenza nell’indu
stria alimentare. La società Frigodaunia, che, com’è noto, ha in esercizio a Foggia uno 
stabilimento per la produzione di surgelati, ha in programma la costruzione di un nuovo 
impianto in Campania e l'ampliamento della capacità produttiva di quello esistente.

Nel dicembre del 1966 la INSUD, in compartecipazione con una società già affermata 
nel settore, ha altresì costituito la società A LCO-Alimentari Conservati, la quale costruirà 
a Bari uno stabilimento della capacità produttiva di circa 10.000 t di prodotto finito 
(prevalentemente ortofrutticoli conservati).

Per quanto concerne la società Maccarese è in corso un profondo riesame della con
venienza economica dell’attuale impostazione colturale, sulla base delle prospettive del 
mercato. I programmi attuali si limitano, pertanto, agli investimenti per la normale ma
nutenzione.

Il Centro Ittico Tarantino Campano, società deH’EAGAT che si dedica alla lavora
zione e conservazione di prodotti ittici, ha potuto iniziare nel 1966 la gestione diretta 
delle due aziende di Taranto e dei laghi Fusaro e Miseno. In relazione a ciò, la società 
ha predisposto un piano di amplimaento e ammodernamento degli impianti e dei ba
cini, al fine di ottenere un incremento della produzione (che aveva subito negli anni 
scorsi una certa flessione).

È opportuno sottolineare che, in considerazione del notevole impegno finanziario e tec
nico che comportano le nuove linee di intervento delle partecipazioni statali nel campo 
dell'industria alimentare, soprattutto, per quanto concerne i problemi connessi alla di
stribuzione dei prodotti, il Ministero delle partecipazioni statali si propone di dedicare 
una particolare attenzione al problema della possibilità ed opportunità di particolari 
forme di integrazione o di coordinamento dei vari interventi realizzati o in fase di pro
gettazione.

B) ALTRI SERVIZI

Gli investimenti attualmente definiti ne Ile attività di servizio considerate nel presente 
capitolo ammonteranno, nel prossime quinquennio, a circa 73 miliardi di lire, di cui 
23 miliardi potranno essere realizzati già nel 1968. Nel 1967 dovrebbero essere investiti 
circa 14,5 miliardi di lire.

Gli investimenti più rilevanti per il quinquennio 1968-72, riguardano i programmi 
della Circumvesuviana (20 miliardi), della Napólgas (18 miliardi) e della Locatrice Italiana 
(5 miliardi), nonché le iniziative progettate nel campo turistico (20 miliardi).
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a) Turismo

L’intervento delle partecipazioni statali nel settore turistico è volto soprattutto a com
pensare le carenze manifestatesi nello sviluppo di alcune località del Mezzogiorno che 
appaiono non suscettibili di industrializzazione. Occorre, peraltro, considerare che i pro
grammi di attività in questo settore sono condizionati da un complesso di fattori tali da 
imporre una notevole gradualità nei tempi di attuazione.

Oltre che per la necessità di reperire aree effettivamente suscettibili di valorizzazio
ne — non solo da un punto di vista paesaggistico, ma anche per quanto concerne l'en
tità delle infrastrutture disponibili (trasporti, comunicazioni, energia elettrica, acqua, 
ecc.) — non lievi difficoltà alla attuazione di iniziative turistiche di portata rilevante si 
presentano altresì per la carenza di una efficiente e moderna legislazione urbanistica, 
opportunamente correlata con la programmazione nazionale. Si presenta, soprattutto, par
ticolarmente complessa la definizione di piani regolatori comprensoriali, d'intesa con i 
comuni interessati, indispensabili per poter dare inizio alla progettazione degli inse
diamenti.

Un’ampia attività preparatoria per la realizzazione di organici comprensori turi
stici è stata svolta dalle società « Tre Mari » e « Turistica Gioia del Tirreno », promosse 
dalla INSUD; la seconda società ha inoltre già provveduto all’acquisto di 122 ettari di 
terreno nel Comune di Nicotera (Catanzaro) ed ha ora allo studio un piano regolatore 
d'insieme di tutta la zona e la progettazione di alcuni insediamenti. La INSUD ha al
tresì definito gli accordi con una società che opera già nel settore per la creazione di tin 
centro turistico nella zona di Otranto.

L’attività dell'ENI nel settore turistico è concentrata soprattutto nella realizzazione 
del Centro Turistico del Gargano che costituisce la maggiore iniziativa delle partecipazioni 
statali in questo campo. Per i suoi collegamenti con le attività turistiche va considerato 
peraltro anche lo sviluppo della rete di motel dell'AGIP, che ha raggiunto le 37 unità.

Nel gruppo IRI, infine, come è stato già annunciato nell’ultima Relazione program
matica, sono allo studio da parte della SME alcune iniziative che si andranno ad affian
care a quelle della SGAiS e della Società Parabola d’Oro, già avviate in Sicilia e in 
Sardegna.

b) Locatrice italiana

Lo sviluppo dell’attività di questa società, che opera nel settore della locazione a me
dio termine di beni di investimento (leasing), dimostra che anche nel nostro Paese si va 
diffondendo questo nuovo tipo di iniziative tendente ad agevolare un adeguamento del- 
l’equipagigamento tecnico di complessi industriali. A fine 1966 risultavano investiti da 
parte della società, in macchinari da locare, circa 1,3 miliardi di lire. Va posto in risalto 
che il bilancio aziendale dello scorso anno ha registrato l'ammortamento delle perdite 
verificatesi nei due precedenti esercizi di avviamento e il conseguimento di un certo 
utile.

Le prospettive appaiono interessanti soprattutto in considerazione della ripresa de
gli investimenti e del nuovo impulso che, con i programmi di industrializzazione delle 
regioni meridionali, ci si propone di dare all'espansione della piccola e media industria.

c) Circumvesusiana

Il programma della società prevede gli investimenti, in massima parte già delineati 
nelle precedenti Relazioni, relativi alle seguenti iniziative:

— il raddoppio del tronco Barra-Torre Annunziata, nel tratto S. Giorgio a Cre- 
mano-Torrte del Greco; i lavori su questo tratto, che dovrebbero fruire dei finanzia
menti previsti dalla legge n. 960 del 1962, dovrebbero essere conclusi entro il 1968;
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— il completamento del raddoppio del tronco Barra-Torre Annunziata sui tratti 
Barra-S. Giorgio a Cremano e Torre del Greco-Torre Annunziata; l’inizio dei lavori rela
tivi è subordinato al finanziamento statale previsto in base alla legge n. 960;

— l’ammodernamento degli impianti e del materiale rotabile, da realizzare in un 
sessennio, con un investimento complessiv o previsto in 20 miliardi di lire; in base alla 
legge n. 221, del 1952 esso dovrebbe essere coperto per il 75% dallo Stato e per il 25% 
dalla società; l'avvio dei lavori previsti nel progetto, attualmente all'esame del Ministro 
dei Trasporti, è subordinato all’emanazione di norme legislative in ordine all’entità ed al 
meccanismo di corresponsione dei contributi;

— la realizzazione di una monorotaia intorno al cratere del Vesuvio, subordinata 
alla possibilità di beneficiare degli incentivi predisposti dalla legge n. 717 del 1965.

d) Napolgas

La Società ha in programma ima vasta serie di iniziative per l’utilizzazione, domesti
ca e commerciale, del metano disponibile n ella zona di Napoli, grazie ai collegamenti rea
lizzati dall’ENI con il giacimento di Vasto. In tal modo la Napolgas si verrebbe ad in
serire nel sistema nazionale di trasporto e distribuzione del gas metano progettato dal- 
l’ENI.

I programmi di riconversione della rete della Napolgas dall'alimentazione con gas 
manufatto a quella con metano tengono conto anche della possibile acquisizione di utenza 
addizionale (grazie alla riduzione delle tariffe di vendita) e della eventuale estensione 
della concessione, attualmente in fase di rinnovo, ad altri 41 comuni viciniori.

187




